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f^ol. 5. Neapoli I7?8. L. '26: 

Giofeft'o Flavio deirAnrichitàGiudaice 4. L. 5; 

Gratnatica Francel'e del Ferri nuova Edizione con aggiun- 
te 12. L. i: 

Ramazzifii ( Btrnardi ) Opera Omnia Medica ^ Phyftdagichay 

4. Voi. 2. Lom^/’w 1759. L. 12: 

Vereyen ( Phylip. ) Corr.irts Inumani Anatomia 4. Voi. 2. 

Neapoli 1717. L. 16: 

Phrafeologia Poetica Jtve Nova Regia Parnafs:sZ. Venetiis 

1746. L- 5; 

VValdfchidt (^lo: lacobì') Optra Medico-pra6ìica 4. Voi. 2. 
LugaunI 1727. L. 16. 

Ciampini ( leannis ) V etera Monimenta in quibus pracipue 
^mufiva oper : Sacrarum , profanorvmque adium fìruciura , ac 
nonnulli antiqui Ritus, di[lertationiùus,IconibuJque illujìran- 
tur , cui anneSiitur de Sacris adiUciis a Conjìantino Magno 
conflrublij^HynopJtsHiftoricafol.^.Romalig. L. 50/ 

5 . Zenonis Veronenjts Epifeopi Sermones . 4. Patavii 1710. 

L. 6; 

Zambaldi {lofepb VISI ori»") DiffertationtsTkeologica Scola- 
fiico Dogmatica ad montem S. P- hiiefortymi 4. Patavii Voi. 
2. L. 16: 

ZaidaStoriaSpagnuoIa<^f/ Sig. Giovanni Renato diSangaris 
12. Voi. 2. L. 1:13 

T.Seraphini Cappini a PorreSia Ord. Pradicatorum(Zon\men~ 
tariorum in Davidicum Pfalterium fol. Voi. Bononi® 

1756. L. 44* 

VValchil^lo'. Georgii') Hi fior ia Critica Latina Lingua 12. 

Colonia Or L. 5 : 

Malarie degl’ Artefici di Bernardino Ramazzini 12. Vene- 
ziai745. L. 1:10 

Opere di Torquato TafTo con le controverfie 4. Voi. 

12. L.120; 

Mufei Theupoli antiquanumifmata olim colleBa a loanneDo- 
minicoT heupolo auSìa edita a Laurent io Equite^ Cr Di 

Alarci Procuratore ^ fSy Federico Senator^fFratribusTbeupO' 
lis in 4. Venetiis 1736. Voi. 2. L. 66 : 

OlTervazioni Critiche fopra alcune propofizioni dannate di 
Odoardo Niccolò Ainnant Prete diBordcaux in 4. L. 4. 
Fujìacbio a S. Ubaldo quodlibct Regularium in 1 2. L. 2: 

Uomo di Corte, o fia attedi prudenza di Baldafsar Gri- 
ziani in 12. V0I.2. L. 4: 

AOl /l,C J/OO 
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aflicurare la falute dell’ anima, e ftabilire la via dell’ eter^ 
nità^ aggiuntovi uri efame diligéntiflìmo diretto ad ogni 
condizione di cofcieqza di un Religiofo Bernabita fa- 
mofiflimo Predicatore in 8. Voi. 2. . L. 3: 

Opere Drarrimatiche del Sig. Abate Pietro Metalìalìo Rotna- 
. no Poeta Cefarco in 12. Voi. 5. L.- io:io 

Detto il Volume quinto feparato. L. i: 

Memorie ed Avventure d’ un Uomo di qualità che s’i riti- 
rato dal Mondo , tradotto dal Francefe ima. Voi. 4. 1745 

L. 6: 

Lettere Faroigliari del Co: Lorenzo Magalotti in 1 2.L. i : j* 
L’UlilTeil Giovane Tragedia del Signor Abate Lazzarini in 
, 12. L. i:io' 

La Merope Tragedia del Signor Marchefe Maffei in 
12. L. 1:10 

lljCefare Tragedia del N. H. ‘Abate Conti in 12. L. 1:10 
La Bagocceide Sonetti in Lingua Veneziana del Signor San- 
to Bagocciin 12. L. rij 

Novelle Spagnuole, o fia Raccolta di Storie galanti di Ma- 
damigella Barbier Tradotte dal Francfefe annefsovi gli 
amori Innocenti di Sigifmondo Conte d’Arco , con la 
PrincipelTa Claudia Felice in 12. 1742. L. ino' 

Pamela, o fiala virtà premiata traduzione dall’ Inglefe 12. 

Voi. 4. L. 6: 

Memorie di un Giovane Nobile fventurato tradotto dall’ Iri- 
glefe 12. 1745. L. 1:10 

Giornale Storico Veneto per l’anno corrente.' _ L. rij 

Avvertimenti Grammaticali per chi fcrive in Lingua' Ita- 
liana del Rainaldi con' un appendice del Dottor Pellegrincr 
Rolli 12. 174$. L. :io' 

Altri Libri che fi ritrova avere in maggi or numero .■ 

Bajocmfis ( Amadeo ) Patilm Ecclefitijits ftk Phqutnttd CSri- 
jUanm Venetiis . L.’ 8: 

Teatro Italiana del Signor Marchefe Maffei 8. Voi. j. 

L. 12: 

DtltBus Scriptmrttm Rerttm Nesp0Ìitaniarum qui Populorum ^ 
ac tivìtatum rei antiquas alìafque vario tempore geftiti me- 
moriàg prodiderum . fel, Neapoliìy^^. L. 20: 

Martini t^Nicolao') Mgtbra Geometria premotte elmenta 8. 

Voi. 
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RutwTanfcad il Giovine Arcifopratragichiflìmà tragedia di 
Catufio Panchianio Bubulco Arcade in 8. fìg. edizioni 

magnifica. , L. 6: 

Di Vicenzo Gravina giureconfulto Tragedie cinque pre- 
meffò il, fuo Libro'delJa Tragedia in 8. 1740; L, 5: 
Orazioni Sacre del P. Seballiano Pauli della Madre di Dio in 
8. con agiunte , L. 2 : 

Orazioni SacreeProfenediD. CeleftinoPetracchi Bologne- 

feCéleftino 8. 1745. ^ £. i;io 

Poefic Sacre Drammatichedi Apertolo Zeno Irtorico , e Poe- 
ta Cefareo .cantate nella Imperiale Cappella di Vienna , 
aggiuntovi in quefta nuova edizione- 1 * Ezechia in 8. 

, . L. 3: 

Lingua Santa , da apprenderli jri quattro Lezioni del Sig.* Ab. 
D. Gennaro Sirti Scrittore di Lingua Ebraica nella Vatica- 
na. 8. Venezia >747. L. 6: 

La Secchia Rapita Poema Eroicomico di Alertandro Tartbni, 
colle dichiarazioni di Gafpare Salviani Romano , e le 
annotazioni del Dottor Pellegrino Rolli Modenefe agiun- 
tavi la vita dell* Autore fcritta dal celebre Muratori in 8. 
fig. nuova edizione. L. 5.' 

Detta in Carta fina L. d. 

Algorifmo, o fra Metodo di determinare le quantità elprelTc 
colle cifre numeriche, e colle lettere deir Abbicci efporto 
in quattro lezioni per irtruzione facile , e breve de’ Princi- 
pianti in 8. L. i-io 

Mezzidiallìcurarelafuafalute.edifporfiaduna Tanta morte 
opera utililTìma per tutti quelli che vogliono operare efìi- 
cacemmtealla loro falute, ed in particolare per quelli 
che s* impiegano ad afsirtere agl’infermi, ead ajufarlia 
ben morire d imReligiofo Bernabita in 8. Voi. z.L. 

L’ Alcibiade Tragedia tradotta dai Francefe dall’ Abate 
Minghelli in 8. L. 1:10. 

Degli Afolani del Cardinal JPietro Bembo Compendiati , 
e tradotti in verfi Tolalhi da Lamiaco P. A. in 8. 
1741 - L. j; 

Storia d* un fonnambulo fcritra da Giovanmaria Pigati Dot- 
tore di filofofia e medicina a fua Eccellenza il Sig.Con- 
te Antonio Abate Conti Patricio Veneto 8. L. .*15 
Ritiramento fpirituale per otto giorni in cui con varie rifìe- 
ITioni, ed efempli de’ Santi fi da a vedere li veri mezzi di 

af- 



Libri da Giuseppe Bettinelì Stampati , e 
che fi ritrova avere il prelente anno 1747- 

A Cta San^arumOrd. BetudiBi . AuBoreR. P.Jo: MaiiU 

lon in fui. Voi. Figurato. \ , , L. 524: - 

Ibidem cbarta maxima, L. 58®: 

prafationes , 0 * Differtatioaesìn Setul. Benedir. AuBore Jo'.Mai 
èillonin,Tol.Fig. . . L- 24.’ 

fiijìoria Perfecutioni/ Vandalica S .ViBorisVitenJtt Fpifcopi , o- 
pera^ 0 * ftudio D. Fheodorici Ruinart Prefbytexii ^ O* Mona- 
chi BenediBini , e Congregatione. SaaBi Mauri : cufus vita 
nunc primum ad hufus operis initium accedit in 4. L. j: 
JD.Thoma A^uinatis ìfoBoris Angelici Ordinis Pradicatorum O- 
peraOmniacum Differtationibus d- Voi. to. Si {lampa per 
focietà c ne fono ufcitiTomiy. al Tomo L. 
JD.Tboma Aquinatis Catena In quatuor Evangelia' ec. IV. Voi. 

2. 174^. L. 16: 

Opere Drammatiche del Sia, Abate Pietro MetaPaGo Ro- 
mano Poeta Cefareo in 4. Voi.. 5. 17JJ. Figurato. L. no.* 
Detto il Volume quarto feparato 1737, L. 8t 

Detto il Volume quinto fep. 174'j. L. 6: . 

Opere di Platone tradotte da Dardi Bembo Gentiluomo Ve.- 
neziano cqgli Argomenti, e tiote^d^l Sbrano in 4. Voi. 
1742- . L. 30.' 

Dette in Carta fina . L. ìO: 

Quarefimale del R.P.CarlodelIa.Rce della Compagnia di Gè, 
sii tradotto dal Francefe in 4.. _ L. 5: 

Qiurefimale dei R.P. della Boifliere Prete dell’Oratorio tra- 
dotto dal Francefe in 4., L, 5: 

Opere d’ Antonfrancefco Bellati Fcrrarefe della Compa- 
gnia di Gesù in 4,Vol. L. 10:10 

Prediche Quarefìmali del P. Anfonfrancefco Ballati 4.L.^;io. 
Panegirici del detto 4. L. ^:io 

Vita del Gloriofo^Prencipe S. Setto Orfeolo Doge d i V enezia 
indi Monaco, ed Eremita SantifTimo, primo Difcejxilo 
di S. Romualdo fondatore dell’Ordine Camaldolefe ;lcrit* 
ta da^D. Guido Gracidi Abate Camaldolefe in 4. figu- 
rato . . , L. 

Ortografia Italiana per ufo delle Scuole d’ Italia in 4. 1742. 
. coll’aggiunta dei Vocabolario domeftiqo .. L- 4- 

Rut- 
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fbcccduto da ciò la diferzioné totale , éd abbandóno i 
con un forte pregiudizio , che fofle quello un male af- 
fetto ^irrimediabile da chi che fia , anche confutnato 
Uomo in tal fona di Studj, e canuto, non che da un 
Giovine < come i 1’ Autore della prefente Opera. -Ma 
non fi tafcino ingannare dall’ effe re nuovo e recente 
il vafo ; affaggino , come con ottimo fuceflb 1’ ha 
in poco efperimentato il Sig. Arttonio Zanetti gran 
Letterato 1 e Bibliotecario di S. Marco, e guftino del 
vino , intendo del nuovo Siftema dell’ AiTtore , che pur- 
gatiffinao da pregiudizi il ritroveranno , quanto gene- 
rofo e brillante per la chiarezza , e fodezza delle ef* 
fìcaci fue ragioni , altrettanto foave e dolce per la fa- 
cilità fomma, che niente incommoda , mà diletta al 
fommo, ed innamora. Tanto poflb affermare , aven- 
dola feorfa a foglio per foglio a mifura’, che ofeiva 
dal Torchio . 
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catur^ delta. Lingua Ebraica nel Aio unlverfale , ed 
in ciafcuna delle fue parti . Anzi nel corfo del tempo , 
che in efla vi ho confumato » confelfo che Iperimentavo 
pena che 1*. obbligo delle poche cofe, che fi prefcrivo- 
no imparare, arreftalTe la carriera non folo del defìde- 
fio, ma delia mente, che volea profeguirne tutta in- 
tiera la {Cognizione , il che in me tanto più s’ accre- 
fceva , quanto la moltitudine , e varietà delle mie ap- 
plicazioni m’impedivano di preftarvi quel tempo,, che 
un’altro meno occupato avrebbe potuto impiegarfi . 

Tanto poflb di me fteflb atteftare , e tanto atteflo . 
Venezia ao. Aprile 1757. 

Domenico Giordani. 

Devo per corona di quella Operetta contentarmi che 
abbia luogo, delle molte teftimonianze che sì fkrebbo- 
no da’ dotti Signori Veneziani, quella almeno dell’ Ec- | 
cellentiOimo Sig. ANTONIO di GIORGIO della Nobi- 
|ilfima Famiglia CORNARI, Letterato alTai infigne, 
ed eruditilfimo nelle Lingue fqvratutto Orientali . 1 

S E mai in alcun tempo ebbe luogo , ora più d’ o- 
gni altro il vedo affai opportunamente accadere quel 
detto , che’n Rabbi Giofe Babilonio leggiamo SDHDn 
Tty» tyin rpJp *>3 W'u; no3 kik 7p:p2 

U T’K Noli Cantharum [pelare, fedid 

quod intus ejì : poteft in novo vetus vinum ej)e, nui in 
veteri nenovum efuidem ( interdum AETATEJUy’ENlS' EST 
SAPIENTIA C^IVt/ 5 ' ) . Innumerabili gravi Soggetti , cele- 
bri , illuftrial Pubblico, e canuti per la molta età, fi fo- 
no prefi , a ragione della dignità della imprefa , e 
del fine a cui quello Studio fi dirigge, cinèdi afcol- 
tare riverente, fenza alcuno Interprete, la Maeftà di un • 

Dio che parla ; fi fon prefi , dico l’ incarico di radu- 
nar Gente, e guidarli alla intelligenza dell* Idioma San- 
to mà perchè ogni un di cofforo, come dello Amore 
fiferì nella fettima fua Ode Anacreonte 

E’xt'K^at oiwrpo^ó^eiv fecum una cm filare 

avaupay Per rapidos torrentei 

S uXtf 5^ay rt ^ Per fruì iceta , ^ praecipitia . 

di fante difficoltà di ^■‘recetti il povero Studente; n’ è 
. -^1 fuc- 
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FECONDA ESPERIENZA FATTA 
;ìV VENEZIA . 

Oltre quella del Sig. ANTONIO ZANETTI , ho 
parimente avuto l’onore che fi facefic anche da un’ al- 
tro Celebre Letterato, niente ignoto alle Academie e di 
Napoli, e di Roma, che \ appunto l’ Illuftrifiìmo Sig. 
Ab. GIORDANI, degniflìmo Uditore di quella Nun- 
ziatura Appollolica di Venezia. E perchè di quell’ altra 
efperienza non fi è ancora fatta alcuna menzione ; per- 
ciò fi ammette il feguente Attellato , 

N On può il Mondo Letterario fe non fommamente 
compiacerfi in vedere che colla nuova Gramatica 
Ebraica , che dà alla luce il Sig. Abbate D. Gennaro Si- 
ili, fi renda facililfima la maniera di apprendere una 
Lingua, di cui quanto vien con fiderato utile e neceflario 
il fuo Studio per la cognizione della fagra , e profana 
erudizione, altrettanto era abbandonato a cagione del- 
la fomma difficoltà , che nello ftefib fuo primo ingrelTo 
fperimentavafi . PolTo di me medefimo attellare che più 
d’ una volta ad apprenderla mi era applicato , e con ri- 
foluzione di volerne ad ogni conto fuperare gl’intoppi, 
che mi avrebbero attraverfato l’intiero cammino j ma 
dalla durezza de’ precetti, dal non vederli nè*la ragione 
di elTi , ne la loro conneffione perdei affiitto l’animo , 
non che il coraggio di più inoltrarmi, e con mio forn- 
irò dolore fui cpflrerto ad abbandonarne 1’ imprefa. Al 
contrario colla feorta de’ lumi di quella nuova Grama- 
tica d' ’ Sig. Ab. Siili , che a foglio a foglio , fecondo 
fi è ana..'.! Campando, cortefemente mi ha favorito , 
VI h'J 'in» entrata tale facilità per capirne le regole , 
che lon he avuto altro bifogno, fe non di feguire lo 
llt j co-fo Iella mente, che dietro la ragione , da fe 
njfcdefi.'iia ne anticipava la cognizione, e ne formava le 
confeguenze . Ho fperimentato con quella nuova Gra- 
matica che altro tempo non fi richiede, fe non d’ im- 
wrare a memoria quelle poche cofe della definenza de* 
Nomi, e Verbi, alle quali elTa fi riduce } poiché del 
rello potrei dire che non che quattro, ma una folaLe- 
xioqe potrebbe ballare a concepirne tutto il Sillema , e 

la 
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ri Scrfctore di Lhagusi Eteaicà fteUi B®Kofeca ITsi# 

/ticana . 

XIII. Io Fra GIOVANLORENZO Maeftro Berti A- 
e;oftÌDÌano . 

XIIII. IO GIACOMO CAVALLI Pròfetìbr detta Lin- 
gua Santa. . ^ 

XV. Io SABATO I6ACH PIANO Ebreo Maeftro di 
Lingua degli Ebrei. 

HaS irjus de Judicio Sapientttm l^ivermn qui liete Roma» 
in prima C/affe cenfentur, minus folliciti de tts ìnfraClaf^ 
firn ferme innumerabiUbur^ Ha3e»us qttoqne de Studio H 0 - 
braico , cui nos haud frpniter incidmimus . tìeicque habeat & 
Epijìola finem . Adetit fortaffe nonnemo ad caluvaniandum 
natura proclivior ^ tqui y dum Tibi Revnendijfime ùeneralis 
Abbas jìmpliciter ^ O* benevole hoc nojìrum offerimus fie- 
braicarum lucubrationum ceu quoddam levidenfe munus 
Craffo filo , irrideat illuJ ac demiretur : nae is iterum hoc 
loco probe intelli^at , mn omnibus nos tllud exaraffe , 
que obtulijje cUicumque, fed UH tantum y cui aeque cordi 
Junt felices exitus , ac rertrm exprdia auspicato aggreffa . 
Filiui efì atque iriferior , qui Superiorem fuum , ac Pa- 
trtm nihil celai flagitantem y fellicitum de re hufus ge~ 
nrris vel minima . Quid ? ne .ijì haec quidem fufficiunt 
Momo ? obtrudemus tandem Graecanicum illud : 
pV'J/ffv, /juuéiè-ut xa'KiTTÓv Momi>m agere eft facile , at i- 
mirari difficile. Enltatur ille^ modo gnarus fit hujus Lin- 
gua» , enitatur-dum edocere eam quatuor tantum praeleBionibusz 
fin ignarus , enitatur quoque Duce alio , praeter nofirum 
Praeceptorem y aùt ex Viris iis Clarijfimis aìiquemy qui te- 
' Jiimonta edertmt , num eò y ac nos brevi perveniat . Tu 
interim S apienti jfime General is Abbas y ac Pater amanti fi- 
firn» , qui maxima eras in ex/peSatione hujufmodi rerum y 
txfpe3 es velim & alia propediem fiuper nonnullis Sacra» 
Theologiae Quaejìionibus , fqcr aeque Chronotaxeos , quas 
propalam noflri difeeptabunt Adolefcentes . Meque cum il- 
tis y dum Tut vejìigia ingredi y totos dies Jluderms y Tuum 
in finum geftat^y compleSaris velim y Ta{e. Paterna nos pra- 
f equi Tua benedizione non dedignabere y atque ettam nobis y 
nofiraeque univerfae Cengregationis bona , Vale . 

‘ Romae XIII. Cai. Apriles CIoIoCCXXXXVL' 

• . ' ‘ ■ Secofi- 
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to DOMEMICO ANTONIO de VITE Giunfc^ful- 
to attefto come fopra, eziandio coti giuramento 
ove bifogni. ’ 

Tum }$KÌiciM fuctedunt nofl^’o éoc Hebrakb prefé - 
■^u yiroruni fatis in Republica Celeberrimcrum , a quorum 
pra^conits , ac. mimetibus recanfendh j ué potè ubique perfpé’ 
tì/V, fuperfedi^ at. . » 

L’ordine de’ Nomi degli Attortati va giuda la pozio- 
rità dal tempo che detti Attcdari fi ottenero. 



I. Io Fra AGOSTINO DOMENICO GARABELLI dell’ 

Ordine de’ Predicatori deftinato Predicato^ degli E- 
brei di Viterbo. ® 

II. Io CARLO MARCUS RomanoPaftore Artàde, Ac- 
cademico Quirino, Infecondo. 

III. Io P. JACQUIER Lettore di S. Scrittura in Pro- 
paganda . 

mi. Io F. LUIGGI TOMMASO BALLAPANI dell’ 
^ Ordine de’ Predicatori foftituito del Predicatore de- 
gli Ebrei di Roma. 

V. Io Fra RAIMONDO MARIA BEROLATI de’ 
Predicatori e Predicatore attuale deg Ir Ebrei di Roma 
VI Io SACERDOTE FRANCESCO MOLIGNANI ‘ 
VII, Io GIOVANNANTONIO COSTANZI Cortantt- 
nopolitano Rabbino per avanti, ed ora Neofi to In- 
terprete nel S. Officio di Roma.. 

Vili. Io Suddiacono MICHEL’ A RCANGIOLO VA- 
GLIANI Romano Privilegiato in Sacra Teologia 

IX. Io GIOVAN FILIPPO de’ VECCHI Sacerdote 
Romano . 

Reliqum , qtuie fequuntUr tejìirrtmia congeffit D. Dominicus 
Amonius de Vite. 

Io Fra RAIMONDO MARIA ÈEROLATI de’ PP. 
Predicatori , ed attuai Predicatore degli Ebrei di 
Roma . 

X. Io D. DOMENICO TEOLI Lettore di Lingua E- 

braica nella Sapienza di Roma, e Scrittore di Lin- 
gua Latina nella Vaticana. 

XI. Io D. VINCENZO de REGIBUS Scrittore diLin- 

Ef’raica nella Biblioteca Vaticana . 

XII. Io Fra FRANCESCO RIZZONI de’ Carmelira- 
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(della Congregazione di Monte Verginf anche con giu- 
ramento, come il Stenor D. Gennaro Sifti 

ProfefTorc un tempo nella dotta Univerfità di Napoli, 
ed ora Scrittore Ebraico nella Vaticana , in quattro 
Lezioni folamente ha inftruttq me , ed altri miei Com- 
pagni nella Lingua Ebraica, della quale, confeflb iivd* 
ro, n’era del tutto ignudo, di forte che in fentir A~ 
Bft y Ckimely ec. nei Treni di geremia, l’attribui- 
va a mille (ignifìcazioni fantafliche. Dopo delle quat- 
tro Lezioni avute, e delle repetizioni da noi fatte , e 
replicate nel continuamente coniugar bene i Verbi , ed 
ih avezzarci a ritrovar con franchezza le Radici nel 
Buftorfio , che in tutto ha occupato il tempo di un 
jnefe in circa; poflb dire d’ incontrarvi un piacere in- 
credibile nel rivolgere la Sacra Scrittura, ed intendere, 
in quel poco fìn’ orafpiegato fino al fondo! motivi che 
gl’ Interpreti abbiano tal volta avuto in ifpiegare chi 
in un modo, chi in un altro ; e chi più colpiica e fi 
accolli al vero, e chi meno. Tantocch^ non poflb non 
benedire il tempo impiegato a sì nobil Lingua fotto la 
fcorta di un Profeflbte che fi h Tempre ftudiato , e fi 
ftudia di profittare al Pubblico; togliendo di mezzo quei 
tanti mifteri, che fanno 1’ unico impedimento di chi 
apprende . Che fe quelle Strofette di verfi Italiani , in 
CUI detto Sig^ Ab. Siili per maggiormente favorirci ,ha 
inclufo tutto il difficile delle Regole, volelTe, come fo- 
no Ramparle nù farebbero in si difpiacevoli , e pre- 
Rerebbero un’ ajuto ammirabililfimo a chi apprende , 
affai più , che fe fuflero in verfi Latini ; Bramando per 
gli altri quel frutto, che in me con leggerilfimo inco- 
modo ho fperimentato , In Fede &c. Roma S. Agata de^ 
Monti 26. Febraro 1746. 

Io D. N ICC 'LO’ VERDUSIO mano propria . 

Io D. PROSPERO deli’ AQUILA Lettore di Sacra 
Teologia attello come fopra, anche con giuramento 
tsBo pecore mort Sacerdotali y fe fia bi fógno. 

Io D, NICCOLO’ de LUCA Sacerdote ftudente atfefto 
come fopra etiam cum Muramento y taéìo pecore more 
S acerdotait y fi opus fuerit . 

Io D. ONORIO CAPUTO Monaco lludcnre , attello 
fe bifogni anche con giuramento l’efpollodi fopra. 

T 4 Io 
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Hebreae notitia , cui^ omnibus tamen mundi gazis noti 
commutarem. Tur^ hifce adduBut r*tioni6ur, tutti fotif. 
fimum utUitatt , ne dicam , necejjitate ( quarti prò pettitut 
rimando Sacrae SctipturaeFolumineHeòraicum valere^ ra- 
tiontbus addixit neceffdriis Januarius Xpflus in Praefatione 
ad fuam Hebraicam Syntaxim ) no^ vigiltmtiffmius Abbai 
io [acro ijìo Eloquio voluit ms effe inftruSot, O* a Viro 
ejus generis. " > 

In medium afferre nunc tanti erit edita m nobis Hebraìea 
fpecimina. mtum procediti quod comple^-tut aliquid prae- 
coniorum Eminenti jfimi nofiri ProteBoris ^ Eique a »fe, tum 
Tuo nomine^ tum ilio totius nojìrae Congregationis fure me- 
rito primitiae e'fufmodi debebantur ; Jllud fubfequitur D. 
Dominici ^tonii de Vife Jurifconjulti j cufus profundaeru- 
ditioy egregium ingenium ^ €> eximia vùrtus [pedata fath 
eji tum Romae tum Neapoli ; hie ^ inquam , Vir a quo de- 
Jiderabatur hufus tanti Eloquii notio , nobìfcum una juit il- 
lud ajjecutus^ quod fummo prae feteris fuit nobis ad]umen- 
to t fiquidem dum exoptaremus prò noftramajori inTe tbfer- 
vantiay ac pleniori certitudine hujus rei a nobis compar a- 
iae , fides , fi fieri poffet , colligere omnet hane callentiun» 
JJnguam, aut in hacUrbe pro^entium: llle ^ ubi nos an- 
guftiori vhendi ratione praep^diti non valuimus , fui peri-, 
culum faciens cum unoquoque ^ reliquas ^ quae defideraban- 
tur , collegit . Nulli dnbium quin e'fus ad probationes cen- 
feantur & nojhrae , quum uno fub Praeceptore , iisdemque 
temporibus animi-.f illiut ^ ac noflrum fuerit in tali cognì- 
tione innutritus . Succ^dufit deincept illa trium noftrorum 
Adolefcentum , D. fcilicet Nicolai de Luca , D. Nicolai 
Verdutf^ ac tandem D. Honorf Caputi, 

S’ intralafciano per brevità i Componimenti Ebraici , 
dopo de’ quali profiegue ia Lettera con quefte parole ; 

Heic locum haberent praeclara umufcujufque nojìrumte- 
Jìimoniuy quae Praeceptori nofiro dedimus nojhrae omnino i- 
gnorationis in Hebratca Lingua ante diem tertium Cai. >- 
nuarias , ntmtrum antequam Ipfe nos illam edoceret quat- 
tuor dumtaxat praeleSiionibus ; at brevitatis ergo unum ex- 
fcribetnus teftimonium , eritque illud D. Nicolai Verdutii / 
quod ita effey nos rei i qui omnes deincept in imo loco fura- 
r, lento ajfirmabimus . 

Atfeiio io qu) fottoferitto Studente Religiofo de’ PP. 

della 









ittme fupr^rna» auBoritmir^ ^ Ditinlìatii\ tuffi tjufa ìpfe 
Xyflus feiiciter abfolutis Hebraìcae hinyime iiiflitutionibus abs 
jK^uni un^mque juratam jidem obtimtit , quot J'^iticet t>/- 
ci(ms explicadone nos praeìverit ^ quantiimque tempori s buie 
rtBe CMpeffeitdo Idiomati incubuerhnus . quatuor praeièBio~ 
nibus ^ & nim mmplÌMS Mo.r illud totttm edocutt , nimirum 
ifiteffrasy qt*xs ad Grammaticam fpecìant regnl/ts , fignato 
pvaeleBìonibus die, Prìmus fuit tento anteCalendat Janua- 
rias die Jovis; alter tertioNonas efufdem menfìs die Mer- 
curii ì ttrtius poftridie Nonas die Solit ; mrviJJimHs autem 
ptidie Iduj menfis ejufdem die Luitae } etji haec poftrema 
ad rationem aliarum mimis digna foret , quae dicrretverprae- 
leBio y Jiquidem ferme tota in regttlarwn praxifuit confum~ 
pta , excurrenda fcilicet in panes fingtdas priwem Pfalterii 
Pfalmum ab Po fcriptis enucleatum y quem Pfalmum a 
bis ipfi nullp negotio poteramus . 

Veftramy doSijfime Ceneraiisy ac alteriùs cu 'fttfcumqice et^ 
etderet omnem fdem y immo quoque nefiram y nifi fi id effe 
clarijfimum acuy utiafunty tetigerimus y quunt probe callea- 
mus y ecquotnam fit obfita difficultatibus Hebraica Lingua . 
~Ìkmo fané unus pojì btnrinum mermriafn ' legitur , qui eo 
procefferit facilitatis ac brevitatis .■ ScÌ9 Jvhannent Buxtor~ 
fium Patrem in Manuali edito Hebratearum Radicumtemtus 
attribuere prò fingulis , quae in Piebrea Grammatica funt , 
rtBe addifeendis ; Jcio Erpennium ; feio alios , qui infiarn- 
mandi ergo ad haec fìudia Juventtttem y fi annor excludunty 
at plures requirunt menfes y qui tempus prò hoc fludio ma~ 
gis contrahat y eft Amama y hic quidem , aut 

trimeftris induAria fuftìeiet, ut medioerker quisaddifeat ; 
Praeceptor nofìer folus efl , praeterea nemoy qui ad dlesiP 
lud coarBet y & ad quatuor tantum praeleBiones . Difficut- 
tates maximae y quae fe fe fempev obviae faSae funt Pie- 
braicam Linguam expetenti y illae unae fuerunt , quae fa- 
pientijfìmum quemque arcuerint -, etfi minime obfcurum , 
quantum illam commendarint Cencilii Vienmenfis Patres , 
quanti eam fecerit Mabillonius in fuo aureo Opere de flu- 
diis monaflicisy quanti nupertts AuBor Gal lui in ejus opti- 
ma legendorum Patrummetbodoy quanti Brianus VValtonin 
fuo Biblico Apparata y quanti ipfeverfutiffxmus y aevaferri- 
mus Luther UT , qui quo commodi us ignaros Ortbodoxos deci- 
peret y fatevi minime erubuit : Etfi exigua fit meae Linguae 
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ATTESTATI DELLA PRIMA 

esperienza fatta in 

ROMA, 

S I trafcrive un’ intero frammento della lettera Latina del 
M. R.' P. Lettore di Teologia D. Profpero dell’ A- 
quila fatta al fuo ReverenduTìmo P. Generale, in Cui 
col giudizio che ne dà fu tale efperienza , include con 
ordine tutti gli Atteftati . Siccome ho io avuto il piace- 
re che cjuefti Atteftati fi raccogli effe ro per vedere il giu- 
dizio di Uomini si Celebri e dotti in Ebreo, cofa mai 
ne fentiftero di quefto metodo, e Ce còlle fole quattro 
Lezioni apprendeffe uno quanto dalla Gramatica puotefì 
di cognizione fperare : Così nel tempo ifteflb mi ho ri- 
fervati preftb di me detti Atteftati, contentandomi che 
i Nomi folo degli Efarainatori fi ftampalTero. Con ciò 
riceve la fua conferma quel che fi promette nella Gra- 
matica ; fi dà coraggio per chi voglia approfittarfi , 
vedendo che fi parla colla efperienza alla mano; e cioc- 
chi più m’importa, fi declina quelPappIaufo e quella 
loda , che per ecceftb di lor gentilezza in parecchi de- 
gli Àtteftati fi dava all’autore. Per quefto fine anche 
configliommi la modeftia a futtrarre dalla mia Operet- 
ta il fuo , farei per dire, maggior fregio , cioè la Let- 
tera Italiana del Signor Antonio Zanetti Bibliotecario 
degniffìmo, e dottiffimo (come in varie fue Opere ha 
ammirato il Pubblico) di San Marco.' baftandomi di 
quella efperienza fatta con Lui io Venezia quel folo 
che ne attefta nella fua Lettera Latina il Signor Bia- 
gio Ugolini. Quello che nelle feguenti Teftimonianze 
non ho potuto fare a meno di non metterci , ho do- 
vuto per neceftìtà permettere che fi ftampafle ; come ap- 
punto è il frammento della Lettera del P. Lettor deli’ 
Aquila che dice 

.... Sia noflrum mavis duce ilio ( ni- 
mtrumj anuariv Xyflo ) fru&um in Hebraico Sermone cernere , ac- 
que rationem perdi fcendi nos illum non ignorare ; hoc Tihiperfua- 
deasvelim ^ ReverendiJJime Ahhas ^ meTihi vera fateri ^ neque 
alitar profeBo licerH ^ ttammei ingemmate., tumrationeTuae 



loro ridotto in fr 0 zjoni^ cioè in tanti fofbiri , 
dal B. fino Q, , le lmnghe ',pó^eiè piìt atte a formar 
fillaba femplieoi ÌÌ-A:Muto7^on di Vocale ^ v. Punto ^ 

Z 



Z Airi Convertito in *7. 410. F. -, 

Zaqef^qatori cU vate^ od evi aioperafii 7 . /?.• 
Lc.j 0 tutta là faccùutt 2J5. 
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cipio fe fi U , 0 Vu f 48; B, Vau avendo il Ptttn 
to Stfietech in petto , non è Quìefcenté , è conoftiuim per 
Vocale \ n} il punto Scfurtch jenza il Vau è Vocale^ ^8. 
C.D. Vau come fi dijìin^e fi fi* Daghefe forte ^ o Scfu- 
rech quel puntò che ha in petto ^ 4y. E. Vati finale fifia 
Radicale, igo.C. Vau da principio fi fia Radicale , ipi. 
E. Vau quante Vocali amràttte né’ varj Juoi incontri , 
145. §; 10^. Vau converfivo^ 158; A. 

Verbo Soflantivo' EST quando in Ebreo fi fiotto intende , 

Verbo Perfetto , ed Imperfirtto quaP è , 8j6.F. G. H. Vpho 
Ebraico perché incomincia dtuia tefrzjt fingolare dei Pre- 
terito, 87. O. Verbi Quadrati quali fono, w^n.'ji. Ver- 
bi doppiamente Imperfitti^ 164. «. I18. ’ •* 

Verfione letterale quanto necefforia %’ Principianti, i8j. dal 
§. 4t. fino ad F. ■ 

Virgola we fi ufa^ ed àchecortìfiptmdein Ebreo 
Vocale che mai è, 59. A. S; Vocali vtrenon fono pdt ai cin- 
que^ % 6 iAt Vocale i^ffa raddoppiata nella Voce zy^ 
C. Vocali proprie, e ìor quantità, e quali le improprie , 
p. A.ec. lunghe, brevi, e breviffiime , ^.nùm. 6 . Ca» 
metz , e Tzere al dire di Bùfiorfio fola nella Mafiora 
grande fi nominano, ^ó.A. 1 Màfioreti ^ e Rabbini pò- 

fleriori hanno intdtdotto il réfio de’ Seppù che •beggiamo 
tra le Confionanti Ebraiche , iv. B. fino E. Vocale lun- 
ga e femplke qual fila , C. la lunga ^chè rèo 
affiorbifice lo Sceva , jé. E.", la breve non fi COnoficein 
Ebreo, poiché la elevazivn dei tuono non olttapafid la pe- 
nultima ^ zp. num.z^. la breve perché nen affiorbtfie 
là Sceva compofto, 0 piti Scova fimplici^ j6. nufn. J?. 
Alla breve pncbè ^ e quamà fi permette fmnar fillaba 
' fiemplice, ^$.B.e perché brami lo Sceva approffo, JJ. -D. 
Vocale impropria ove riefice mobile, ed we mutala, do. 
t. fino!. le brevi unite allo Sceva che natura vejìi- 
Tto, 57. §. zz. le lunghe commutate nelle analoghe bre- 
vi , A.B.C. « quando nonfictìmmutaneper dijlhi- 
zioTie, 142. £. Vocali brevi commutate nelle analoghe lun- 
ghe , 141. X>. le lunghe e le brevi hnnmate non miga 
per la Profiodia , 28. 24. Vocali varie perché iktredot- 

te da Mafioreti , e pojlrriori Grnnmtiui , nnrn. 29. 

Quan- 
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Sufiffi che B. Snffìjfi de*Nomi mafchili ^ 82» 

Nomi femminini , 8^. Sujfijfi Plur;ilt del Nome fi di~ 
fiinguoaé dn^ Singolari ^ 84. A. Coftrutti tjuali fiano , 
1416. n. 106. e perchc-y 147. H. de' Nomi vogliono 

ilTroncamento 14^. >1.104. Il Cangiamento ^ I4<;.w. 105. 
LaMutozion de' Punti ^ 14^. ». 106. L'AggiugnimentOy 
148.». 107. Per gli Suff^mutafi il Nomeplur., e'ifem^ 
min.fingolarey 85.^4. Suffiffi nudi che inai fiano y i6p.A. 
B. Sujpjfi diverbi y i<o. ». 108. Sua Tavola e. modo di 
leggerla y iv. B. Sujfijfi delP intiero S^l y 151.»»»). lop. 
convengono ad Hifghutl y e Tighuèly ma il Tzere di^Fi~ 
ghuèl fi volge in Sceva , od in una delle brevi , fu [fé* 
guendovi altro Scova, iit.M,N. Sujfiffi molto di rado 
hanno le Confugazioni pajfive con Hitfaghuèl , 1 5 2. L. Sufi* 
' fijf* dd Vachi fecondo 'i varj Tempi, \ 66 . , n.izo. Ecce- 
zioni da quefioy 175. ». 125. Cangiamento y-eTroncamen- 
, to per tai Suffiffi, léS. ». 121. Mutazioni per tai Sufi- 
fiffiy l6p. num. laj. Suffiffi dati alla feconda e terza 
Confugaztone Attiva , 225.^»«^2z8. Sujfijfi fé del me- 
no, 0 del pik dopo le Ptopofiztoni y 240. §. $. loo. 



n Perche fi converte in T dopo il T , 
X, 210. F. 



tn 



tù dopo 



Tavola de' franami Sojlantivì y 79. de' Suffiffi de' Nomi ma- 
fchiliy 82. de' Sniffi de' Numi femminini y del Ver- 
bo Perfetto, 87. de'Sujfiffi de' Verbi, 15OÌ e 166. 

Turchi come vengon chiamati dagli Ebrei, 22*. f. 

S Convertito in CS^.zii. L. 

Tzere pronunziato dal Bufiorfio, 55. §. 18. 

Tuono, v. Accento. . ' * 



U Anticamente tapprefentavafi dal fola 1 5^. §. ip. 

Vau rapprefenta la U Placale, eia V Confonante , 
z.Vauifuando fia Confonante y 0 Vocale, 47.$. 8. Vau quan- 
do Jia S^iefcente, 4. num. 5. foftenendo il Golem per- 
chè cede con Uggjerfi uno 0 , 46. V au fciurecb in prin- 
' V , T ci- 
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vs in che fi muta per gli Accenti paufanti , 157; §. p5: 
242. §. 102. contrarietà de* Precetti che danno fullo Sceva 
14.77. 22. 

D’nÙ/ trifillaho , onde fcriverfi dovea D’P^t£^ S.ez^e 25. 
• • • ^ 

Scin^ e Sin come fi dijlinguono y quando è che un d^ loro pun- 
ti addita il Colem 50. J§. ti.Scin fua pronunzia ^ come fi 
ferivo da Tedefchiy Praazefiy Inglefi. Raddoppiato come 
fi ferme, 50. B.ee. 

Scjurech come fi efprime, 6. B. 

Scolaro confiderai 0 in tre diverfi flati, 188. A. 

Scrittura Èhraica di Elia Urterò , 176. E. Scrittura fe rulla 
puntazione fia lecito mutarla ^i.C. 

Sefer Tillìm, e Tthyìì'ìm, dicefi il Salterio, 217. C. 

Segni Caratteriflici quali fiano, 8p. E, 

Segol efprime jE , j6. §. zo. fua pronunzia fecondo il Buflor- 
fioy 5^.§. 18. in che fimuta per gli Accenti paufanti , 256. 
§. p%. Due Segol nr Nomi in che fi mutano per gli Suffif- 
fi, 242. G. 

Semivocale E ove è mrJjile, ed ove mutola, 60. E. fino 1 . 

Significazioni oppofle /‘«IDTì Hhefed, 241. §. loi. 

Sincope che fia , come accade, e dove, 206. §. Ó^.Sincopenon 
legittima, 207. Jf. 20p. V, 

Sillaba ultima che P intende negli ufeenti inX\ edinT\ 126. 

V T 

R. 87. Sillaba ultima femplice richiede la Vocale lunga nel 
pa {faggio , iv. Eccezioni falfamente flimate , 1 27. n. 8p. 
ultima fi perde ne' Verbi co'fegni de Ceneri femminini ^ 
e plurali mafcbili, ijz.n.pz. Se non iflà per diflinzJo- 
ne, ». pj. ultima perchè riceve per lo piò Cametz, 
140. Eccezioni della fillaba ultima , 141.H./. penul- 
tima perde fua Vocale che non iflà per diftinzione , 1 2p. w, 
po. Eccezioni falfamente flimate, V reale della filla- 

ba penultima fe ftà per diftinzione , refta ,i2p.A. refla pa- 
rimente nel Verbo fe lo Accento non paffa oltre , i jo. H. 

Sillabe come fi pronunziano divife,6i. §• 25. comeji feavez- 
zano in Latino , e fi fanno fenthe in Ebreo , 40. E. 

Silluq, 0 Sof-fafuq che vale, ed ove fi adopera, 7. ». 10. 
B., 21%. A, e 2JJ. F.ec. 

Siri Occidentali come pronunziano il Cametz ’Jl.A. 

Sof-fafuq che vale , 234. P. ^ 

Stato di reggimento, v. Forma coftrutta. . 

Suf- 






Digitìzed by Google 




Jìanza del fignlficato della Radice ^ iv. §. 4J. DherJttH 
del lignificato, e perchè, 195. §. 51. 

Radici , e Derivati di Jìgntficato oppofio irt ptU Lingue, 19J. 

§. 49. Radici ebraiche come Ji apprendono facilmente , 
Ì85. F. G. 

Rebiagh che vale , e dove fi adopeia , y. E, D, e 
235. §. 91. 

Regole per la mutazion de* punti , 123. 

Retativi, v. Pronomi. 

Refe terza radicale ama il Fatahh, 224. A- Rtfit perchè, 
non ammette Daghefc forte , 6 .n. 9. B. 

S ... 

S Non è vera lettera , ma fibilo , Ò4. C, 

^ fra due periodi che fignifica , 233. H. 

Scel , V. Cafi . 

Sceva donde viene, é che opera, 57. §. 21. dicefi e mobile ^ 

e tacito, e perchè, e quando , g 6 . n. 32. A. B. Sceva 
mettono gli Ebrei fatto la Confonante priva di Pacale , 
^z.n. 27. falvo la ultima , fe non fia Caf finale , i V. B. C* ’ 
jt f appone fatto la non Quiefeente priva di Vocale , 7. ». 1 3. 
dopo la Vocale breve , ed in fine' perchè tace, 54. ». 30.,- 
e 55. C. Due Sceva occorrendo in principio, uno fatto il 
Prefiffo, e P altro fotta dei J od , Jod perde il fuo\ e^l Pre- 
fi ffo il cangia in Chirich breve , 245. f, Sceva f empi ice, 
compofto, 5. n. 6 . ed ove hanno luogo, 6 . C. Sceva com, 
pojìo, e femptice che fuoho diano 57. §. 23. Sceva compofia 
fe fi ritrovi fotte delle non Gutturali , ’i.'00, B.fino L. Sce- 
va compofìo perchè non vedefi in fin della V oce , 3^. D. Sce, 
va compofto fatto della Gutturale , 136. ». 9^^. Sceva com- 
pofto e femplice fi contraggono , iv. Sceva fempficefe fi Veg- 
ga fatto le Gutturali , 248. G. Sceva mobile , 9. D. mu- 
tolo, iv. D. Compofto con quali brevi , iv. E.F. Sceva 
fecondo i Gramatici quando fi pronunzi 9. ». 17. quando’ 
nb, IO. 9. Sceva mobile , emutolo il diftinguiamo da noi fen- 
za Precetti, 58.5. Sceva mobile, e mutolo cogli Efempf de 
Lingue Occidentali , 67. §.31., con Efempj Ebraici degli E- 
fapli , 08.5.32. Qualunque Sceva rende fempre compofta 
la ftllaba , 38. A. Sceva fuajnatura , 1 34. ». 94. imontran- 
dofi con altro Sceva in'quat Vocale breve fi muta , iv. Sce- 
va 
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ìsé 

f 4 ‘, iv. G. Relativi ijj. C. e 157. M. Interroga» 
(ivi j 155. H. 

Pronunziaji P Ebreo giufla il luogo we fi dimora j 31. 

Pronunziti Je fia lecito mutarla y iv. C. 

Propofizioni co' SuffiJJi plurali y 0 /Ingoiar i y 240. §. lóo. 
Pro (odia come fi regoli y 8. n. 15. 

Punto finale ove vada , ed a che fegnO Ebraico fi ri feri [ce , 
B. fino a Tj Due punti nella fine chè additano in 
E^naicOy Latino y e Greco y Punto y e virgola ove 

fi adopera y ed a che corrifponde in Ebreo , 2^5. §. pò- 
Punti ammirativi y ed Jnterfegitivi non hanno gli Ebrei y 
23Ó. §. 92. Mutazion di punti y faa gran difficoltà ili. 
». 84. fue Regole 12J. Mutazioni di Punti che acóado- 
tto per gli Accenti paufanti j I56. §. ^4. per qual ra- 
gione accadono y 2381 $. 

0 

Q AI che' vali y tome compete alla prima Ùonjiigàtione y 
e perchè y 88. A. e 8 p. E. 

S^tefcenti lettere quante fonoy qUaPi fonoy e quando fono ta- 
li y^ n. 5. Quiefcenti Verbi , e Deficienti quali fono y 
e quante Glàffi , ipj. n. 64^ Quiefcenti hi fono ano- 
mali nel falò Futuro y 104. ». 6 ^.D. QUtef centi in >3, 
105. rt. 66 . ec. Je abbia per terza Radicale una CuttUì\f- 
le y 108. ». 70. particolarità di taluni Verbi di quejìa 
Clajfey iv. Quiefcenti y e Deficienti in ij y lòp.n. 71. ef. 
S^ief centi /» 7 perchè efùono inCametZy I37. B. Qpie- 
fcenti in K*? il% ». jp.Quei che eftonoin Tzerey 11 p. 
». 81. Imitazione vicendevole con i , 121. C. 1 ). 
Quiefcenti in n'? iip. »• Bi. varietà nell' Infinito y 121. 
A. Imitazione vicendevole con i ìth y iv. C< D. 

R 

R Adice che mai èy quante e come fi mofirino te fUe Let- 
tere y 85. ». OfJ.fino F. Una Radice per tutte le Con- 
fugazioni y 8 p, C. Radice come fi ritrova nel heftico , 
lyó.e 265. Ai Radice fe oltrapafsi y 0 fia dammeno delle 
tre lettere y 18^. §. 44.PIPI. G. Radicechefignificangl- 
le l^arie Conjugazioni y Ip2. dal t^ 6 . ^no al 51. /«ce- 
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D Arago^i che fin , cerne accade , e dove , 2 1 1 . §. éy . 

J. Participio /piega il Preterito Imperfetto, 228. 

C. in che conviene, e difconviene dalfiomeVeithalesì ite. 
Latino, che in Ebraico, 22p. D- .ec. . . v .. 

Pajfivi ft abbiano veri Imperativi, 256. §. 120. 

Perfetti paffxyi , e Qàl perchè efcono inPatahh, IJ7. A. 
Perfone del Verbo nel Preterito fanji dalla Radice , e dal 
Pronome raccorciato, po. ». 52. 

Pleonafmo del Pronome Sttjfiffo , che determina il Relativa 
Afc^r, 27J. A. 

plurali di dejineaze mafchili al Cenere femmin, , c per Pm- 
poflo, 76. D. Plurali di due dtverfe ufcite ad un fila 
Genere, iv. E. Più plurali ad un /ingoiare, iip. G.H. 
I. Plurali in Im /enza iP Jod ; ed in In Caldaica-^ 
mente, 174. A. B. 

Precetti di Cramatica devono ejfer tanti dì numero, quan^ 
to gli abufi, 6z. A. 

Prefijji Pronomi che fono i$6. n. Ili, Prefijfi non ‘Pronti* 
mi che Vocali portano, ijj. H. 

Prepofizioni Prefijfe a' Nomi , e Verbi , quali /iano , e che 
/piegano, 264. A. 

Preteriti di j^/ u/^ti in Colem come P inflettono, 255. 
§. HI. u/centi in Tzere, iv. anomalìa che in altre fue 
Voci occorrono, iv, Preterito di Ni/guàl, e fua anoma- 
lìa, a? 5. I17. di Fighuèl e fua anomalìa , 257. §.' 

122. di Tughuàl , e fua anomal. 158. §. 127. d' H'if- 
ghuìl, e fua anomaPia, ijp. §. 150. di Ho/ghudl , e 
fua anomalìa 260. §. 135. eP Hit/agbuèl , e fua mnoma- 
Pia, 261. §. 139. 

Preterito Perfetto adoperato per tutP i Tempi, 266. C. Pre- 
terito Imperfetto , v. Imperfetto , 

Pronome Sojìantivo, fua Tavola , 79. Io, e Noi fue Voci , 
80. fino a C. diverfith di ufcite in taluni Cafi, ed ave 
ammetta Pt\ paragog. 275. A. B. 

Pronomi prefifii quali fono i<6. C. e i^j. N. Pronomi Ag- 
gettivi , ofiano Suffijfi onde formanfi, 81. ». 44, Pronomi 
difettivi nel numero del più, 155. A. fine E. Difettivi 
nel num, del meno, iv. P. Comuni ad ogni numero, e 

M- 
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mctatefi che fia^ carne accade , e dove, zio. §. 64. 

Metegh che vaglia, 7. ». 12. fe fi diftingua dall' Accefi^ 
to Tonico, 14. ». 22. 

MIQDASC delP Efodo Xl^.verf. 1 7. ch^e dicano gli altri , di 
quél puntò nel p, ip.F. fino a K. che ne diciamo noi , ‘ 
■ . da L, fin ad O . 

Modi del Verbo quanti-, ed i fcgnì delP Ottativo, e Con- 
giuntivo, ». 87. A. 

Monofitlabi che confervanó la lor Vocale^ 1^9. ». 99. A. 

N 

4 paràgogico ove accade, 212. D. 

* T w/k»? Voci Ebraiche fparifce , compare in Caldeo , 
non fi pronunzia in Siriaco , 245. A. B, C. 
tro Natan, v. Deficienti 'i 
Neutro Genere da che fi forma , 75. E. 

Nìfghuàl fue Caratteriftiche , 94. ». 57. 

Norne mafchtle da che fi conofce , 7^. Ei Nome femminino 
come 74 - »• ^9’ /«« ufcita inlt, ìv.A. quel- 

’ ii /•” ufuaie, iv. C. Come dippiii fi raiivifa 

il femminino D. Definenza plurale del femminino , 
75. n, 40. Nome V erbale che fia , che punti prende , e che 
convenienza ha col Participio, 22^. D. éc. 

Nomi aflratti , come la Verginità, Giovinezza, Fanciul- 
lezza, e ^ tcchìòiìi fi fpiegahò dal plurale , C. ’ 

Nomina quinque aut ftx per la fotma Coflrutta non fi mu- 
tano , 250. A. 



O 



O Méga compoflo di dite OO, 27. F. 
co , 28. 7 . ^ 



di tifa nari anti- 



Organi a profferir le Lettere quanti, ed ufo di tal diflin- 
ztone, 206. §. 6j. 

Ottativo che fegno abbia' a conofeerfi^ 87. A^ 




\ 



Pa- 
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It.allugt ft*o efetnpio, 26^. §. 144. << 4 . 

Irregolarità di tiafcbedam yoct de Verbi Perfetti ^ 252. 

§. no. 

L ■ - • • ' 

^ oltre al Dativo^- che altro fignìfiea ^ 251. H. 

Leggere e fcrivere come fi fa in Ebreo 7. ». 14. 

LeJJìco Ebraico del Zanolini y 175. ». laó. A. del Bufior- 
fio y iv. B. del Lettfdeny iv. O. Lejfico del Bujlorfio «j- 
me fi poffa pienamente intendere y 186. fino al jp6. 

Lst vale Non , ip. G. 

Lettera fe convenga raddoppiarfi nel principio 0 fin della 
Voce y 16. B. Condizioni per la raddoppiazJene in prin»^ 
cipioy 17. C. D. , e 72. B. 

Lettere fimili diflinte nella Quantità , nella Qualità , 
nella Lunghezza y 4. Lettere finali che- fi dilungano n, 5. 
Lettele finali corr ifpondenti 2. Lettere fimili difiinte per 
r angolo y 3. Linguali y Palatine y Dentali y Labiali y e 
Gutturali quali fianOy perche coà fi appellino y ed utili- 
tà per tal divifione y 206. Ay tc. 4., e ». 4. Servili per- 
chè y così fi appellano y 175. ». 126, C. e quali fieno , 

i8j>. 

Lingua Ebraica refa difficile per gli tanti e molti fe- 
gni y 28. L. Lingua Siriaca mette la E , come la Ita- 
liana y nelle V oct Greche comincianti da S con altrq Con- 
fonante y 65, E , E. G. Lingue morte da pregiarfi perle 
fole fcienzcy 31. A 

M 

M Adri della Lezione quali fieno y 4. 5. • • 

Mappich qual fia y 6.n. 2 . 

Maqqaf che vaglia y 7. ». ii. che voci unifte y e quante ; > 
Je apporti mutazion di Vocali , e di quali y zip. §. 6 p. 
Maqqaf tra due Softantivi mojha relazione di uno all ’ . 
altro, 249. §. 107. 

Alafchile pi- de' Nomi y 7J. », 40. Mafchiley v. Nome. 
Monofillabi fe crefeendo da piedi perdano lor Vocale y ifs-r. 
Maforetiy e pofteriori Gramatici vengon difefi , e fpiegaii 
nella introduzion delle varie Vocali y 35. ». 27. 

Me- 
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I Rap^ prejeìitavafi anticamente dal fola Chirich ^ SS-§- ^9 
Idee fe fiano piìt delle Voci, 196. B, 

Imperativo di Qàl pz. ». 56. e 254. §. 115. fua anoma- 
lia, iv. perché precede al Futuro, 88. D. /t fiavi a: 
Pafjìvi, 25^. §. 120. Imperativi di Nafa, e K'iL* 

Jatza, 165. ». iip. A. 

Imperativo di Figbuèl, e fua anomalìa, 258. §.125. d 
Hifghutl , e fua anomalìa zòo. §. ijj. dHitfaghuèl, 
e fua anomalìa, z6z. §, J42. 

Imperfetto, cioè Preterito , fpiegato dalP Infinito , e dal 
, Participio , 228. 85. A. C. 

Imperfetti in y. Particolarità della feconda Conjugazione , 
Il 6. ». 78. ^fue ufcite in Qàl, ÌV.A.B.C. in Hif 
^ghuìl, iv. D. Infiniti di 117. D.F.F. Imper- 

fetti y» S,'ll7* »• 79. e 82. Doppiamente Imperfetti , 
1Ó4. ». 118. Imperfetti come ricevono i Su ffijfi , \'ji\.D.ec. 
Infinito perchè namafì Maqòr , 88. F. Infinito di J^l 
colle tre fue ufcite pz. ». 55. In quale fpecie di Verbi, e 
quando fi adattano ciafcheduna delle tre fue ufcite, 254. §. 
Il 4. fue Irregolarità, iv. Infinito diNifghuàl , e fua 
anomalìa, 256. §. 119. Infinito di Fighuèl, e fua ano- 
malìa 257. §.124. d* hifghuìl , e fua anomal. 259. 
§. i?2. di Hofghuàl 2Ò0. §. 137. d* Hitfaghuèl , e fua 
anomalìa , 261. §. 141. Infinito della feconda Attiva , col- 
la n Paragogica come riceve i Su ffijfi , zzò. §. 80 
Infiniti di tiiOà Nafa, e ttì!* Jatza 16^. ». 119. B. L; 
Infinito ha valore tal volta di Preterito Imperfetto, 228 
§. 85. A. 

J od Jìà per Vocale, e per Confonante, 2, come poifidijìinguet 

47. § .S. Jod quando è j^iefcente , 4. ». y . avendo fat- 
to di sè il punto Chirtch , perchè non cede con leggerfi 
uno I, ^6. J od paragogico ove accade , 212. G. avanti 
Vau precedendogli Cametz , tace , 84* »• 45- nd 
principio della Voce perde il fuo Sceva , quando gli pre- 
cede il Prefiff» ' Chirich breve, 245. f. contratto pet' 
due, 128. E. 'ff Jed pojfon cotitrarfi in uno, 140, 

E. j. 221. §. 

Interrogativi , v. P, 

Ip- 
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4 ftut promnzié., t. ’ ‘ 

^ Genetìvo da cui formmji gli Mitri Cm/Ì ^ 8 d.C. D. -tfercéè 
da e »oh dal Retti} 8l. Et 

Gerundi di pi. n. A. 

Ghuain fua pronunzia:^ 2 . e Jl. §. x6. A.' Cuttttfrale^ 
n. 4 . A. ^ ' 

Ghuàima perchè così jt chiami ogni Eaneiulla nubile È. 
Ghuolàm che fpazio di tem^o irnporti 251. (S, 

Gojlm dagli Ebrei diconfi t Crifiiani ^ 422 . C. ' ' . 

Gramatica Ebrea qual fia la miglior*^ C. ‘ " 

Gutturali quali fiano^ e perchè nomanfi in tal forma , 4* 

». 4. A. perchè non ammettono Daghefc forte ^ 6. ». p. B. 

■ che Scena bramano^ 6. C. perciò colto Sceva brama- 
'OSO A , E, O breve f e perciv non 1 , 0 U , 66. ‘ § ' 
da A fino E. Gutturale punta si ^o la precedente 
i^^.n.lo^.A. Gutturale f che è feconda o terza Radi- 
cate ^ ama il Eatahh, 224. qual dei tre SceU^conipofié 
ammette in quefla 0 quella Confugazione , 248 ‘ “ Cj fe 
mai ammette lo Sceva femplice , ed in quali ctrcifiam^ 
zcy 248. G. . . 

: ■ H • 

■» riferiva artttcamenre ta E , ni mai' ftt 'detto Hi j »»»\ 
Jetnpre He , 27. G. H. * ' ’ 

n Prcfiffoy fua puntazione y e fuoì fignificati y ij^; C, • 
n Paragogiea ove accade y e corncy zi^.§. 66 ,ieiyf A- Sa 
He Gutturale y 4. ». 4 . jj^iefcente y iv. ». 5. •' 

Hhet Gutturale y 4.'». 4 * 

Hifghuil fue Caratterifiichey p 6 . ». 60 . fàedefinenzein 
izere egualmente che in Chiricb lungo tanto nelClnfinitbf 
che nelf Imperativo y e Futuro, z'^p. §. 132. 

Hitfaghuil fua Caratteriflica y p6. ». 6l. 

Hofghuàl fue Caratterifiiehe y phot. 60.^ fe abbia Infinito^ 
ed Imperativo y 260. $. Ij 7 , 



I Ra- 



Dìgitized by Google 




T 



480 

frunzufi, ^2. ». l8i lEfemminìnM nel mezzo y e nelU 
finoy ìv. B. C. ' 

tbreì y perchè hanno piìt fignificati anneffi ad Un* Voce , 

i^y. §.51. ...... 

f’»l y Vi DK . » I. • ' • 

spenteli che Jta y cerne aeeadéy è doVOy to 6 . §• 6a» 

Effenii y V. Chafidim . * • 

i^angeio donde Venga y e che vaglia y 6 ^. F, 

tty V. fìK. 

tea Orect , , compojlo di due < ^ *7. Fi ec. Il deducono da 
n, iv. C. fu* pronunzia y iv. H. di non molto antico u- 

^ JO y t 8 . I. ' 

Ftiopi come diconfit ht Ebraico , *ti. F» > ' ■ • 



S frà due ^ìodi thè fignificay 43?. H.- • ‘ ' 

Faghuìd carne fi formi , 92. w. J4i ' in <juai forta di atti 

fi tifa y 254. §. lig. fitaanomalìay iv. cóme fi difìhtgua 
■ dal Benèni di NifghUily 268. B.‘ fefia in tutte ìe Con- 
fugazieniy zj^.F. fe flia he» meffo dentro Qbl^e 

fe gf ImraHfhivi abbiano FagBuìtly iV. jtt ' 

Fafua che fignificay 21^0. . • . . 

Fatahb fu* pronunxàa )y §. 18, Fatàhh ì» che fi muta 
per gli Accenti paufanti y 236. §. 94. ,'V §. 96. F. Per- 
chè efceno in Patahh i Perfetti ~ pafiiviy e ^dl 
Fatahh furtipoche vagliai fitto di quali ùtterefiia A-Bì 
e dopo quali Vocali y 123.5, 74. 

Femminino y V, Nome. r • ' * 

Fig^uèly FughuilfueCaratteriJìichey n.^p. ‘ 

Forma coflruit» che mai è j Ì42. n. lOi. mutaiieni che 
per quefia accadono , n. 102. 

Formative del Futuro. 93. ». jy. Ai . < • • 

Futuro di Qàl come fi formi y 93. ». J7, Futuro di Qal y 
efua anomalìa y 155,5. ii^. diNifghudl y e fua ano- 
malìa y 256. 5 ‘I 2 I. di FighuèlyO fua anomalìa 258. §• 
126. di Fugiudl y efua anomalìa dHifghuìly 

* fua anomalìa , 260. §. 134. di Hofghuàl , e fua anoma- 
lia i6i. §. 138. d* Hitfaghuèly e fua anomalìa , 262. §-143' 
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fuppone di ejferci abbenchè non eompaja^ 6 . n.p. e&nt- 
plica in uno due Caratteri fimili ^ o delio fleffo Organo , 
207. G y K. Daghefc forte compenfativo . 208. 0 . Carat- 
terifticoy iv. Demonjìrativo y iv. Iniziale y 18. nel prin- 
cipio della yoce con quali condizioni y 72. A. B. come fi 
diflingue dal LenOy jp. A. B. C‘ Daghefc forte Eufoni- 
co y 18. E , fino alla O . Se fia Daghefc forte , quel pun- 
to nel p /^/Miadafc , ip. F, ec. Nr/n<//Battìit» 22.O . 
Nel n dt Scettaim, 23. S. Sé'l punto nel O di n'7150 
Mimmelecll fia Daghefc forte Compenfativo , 22. Da-:: 
gbefc forte y e lency fuo effetto y ed ove ha luogo perfen- 
timento de Gramatici y io. ». 18. Che mai ejji ne dicano 
del Daghefc forte Demomflrativoy Comperrfativo , Carat- 
terijlicoy II.», 13. edEufonicoy 12.». 14. ed ove il Daghefc 
forte fi ritrovi y iv. ». 17, 18., e ip. 

Deficienti y e Quiefeenti come diconfi in Ebraico y e quante y 
e quali fieno le loro Claffiy 103. ». ^4., e 6 ^, Deficiente 
• loj. », 66. ec. feinCludealtril^erbU^enincomincian- 
tidaiyo quali fianoy 107. A. B. Anomalìa di Na- 
tan IV. C. ^ei c' hanno per terza radicale una Guttte- 
raleyloB’D. Quali fono gf incomincianti da J c^ imitano 
la E orma regolare y ed unifeono la irregolare colla irrego- 
iv. F.G. Deficienti , e ^uiefeenti in ^ , lop. ». 71* 
D^iàenti iny fé oltre al Bentm vegganfi imitar la Forma; 
de Perfetti y 204. §.61. 

Definmze del Nome , e del V trbo in qualunque Numero , e 
Sejfo y po. A, 

Diabolus perihè detto anche Zabolut y »n. G, H. 

Dittongo che mai fia y zy.Bi 

Dizionario , v. Lefftco . 

^ i” ^^* 5 ” ’ ^ 5 - »• 40 - B. Accentata la pehultimay 

8. E. che mutazioni di Vocali apporta per la fua for- 
maz/oncy 1^1. D. E. * ir j j 

. E 



Rapprefentavafi anticamente dal fola Tzerey 56. §. 20. 
X-/ Ey e non 1 fa la Semivocale in tutte le Lingue y 63. §. 
27. E Semivocale refa Vocale y e poi bandita dalla mag- 
gior parte de'Euturiy e dagl Imperfetti del Cong iuntivo 
della feconda ConjugaXÌone , 66. A. E mafehile de' 

S 4 Fran- 
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non aver diftìnto in un luogo i due primi , iv. C. Ca~ 
metz-catuf come dicono i Gramatici eoe fi dijhngue da 
A lungo ^ e da O èrevijfimo , 12. n. 20. fino al n. 21. 
Cameez avanti lo Sceva compojìo Cametz-catuf malamen» 
te da Gramatici vien profferito AO, e nonOO^ 247. 0 ’. 
Carattere Corfivo detto Italico , ed Aldino , poiché in 7 - 
talia fu inventato da Aldo Manuzio , 75. A. Carattere fe- 
gnato con linea da Giobbe Ludolfo ^ e configliato nello ^ 
dal Clerico , 75. B. 

Caratterijiici fegni quali fiano , 8^. E. 

Cafi da quali fegni, fi conofeono , 76. n. 41. Quali i 
ftioi FrefiJJì, e come fi adattino , iv. B. C. Segni delP 
Ablativo, iv. E. Sc^l è Rabbinico ^ iv. D. 

Catef-camez come fi fcrive , 6. C. 

Chaifidìm, Affidaci, EfTenii , dal Derivato Hhas}d, 241. 

§. loi. A. B. C. Fedi anche FFalfio llll.p. ^^2. 
Chibbutz-, 5. w. 6. come il pronunzia BuftorpOy 55. §. 18. 
ia Cicogna dicefi Augello pietolb, ed in Ebreo Hhaslda, 
perchè maiì 242. D. E. 

b che fignifica , donde proviene^ e che opera colla nega- 
tiva , 221. §. 71. 

Colem come fi ferivo^ j. n. 6. come fi difiinguedal punto 
Scin , 0 Sin , 50. §. i j. 

Colon che fi unifica, che addita^ ed a quel Segno Ebraico 
corrifponde, 234. R. 5 "., eiJJ. §. 8p. 

Congiuntivo da che fegno fi conofee^Sj. A. 

Coniugazioni quante filano ^ e come fi chiamino., 86. ». 48. 
Significati delle varie Conjugazioni y 89. E. Dijìintivo 
della Coniugazione feconda 114. n. 76. 

Confonante che mai è, ^9. B. Muta., e Liquida reputanfico<^ 
me una Confonante, 65. D. DueConfonanti affollate ful- 
la terza non peffon profferirfi, 64. §. 28. 

Crafi che vale, e come accade, 22 J. C. 

’D Particelle congiunte ciafeheduna ai Verbi che mai va- 

gliono ; eche poi , Je fi congtunganoinfieme , 265. §. 149. 

D 

convertito in T, 210. E. 

Daghefc forte , fiuo uficio , in quali Lettere , e quando fi 
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cope anche accade alla ultima ' Voce dei due Futuri , 
205. B. ^ ‘ 

Arabi guanti Vocaboli hanno a Jignificar la Spadài il Lio- 
ne^ la Serpe ^ eV Mele ^ 196. C. D. E. 

Articolo r\ come ^ ed a chifiprejigge^ echejigrtifica ^ l^S.C.ec. 
AJfidaei f V. Chafidim. 

AÓnahh che vale ^ ed ove fi adopera y "j. C y è 232. B. , e 
235. 89 i e 90. 

rinN per nnjx, 23. . 

T - t: - _ > ^ ■' * ■ _ 

T\H Et Articolo fpiàga il Retto y il Dativo y e P Ablativé 
con Cum , A , Abs , Ex , 218. §. 68. 



• B 

Ba come P inflette y \6%.D, ^ „ 

t 3 *r \3 malamente pronunziato fiathim , efiendovi nel fi , 

' • T . <• 

inclufo il J y22. 0 . Perchè mài /otto del a vi è CametZy aj. R. 
Berùni che flay 87. É. in J^l come fi formi y pi, 
fue anomalìe y 254. §. 112. come riceve i Suffiffly 
A. ec.y e 226. 5. 79. di fìifghukl , e fue anomalìe , 
aj6. §. Ii8. di Fighuèly e jua anomalìa y 257. §.123. 

' di Fughuàty e fua anomalìa y ,lj8. §. 128. <P Hifghtàl ye 

fua anomalìay 159. §. 13 1. ditìofghuàl y e fua ano- 
malìa, 260. §. 136^ Hitfaghuèly e fua anomalia y 

i6l. §. 140. . , - 

■’C' 

t » « . 

C i^ fua pronunzia 2. , , , . 

Cametz pronunziato dalBuftorfió y di fuori il 

Dittongo AOy 6p. §. 33- Opinioni del Clerico sà queflo, 
■ §. 35. Etimólogia y e figura del Cametz, §• 36. eomefia 

f onunziato da Siri §. 37. Pratica del Cametz letto AO, 
381 Cametz avanti ogni Sceva ‘fenza il Metegh od Ac- 
cento paufante, è O breve cioè Cametz-catuf , 40. ». 36. 
Cametz e Sceva fotta la Gutturale è O breviffimo, al* 
tramenti è O breve, 41. ». 37- Cametz 1 Cametz-catuf ^ 
e Catef-cametz come fi dijìinff*ono , 202. §. 60. Bellar-‘ 
mino non dijìingue i due ultimi, 203. B. Bujìorfio pare 

S 3 non 
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\ 

De*quafì folo Precetti Gramaticali. 

• ■ ' A ■ ' ■ 

r 

r 

fuo valort in nojira Lingua, tacciata 2. fuovaloftmn- 
tico , 4> -B . è Gutturale , ivi num. 4. A. comefrtma radi^ 
cale, rende anomalo il folo Futuro, 104. ». 65. D. 
Accento 0 fin il Tuono in qual fillaba della Foce f afcol- 
ta , n. 1^. fa fsntir raddoppiato il fuon della Voea~ 
le, ov^ejfo t* innalza , 40. D. quello della monofillaba 
precedente quando è che raddoppia la prima Conjonant« 
della Voce fujfeguente, iq. C.D. Qualunque dei tanti 
Accenti che ha il Codice Fbraico opera come il Metegh , 
A., e 7. F. Accento Tonico fé fi diflingua dal Me- 
' 14- »• tz. Accenti 'pouf anti quanti erano' antica- 

mente, e di quali ora ci ferviamo, 231. §.87. e che mai 
vagliano , 7. ». lo. talvolta fi confondono fra loro, 
256. 5. ‘ ' 

Afhfft y. Pr^Jft . 

Aggettivo , cioè Nome , fi fpiega dal fecondo Soflantivo , %6^. B. 
DN Em la Madre da DDK inufitato, come faccia capo a 
tutti gli altri Derivati, B. 

Amen che vale in principio ancorché raddoppiato', e che in 
fin della propofizione, 244. D. 

Angoli nelle lettere, quali fono, j. 

Anomalie de' Verbi Perfetti, 252. $. IIO. 

Apocope che vale, e come riefce ne' Duiefcenti vh, \^f. n. 
112. come punta la Formativa aèi Futuro, 1^8.». ITJ. 
Fccezion di quefto, i6l, ». 11^. come punta la prima 
radicale del Futuro, ijp. ». 114. Eccezioni di quefto , 
161. ». né. Apocope come addiviene fuori di Qil, léo. 
». ii^. conte in Hifghuìl , iv. D. Apocope tal volta è 
nepP Imperativi della feconda , e terza attiva , ed anche 
nella quarta, iv, £. Apocope di n*nHaja, e n^nHhaja, 
161. G.H. edi nn\É^’ Scjahha , i6j.». wj. Apocope ftn- 
za il Vati converfivo facilmente fi rincontra , 260. A. Apo- 
cope 
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bèd . E la via degli empii perirà. Wederèchy vedi rtel 
num. [§-i47‘]' R^fifaghuìm-Si ì detto di fopra.Toi^<^ 
terza Perfona fem. fing. del Futuro, accordando eoa 
che cflendo di Gener comune, qui fi prende per 

femminino. Fa Tobèd dalla Radice 13 K, la ^uale 

-T 

perfettiflìma , falvo nel Futuro (n.dj.A).* qui l’Alef 
Quiefeente in Colem ftà elprefibi e la definenza è in 
Tzere, maffime per l’Accento paufante, che facendo» 
l’ufficio di Metegh, dimofirache il Tzere Vocale lun- 
ga non ha bifogno dello Sceva tacito fotto del *r. Se 
non vi foffe tal Metegh od altro qualunque Accento^ 
invece di Tzere, farebbevi Segol. Quefta terza Per- 
fona fem. fing. del Futuro non ha in coflume di ve- 
derfi colla n paragogica, com’^ della prima, che fer 
può idK, ed mJK; ma fe fuor di coftume fi ve- 

i'" T : 

. deffe , come t ofiervammo in f 13 jyni Tf adamavii , 
preflb Ezechiello XXIII. 20. ed in n 5 "*ìn Qlàmìtat 

T ? T 

ne’ Proverbi I. 20. .• Allora renerebbe anche il Tzere 

fotto) del i con far : rÌl 3 N'n j giacché gli Accenti 

rr* 

paufanti non ammettono lo Sceva nella penultima’ per 
A la ragione addotta nella pag. 2'j8. À. Oppure fe fila per fe- 
gno di diftinzione , come ne’ Pronomi DH , e<f nort 

.'. 'Tir* 

OniM ed nonìN Ipfos che anche puhdirfi, inve-* 

IT T T , ’ 

ee di DnnM. Cosi édel Fem. Ipfae^ tàlpfts, chemu- 

B ta come fapete , laM in N. Quefta rtparagoc. anche 
in altri’ Gafi del Pronome ufeenti in D , o f tal fiatar 
vedefi. Com’ anche la aggiunzion della ìTfemplicéagli 
Obbliqui fingolari di fec. Perf. mafehile lifcentiinTj, a 
norma dei fuo Retto. Altre oofturhanze Gramaticàli 
non così frequenti le quali dalla fpiegazion di quefti 
due Salmi non veggdhfi abbracciate , coll’ ufo fi ap- 
apprendono , e nello fteflb' Leftìco del Buftorfio piemf- 
fimamente fotto di ogni Radice fi dimoftrano. È tan- 
to bafti e circa i Precetti, e circa la Pratica della in 
. tiera Graroatica. 

VINI. 

s 2 m 



Dìgitized by Google 




patticene merc^ ii Maqqaf fpiégano la caufale Per- 
eti, Per ^uejio, Atal fine tc.Ja^mu^ la cui in6eflìone 
per tutte le Coniugazioni incomincia dal num.fyi.]; 
vi i di particolare qui che- in vece del Pmu Jeiurech 
lì mira il <2hiòbutz a quella perfona del Futuro num. 

( 78. F. ). Kefcfaghtùm , vedi [ §. 146. ]. Bammifcfàt , le ul- 
time tre lettere formano la Radice , il Mem i Forma- 
tiva del Nome, il Bet ipropoGzione che fubentra nel- 
la Vocale deir Articolo n fupprelTo , in vece dì di- 
re ùsttfena. 

§.*Vsp.":a»p»nS □♦Mtsnì Vehhattdm baghua- 

I • : 

eUt tzaddiqtm Ed i peccatori nel ceto de’ giudi. Ve-^ 
hhattàìm vedi (§.147.). Baghuadàt, quella Voce sì nell» 
Radice, che nella puntazione è fimile a rìliljlll(§.i4d.), 

avendo per Radice il cui Derivato ^ mir,chcmet- 

-T T” i 

tendoG in Forma collrutta muta il Tzere in [ - J , 
e peròr'antecedentei ha ( - ); cangia il Caraetz inFa- 
tahh, e muta n in n . Tzaddiqtm, di cui il Sing. % . 
p»!<S dalla Radice pìX. Ritrovafi anche Dp’^S fenza ^ 

il Jod'dillintivo del pi. nella Cen. XVIII. 24. .Simili 
Plurali fen»a il Jod ve ne hanno, ma fon radi come - 
anche ufeenti in p Caldaicamente, cosìps*! i Curfori, “ 

• T 

in cambio di D’S*) ec. 

• T 

§. tóo. Q»P>HX nìn* jnl» *2 chi jodèagh Adtf 

rtgj derèch tzaddicfim Imperocché sà il Signore la via 
de’ giudi. Cfh . fiadiagh ^ Benbni col Fatahh 

furtivo , GgniGca Conofeenté dalla Radice jh* , vedi il 

[n. i4.B,e70. ] . Il Benbni dà in luogo del Prefente, 
rum. [53. A]; indicendo: Conofeente il Signore Cewo- 
feens Domimts, vi s’intende efì, giuda l’ordine aellz 
Sintaflì, per quel che notammo f§. 144. ]•• Cpnefeente è il 
Signore vale lo deflo che Cenojce il Signore . Adonà) 
dà nel [§. 70.]. Derèch nel (§. J47. ) . Tzaddiqìm 
nell’antecedente (§. ijp. ). 

§. idi. ;iaN’n Vtderèch refe'faghtùm to- 

• t» * «r • ' r ; 
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sbar^liefà (quella) ir vento. Della ptima'VoCe, già 
a fumcienza ne fappiamo . La fecon^ TMefèmn à 
terza Perfona femminina fiogolare del Futuro di «)ià 

-T 

de* Deficienti JQ, come ne* num. ( óS.edp.). Il primo 
rt in t)tin come à indicio tanto della feconda 

marchile, che della terza femminina (n. 57. D). Qui 
prendelì per la femminile , retta da 11)*^ // Ideato , che 



per lo pih h femminino, procedente dalla. Radice nv> 

-T 

Rtfpirb. Ritrovando noi al num. [109.], epropriam.en> 
te nella Tavola, la terza Perfona femminina Tinulr 
vi veggiamo al fianco il ( num. d. ) , che addita , co*' 
me fapete , dover ricorrere per gli Sufiìflì alla Se- 
da Colonna de’ Suffifll de^ Verbi, ove dice Jìmf erètti , 
fimsòrca fimferèch . E per gli SuffiflI . di terza Perfona 

fimferOy ovvero fimferèhu, ovvero jimferènnu : 

•« • • • 

Così *)?!♦, facendolo ufcire come jimjor agguifà de* Per- 
fetti (n. 57. D.),&ràf| 1 V e così fiddefhti^ ^ddhfca , pd- 

defèch, fiddefo , ovvero pddefèh»^ ovvero Wfì?|» fidde- 

•• • « 

fènnu. com’à la definenza di fiddefènm^ così è quella 

del nodro tiddefèmm . Il SuffifTo à eufemie , 

• • • • 

• • 

perché concorda con yfO la Lolla il gufeio del^ano 
Adi genere anche mafchile. Ponete di pib guardo al Pleo- 
nafmo del Pronome, ficcome sù quefto ideffo paflTo fa- 
cemmo rifleffione nella noftra Sintallì alla pag. IJ5, . 
ricevendo quello determinazione di calo , e ge- 

nere dal Pronome SuflifTo che gli vien d’appreffb. Col 
ia fpiegazione letterale che dice la lolla quale sbaraglierà 
quella tl vento ^ devcù fupprimerc il fecondo Pronome, 
con più chiaramente determinarli il primo, e dire la 
lolla ^ la quale sbaraglierà il vento . 

§. 158. top» tt'i Ghual-ehèn 

* T ; • - • T : --.T 

tb faqùmu refcfaghuìm bammifcfàt Che perù non rifor- 
geranno gli empii nel giudizio. Ghual vedi [§• pp. ]. 
Chèn vedi [^156.}, Ma però unite infiemcquede due 



Digitized by Google 




11 % 

rero caderà. Veghu»Uhìt, dalla RatTicr ne vienflr 
il Berivato nSj; la Taglia , cht per amor^^de’ Suffifl? 

r T 

tronca la defìnenza in ( n e riceve alcuni par- 
ticolari Suffiflìy come ne’num. (104. A ,e 107. Cì. Vè- 
vedi il num. (6p.G). / v j 

§.155. :n»* 7 S» Vai Vecll afcer-Jàghuafe 

jatzJìahb . E tutto ciò ciò che farà anderà‘ di bene in 
meglio . Vecòl ( §. 71. ) . ( §. 145 •)" ì^ghuafe^ Fa» 

^àicoll Apoci^e come riufcirebbe, vedaliil (n.113. G), 
JatzAahh in Forma HifghuH , dal Fatahh fotto la For- 
mativa fi conofce ^ e dal Chirich lungo avanti la ultima 
Radicale (n. do.) j il quale Chirich lungo bene fpefTo fi ve-- 
de cangiato in Tzere ndl’ 'Infinito ,>.e ne’ due Futuri, 
come Edificai (§.1^2.:). *11 lignificato di oppure 

col Fàtahh fuffurato ( n. 14. B ) dàlia Radice 

I * W 1 tm • • • 

llyX, fignifica TU profperato y che noi in nofira favella 

diremmo Ant^ da 'Bene in meglio . Quello Fatahh fuf- 
&r»o non acqrefce fillaba come fapete, e terminando 
la fua 'fillaba ficlla^ Conlbnante Ihh r la / bifognava 
che fi accenjlafre . * 3 ii - i 

§. IS< 5 . ytea-QiM > 3 'D»JH£hn p-b6 U-chin ha- 

' *• *^*'* ''* ' A • T tfT •• t 

'tefcjaghtùm j cTi im cammbtz' Non cosi' gli empii ma 
ficcome la lolla . Lo Non . Chèn Così , dalla Radice 
jradéQuiefcenti ìjr (n.71.). La terza Voce ^ la ftef- 
faj che nel ( §. 14^.) ; non altro che ha 1’ Articolo 
col Cametz jperchò il Refe a cui fi appicca 'e incapace 
di Daghefc forte. Chi im vedi il (§. 194.), Cammltz 
in vece di yl 0 n 3 ^ giacché la prepofizione prefilTa 3 

porta di natura 'lo Sceva ( §. P4.H ) , come anche i I 
vedemmo in yp (§.iyi.). Alle volte fubentra nel- 
la Vocale dello Articolo n con fotto intenderli detto 
Articolo, com’é in yìQ3; la Radice e yìo. 

§• 157* .• Hìl AJch-tiddtfìmu ruUh Che 

sba* 
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futs/uit: aia per Io Carnet* , 

IT '. *T''. TT 

C~\\ySI'ODiligentertraditHSy I, A, R. Così ^D'OT\., IM 

T ••• ’ ...... ^ - 

A , OT . Tradire faBus , I , A , JE .‘Poiché quefti Participi 
Preteriti vengon molto di rado, c’I Faghuìil più in ufo : per- 
ciò a norma di molti Gramatici non abbiamo di queir 
' li fatta alcuna inenzion nel Yerbo , ragionando folq 
flel FaghuùJ . 

§. 152. Chuai-F filghe-mdjim Preflo 

•IT T ■ ' ' ' . ' . 

le divifioni cio^ i rivi delle acque . ijhuòl prepofizio^ 
ne che lignifica Sopra\ o Prejfo, Vicino’, la Radice ò 
la ftelTa di quella che ftà nel ( §. 99. ) . Taighe i 
Voce coftrutta di plur. mafchile dal fingolare J*?!) , 

di cuijla Radice formano le prime tré lettere .■ Màfjnt 
i Duale dalla delìneqza in CO* ) (n. 40. 6),laRar 

dice c ella ftefsa. Tutte e tre quelle Voci unite per 
lo Maqqaf fi pronunziano fotto un folp Accento 
[ n. 6p. C ], e r Accento ò in Mà di Majim perche Duale, ac- 
centato nella penultima giu(la la collumanza di molti. J1 
Fatahh della delinenza Duale, Uà rivolto in Cametz,perch^ 
l’Accentq che nomano Tifca agguifa del Rebiagh.tal 
volta ha forza anche di luddiflinguere il fenfp , giulta i| 
Buftorfio , e di operare come al Metegh . 

" §• ’Afeh Fìrjo jittèn be~ 

**» * •» » » -K 

ghuìtto II quale il frutto fuo datì^nel tempo fuo. A- 
fpiegatp ne| (§.t4y*);F/r^ vedi num.[ 106. B], 
Jittèn ònel num. (6p. D), Beghuìtto, il fier lignifica In 
Nei-, Ghuìtto dalla Radice fa nel fingolare Djfif 

-T ^ , 

Tempo, nel plur. poi e coi Suftilfi, perché il fi prende il 
Daghefc forte : perciò il Tzere li muta nella fua ana- 
loga breve Chirich, ficcpme nel num. (88.) il vedem- 
mo con il Nido, nel (m loo. C) con lyj il Det^ ' 

fe } e colP Articolp Hw nel ( §, 68. D ) . 

§.154. N"*? ìn*7jn Veghualihu ih fibèbl E I4 

"T*. 

foglia fua non (i ammofcerà, ovvero ammarciii, ovr 

ve- 
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di Bencieito^ nel fiio contrario . Alle volte fi confon- D 
dono frà di loro quelli Participi; ni da ciò fi argui- 
fce, che per la eleganza e varietà di una 'Lingua , 
li fiano fuperflui; cni non sà che tanti fono nel Gre- 
co i Participi palTati -, quanti per appunto fono i Tem- 
pi paflari . In riguardo poi che le altre Coniugazioni 
manchino di quefto Faghuùl, vi dico, che qualunque E 
Coniugazione che fpiegni il 'Verbo Neutro, non può 
Ottenere il Faghuìil. Lo fteflb Qàlda Cecidit, da 

D'tdicit ^ da Porewr /«/f , ec. ; febben vegganfi 



Cafusy TloS Doilusy DìXjl ForttSy non vengon 

T . •’ T , * • 

riputati quelli però Participi , dice Bullorfio yfed m Nomi- 
na Toarìmi idejl Ad^&i'tfa . Non ò mica ve- p 

ro che manchino affatto di'- Faghuìil le altre Con- 
iugazioni . Già vedelle che’l tempo molto , o poco ; o 1* 
^.ppropriazione dell’ azione permanente , o tranfitoria al 
fuggetto, fa dillinguere il FaghuhI dal Benòni paf- 
fivo; ma quelli fono come fpecie di modi che fi ag- 
giungono al Participio , verbigrazia Pìantatusy Be- 
nedir, ìus y i quali come independenti da tali modi, 
hanno la lleffa Voce PalIìVa per lo Faghuìil , che 
per lo Benòni di Nifghuàl * del che lare entrambi que- 
lli due Participi non fi pòlTono elprimere dalle Con- 
iugazioni Attive, ma' folo dalle Partive , Ben’èdun-G 
que che’l Verbo Inrranfitivo cioò quello- che dicefi 
Neutro T^rchò non ò nò Attivo nò Fallivo, non go- 
da del Faghuìil che ò un puro e pretto Palli vo. Dip-H 
più non ilià ben melTo il Faghuìil dentro* dell’ Attivo 
Qàt ; dovea metterli in' Nifghuàl, ficcome giudiziofa- 
iiT nte il Bufioi-fio alla feconda e terza Coniugazione 
PalTìva, mette il Participio Paffato prima, epofcia il 
Prefénte; quello chiamando Benòni y poichò includen- 
do il Tempo Prefente merita interporfi tra’I Tempo- 
Preterito, e’I Futuro, ed l»a il D per fua lettera 
Formativa .• quello chiamandolo TaghuUl , poichò 
includendo il Tèmpo Preterirò, da quello folo il di- 
flingue per la pfcita non in Fatahh, com’ ò il Prete- 
rito DUigenter traditus /«/V, Tradere fa-> 



^^9 

non mi pare di vedervi troppo ben foddis&tti , ripu- 
tandolo o foverchio perché il Benòni di Nifghuàl ha 
lo fteflb lignificato , <^pur mancante poiché di elTo 
ne fon prive le altre Coniugazioni. Ma nò, ve ne di- 
rò folo qui quanto per ora Dalli . Sappiate che la fua 
bella differenza vi é tra di Faghuùl , e “HDOJ 

T IT : * 

Benòni di Nifghuàl . Quello lignifica un Participio da 
gran tempo palato , e tal volta coll* azione che liaAa- 
bile e permanente al fuggcttoi Quello, un Participio 
paflato ma da poco tempo, c coll’azione tranlitoria . 
Vcrbigrazia il nollro fignifica piantato nón dà 

poco , come fpiegherebbe il HniCiJ , tna da gran tem^ 

IT : • 

p*‘, e fecondo tal fenfo molto a pelo va la comparà- 
zion dell’Uomo giullo, che continuamente opererà vir- 
ili e prodigi , coll’Albero che per elTer da gran tempo 
piantato Ipngo la corrente di un Rio , dà fuori 
continuaménte frutti in abbondanza. Là dove fe folTe 
di frefco piantato non folo frutti in abbondanza, ma 
né tampoco 'Ja ficurezza di pochi frutti vi farebbe , 
per non faperfi dalla brevità del tempo , fe abbia o 
nò l’Albero prefo barba nel terreno. Pef 1’ azione poi 
permanente, Habile, e connaturale al fuggetto, ve ne 
reco un bello Efempio dal Siro, ma in nollri Caratteri 
per neancanza de’ Siriaci. A fuo tempo udirete nella 
fpiegazion del BenediSus Dominus Deus Ifra'él ^ che di- 
cefi in Siro : Mbaràk-u Mbrjo Atbho dtfrojH , come 
QMbarhk fia il Participio Tghull, che gli Ebrei dicono 
faghuìtl ; e perciò flà bene appropriato a Dio , l’attri- 
buto di Benedetto per fua natura , e fin dalla eternità , 
ed ora, e per fempre, indipendente da qualunque od 
aggiufiatezza di animo delle Creature che lo bene- 
dicano, o pravità ne* dannati che il maledicono ; là 
dove il Benedetto^ Benòni del Paflìvo, farebbe da at- 
tribuirli alle fole Creature, che noi fecondo le rioflre paf- 
fioni , o, fecondo gli attributi di bontà che in loro 
fcuovriamo, rollo le cumuliamo di benedizioni; e po- 
co dopo fcuovrendo i loro vizi, o fperimentando dell* 
avverfità e del contraggenio, gli cangiamo 1’ attributo 
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Avverbio Dì giorno , Giornalmente , dalla Radice 
il giorno-, di cui il plur. Q» 0 » (n. pp.B). Valàjelah^Ot. 

• T 

per Radice 7 ’ 7 La notte, e coir n paragogico nb*'?, 

. ~ t:- 

ambe le defmenae di gener mafchile ; e fi fpicga avver- 
bialmenre Di notte , rendendoci pili ficuri chequi fi fpieghi 
per Avverbio , quell’ altro antecedente Avverbio Di 
giorno -, una volta che .il LÀila ha da capo la congiun- 
zione Vau, per cui fi dimoftra eflere della Iteflk natu- 
ra che l’antecedente. Abbadiamo alla puntatura del 
1 n*J> 7 ì , il Vau porta il Cametz perche la Voce di 

• T:tTT , 

appreflb ^ penacuta, cioì tiene la elevazion del tuono 
alla penultima [n. i$-B, e §.105. A]: efiendo tanto 

diflìlaba la Voce bn, quanto n'?’'?, imperciocché lo 
• - t:i- 

Scova fotto del Jod non accrefce lìllaba , poiché non 
la forma . Il primo Lamcd tiene il Fatahh convertito 
in Cametz per l’accento paufante Sillu(^ o fia Sof-fa- 
fuq (§rp4.), il quale ha anche forza di Metegh inter- 
ponendofi tra’l Cametz eSceva,come ncl(n.io. F). 

§. YpD H’nì Vehàja chegbuètz fcjatìtl 

T tt; 

E farà come un albero piantato . Della prima Voce 
rn’n che é di sé ftelTa la Radice, e fignifica F«(cofa 

TT 

mai vi abbia di fpeciale nell* Apocope del Futuro ve- 
di il(n.i 16. G), qui fpiegafi nonFw, ma^^rr^per valo- 
. re del Vau precedente, il quale da db nomali CoTt. 
verfivo [num. 112. A]. Queuo Vau converfivo é vero 
che per lo più vedefi nell’ Apocope del Futuro, come 
fuoflervato nel citato [ n. 1 12. A ]•• ma Apocope fenza^ 
che abbia cotal Vau converfivo, non é tanto difficile^ 
e rada ad incontrarli ; Della feconda Voce il prefilTo 
3 porta, giufta il coftume di ogni prefilTo, il luo Sco- 
va ($.94. H); e Vile Aggvl fa'. Siccome, Appunto come. 

YJl che é la Radice, di cui pi. CD’lip, fignifica propriamente 
• • • •• 

il Legno, per fineddoche poi fignifica t* Albero . Later- 
za Voce é di sé ftelTa la Radice melTa nella forma Fa- 
ghuùl.' Della Forma di quello Participio palTato Fa- t> 
ghuùl in codume al folo Qàl,come nel num. (54.) " 

non , 
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ie , che' fono Radici di loro fteffe , fe fi prepongano 
al Verbo , nel modo Indicativo, lo fpiegano per Con- 
giuntivo [ num. 48. B.] : Però qui queue due DK dif- 

■* • • 

porte e congiunte in tal guifa, fpiegano unitamente 
il folo fignincato di Ma. La terza Voce Betotat nt\~ 
la legge, il fignifica In Nel^ come ben fapete : 
il Nome Torat vi ò notifllmo dalla pag. 8j. ; e co- 
me per la Forma cortrutta abbia mutato 1 ’ ultimo n 
in n,^e’l Carnetz dell’ ultima in Fatahh nura. (loz.C) 
La Radice di quefta Voce , fe oflerverete il ,num. 
(ijo, ), ritròvéretc che non tiene altro, qui che’l folp 
S , da Supplirli pofeia in tal guifa , . La quarta 

TT ^ 

Voce b lehòvai o fia Adoni) i di cui. abbiamo an- 
che fatta menzione nel piccolo Salmo fpiegato di fo. 
pra , ma fempre ci fiamo rifervati di parlarne diffu- 
famente; ficcome a fuo luogo' 1 ’ orterverefe . La ul- 
tima Voce Hbhèfzo ha per Radice ysn Volle\ nel 

"T 

(§. III.), di cui il Derivato i y fin con due 

Segol , appunto come il ile [n. 106. G.]; non al- 

tro che quello ih ricevere i Suffiflì, cangia il primo' 
Sceva in Fatahh.- e’I nortro ySH il cangia in Segol. 

§. 150. nJH’' iniina» Ubttoràto jèb- 

t;itt it t : _ 

ghe jomim valàfela . E nella legge di lui mediterà di 
giorno, e di notte. Ubetorito già ne fapete e la Ra- 
dice, el’Nome, e la inffertlone co’ fuoi Suflìrtì. lèb- 
gbe Futuro fing. mafeh. del meno, fi conófce dai Jtd 
prefifib , e dalla definenza in Segol giurta il verfo: 
F Segol ai due recanti y ciob Te»?»/ che fono e’I Pre- 
fente , e’I Futuro, vedi il num. ( 79. e 82. ) . Che poi 
fotto del Jod in cambio del Chirich, com’ ò di coftu- 
me, vedefi il Segol, procede dalla. Gutturale Ha cuifi 
appiccai! Jod, la quale punta la precedente di una Vocale 
fimileaiCatef-fegol, che dovrebbe fotto di se avere, egfi 
piace aver lo Sceva femplice, come udimmo al num. 

( 95. C, e §. 106. ). lomàm col fuo Meregh demo il 
Cameta, acciò non leggali lomàm (n.12. )j figninca 1* 

Av- 
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eoe Pafliva vedi i Quiefeenti nel ( num. 68. ) , de’ qui»’ 
li il Jod mutali la Vau . con una fimil mutazione veg'^ 
gonfi taluni de’ fuoi Derivati , com’ è » che pren- 

de il Mem Ietterai Servile formativa del Nome ; ap- 
punto come è il O del Beqòni . Che poi veggafi il 
Cametz mutato, in Fatahh , ^ per la Forma coitrutta, 
in cui fi ^ fitùato, fpiegandofi la Voce in appreffonel 
Generi vo . Letzìm tolta iadefinenzaplur.- [D*. ],fifup- 

plifce alle reftanti due lettere colla terza che nel 
mezzo: yì"? b la Radice, de’ Quiefeenti Ijt, fimile a 
Oip, come puotefi^, veder la fua inflelTìone ; .e’I rap- 
porto con quei che raddoppiano la feconda lettera, nel 
( num- 71. ) ed^ in^apprelTo.*' . , 

^,Iri quello primo verfo del ^Salmo’ molto farebbevì B 
che notare circi là frafeologia Ebràica, e circa i tre 
flati,' cìohdì Empii ^ Peccatori^ e di Beffeggia(ori delle 
cofe Divine; e riguardo a quel Camminare^ Stare:, e Se^ 
dere. Solo vi riferifeo come San Clemente Alefrandri- 
no Lib. II. de’ fuoi .Strali intende per Con[Uio im- 
piorum i Pagani,' per,FV/f peccatorum ^ i Giudei, e per 
Cathedra pe/l/Anf/W, gli Eretici . San Geroninio quafi 
àflfcnna lo llelTo ; Beatus qui non cogitavii , non fecit , 
noti dòcuit mala. Beatus qui non èjtjudaeus^ Gentiiis^ 
Haereticus . Alla noftra Sintalll pag. 158. sfacemmo 
menzione del Preterito perfetto, che, potea non foIoC 
adoperarfi per 1 * Imperfetto ,' e Piucch^ perfetto; ma 
altresì per lo Prefente,e Futuro; apportando per ar- 
^mento il primo verfo del primo Salmo, che i que- 
llo che abbiam per le mani ; con dire ; Non enim 
eli folus Beatus qui numquam in vira fuà fedit abiit^ 
ftetit , fed qui in praefentia ad meliorem frugem re- 
diens non refidet.,' non abit non flat aut qui in „ futu- 
ro divini Numinis praefidio^ ac lumine refipifeens , 
fion erit amplius fedensj ftans, aut abiens. 

5. 149: issn nin»' nÌMhi DK »3 Chi 1 m Beta- 



ràt Adonàj hhèftzo Ma nella legge del Signore la 
volontà di lui . Chi vale ìmpereiocchi , Perchè . La 
feconda Im^ vale Se. Ciafeheduna di quelle particel- 
le i 
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cella Forma coftrutta , com’t qui: te fteflb oflTervam- 
mo nella VocenDK (§. 107. A)-LaliecorMÌa Voce 

taìrnha, la fua Radice nelle prime fue tre lettere ; le 
due reftaflti dimoftrano il numero del più. La ter- 
7a Voce vale No», come avete udito. La quarta 
Qhuamàd ^ elTa di sù (lelTa la Radice . Abbadate all* 
Atnahh , <;he riferifce il compimento di un membro 
del periodo (§.89.); ed ha forza di cangiare il Fatahh 
in Cametz(§. 94-); ftà dunque loy in cambio di ; 

. .1 1 . ~ 

§. 148. a»r? Ubemofifàb Jet^ùm 

, j r . 

Ih fafcjàb E nella fede dei beffeggiatoli , degli fcher- 
nitori non fedette . La Radice della prima parola , e 
la iftefla che la quarta parola cioù 2^* i giacchi con 

T 

togliere i due prefìifi 31 che fignificano E nelia , vi ri- 

mane da cui troncali il tD e’I Vau nel mezzo 

ed alle due reflanti vi fi aggiugne da capo il Jodter- 
za radicale . Erafi anche per aggiugnere al ( §. 44. B. ) 
circa del fecondo paflb da darli nel rintracciamento 
della Radice, come potendofi dare una Voce compo- 
Ra da una o pili lettere prefifle , o fuffide , com’ ù 3 ? 

in 3 ’‘VlD '"31 facile a ravvilàrfi da un di primo Rato 

per la Ietterai Verfione, e da un di fecondo Rato per 
qualche pratica in limili prehflì , e fuffiflì t e dalla 
Parafrafi del TeRo: avanti di tome le lettere Servili 
giuRa la norma de’verfi, h ben di difgiugner prima 
le lettere di tali PrefiRì o SuffilTi, e pofcia torre, fe 
bifogni, le lettere Servili. Là dove fe fi fàcefse altri- 
mente, il folo ì farebbeR tolto dalla noRra Voce, e’I 
Vau anche da mezzo e con tutto ciò faremmo ficura- 
mente rimaRi nelle fecche colle fole quattro reRanti 
3 li /03 chiedendo ma indarno ajuto dal LeRìco , 
La Radice della noRra Voce ò 3lti* imperfetta de* 

Quiefcenti »S di cui la infleflìone in Qàl vedefi nel 
[ mim.67.]. Riguardo a NifghuàI, e la terza sì Attiva 

che 
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fettivo nuiD.[xio. G.]. coirAlef fìgnìfìca la nega- B 
ti va Non; fe foffe col Vau ì'?, fignificherebbe » Lui , 
Dativo mafchile fingolare di terza perfona del Prono- 
me come al (num. 42. ) nella Tavola. IJa/àc Andò. 
Badate a quel Caf finale che porta efpreflb il fuo 
Sceva [num. 27. C]. 

§. 146. nSjia Bagbuatzàt refcjaghtùm Nel 

confeglio degli fcellerati , degl’ iniqui . Il Bet della 
prima Voce, fignifica la Prepofizione In , Nei , una 
delle quattro Prepofizioni prehffc , che congiunte al 
Nome lo fpiegano per quel Caio che tal prepofizione A 
prefifia richiede ; congiunte agl’ Infiniti de’ Verbi , 
fpiegano i varj Gerundi num. [$$• A] Riguardo aJt 
punto che ha fiotto, )ò Fatahh, affecondando al genio 
del Catef-fatah" apprefib: La Radice di quella prima 
Voce, col tronoarfi anche il Tau finale, vien fiupplita 
dal Jod prepofto alle due reflanti lettere . yy» vale 

~T 

Prefe confeglio , o dhele confeglio ; de’ Quieficenti num. 
(67.), di cui il Derivato % , che nella Forma 

T •• 

coflrutta muta il Tzere della penultima in Sceva, 
ma comporto jjer la Gutturale p ; il Cametz della ul- 
tima fillaba fiotto Tzade, rivolge!! in Fatahh ( n. 102.), 
la ultima n vien cangiata in n (n. ivirteflb. B). Nel- 
la feconda Voce le prime tre lettere formano la Ra- 
dice; le due altre additano la definenza mafchile del 
plurale (n.40.A); per lo quale aumento viene a per- 
derli la penultima Vocale^ del fing. 

IT T 

. §. 147. K*7 D>i<I9n UMerèci Mattaìm lò 

A TT • T ~ vv; I 

ghuamàdy e nella via de’ peccatori nonirtette. Il Vau 
della prima Voce fignifica, come fiapete dal(§. ^8. A), la 
Congiunzione F; Il Bet d’apprertb fpiega la Prepofizio- 
ne In , Nel come tertò udimmo . Le tre rertanti lette- 
re cortituificono la Radice che vd^cCnlpefiò ; Cam- 

. ■ . • . . "T . 

ìpinhj quindi il Derivato la Via^ il Cammino : il 

Coflume la Norma, il Confueto. Sènz’ alterazion di Pun- 
ti nel fingolare tanto le rtia in Irtato alToluto , che 

nel- 
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gli femplicemente per nurateti i luoghi "delia Gramà- 
rtica, e le Radici che fieno da per sè men chiare ; e 
ciocchi finalmenre oltrapaffl la prefente capacità di lui . 
$. 144. tCi’kr» Afcjre haìfe Beato Tuoino. 

• T ~ . 

Della prima Voce le prime tre lettere formano la Ra- 
dice; la Voce ftà tnclfa in plurale in Forma coflrutra 
hum. (102. B) e fignifica /#. 'fpiegàndofl 

per Genetiyo la Voce in apprelTo dflP uomo \ 

di cui la Radice fonnali dalle ultime tre lettere, fer- 
vendo la prima lettera ad indicar lo Articolo num. 
^(iii.G); e tiene fotto di si la Vocale lunga in ve- 
ce della breve,' poichi la Voce a cui fi appicca inco- 
mincia da K Gutturale incapace di Daghefc forte, num. 
[ 100. D]. Le Beatitùdini del P uomo ftà detto per ^al- 
lage, come alla pa'g. 90. della nofira Sintafifì allaGra- 
. matica Jarina, in cambio di dirfi: l'Uomo delle beati- 
li tiudini . E, poichi gli Ebrei fi avvalgono' non di rado' 
del fecondo Softa'ntivo a (piegar l’Aggettivo , qualora 
il primo S'ofiantivó ftà in Forma còfFrufta',' come: Pa- 
jiem angelorum , in vece di dngelicùm \ Vir fangui- 
num & fraudis,>in vece di ftaudolentus ^ ^ fanguino- 
Jentusec.: Perciò l'Uomo delle b'eatitùdim vale lo fteflb 
Cche l' Uorn beato ^ 0 pure Beato Puomo. Potendoli an- 
che fotto intendere il Verbo foftaritivo Fi'T., dicen- 
dofi Beato è PUomo, opure. Beata, è quelP Uomo , il 
quale^ con ciò che fiegue . Giacchi ficcome nella Sin-' 
taffi pag. ii4>‘ notammo, fempre mai vi s’intende il 
Verbo EST ^ fe P, Aggettivo precede al Softantivo; 
come per appunto i nel noftro Efempio, ove precede 
il, Nome, aggettivo. Beato , o fia ,il Softantivo Ajtjre 
che vien dagli Ebrei confiderato e fpiegato per meró‘ 
Aggettivo Sopra dell’Afef della feconda Voce Haìjc 
evvi il Rebiagh num. (‘io. E )/poichid’ apprelTo gli 
viene il Relativo . ^ 

§. 145. Afcèf lò balde . Il quale 

^ 1 * m ••• 

non andò. Le Radici di tutte quefte tre Voci , fono 
appunto quelle lettere che qui in ciafiJheduna compa- 
iono . AJcèr vale il quale^ ed i Pronome feparato d^ 

R 4 fet - 
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Ad laudandum nos. D33n LavMri., 

§. 142. Nell’ Imperativo. HITMASSER . ‘nNSfin 

, . - •• T ; ' 

Gloriare. ObleBa te. p^Tnnn Robora te,. Plur. 



l'iPlCSn Mundate vos . ‘ Femminino (ingoiare jnr? Ex- 
-;t • . ■ , . • . ’ 

cute te ipfarri . ^ ‘ 

. §. i4j.(NeI Futuro. ETMA^EjR Cpnjnn Con- 

folabar ntì. Obfervabo me. TITMÀSSER : 

■ntinnn Decer sm arrpgabh tibi i. QS^fì Integrum praè- 

:• . ^T-* , 

teste. JITMASSER. CanjIV Paenitebh ipfttm .’y/ySùT\* 

Exacerbabit /e. TITMA^ER' .* iatnpil Et Jìiterat fe^ 

per Dlt’nri. NITMÀ^ER. lujìificabimus nòs . 

* * ^ , *** • • 

XITMA§SERU . ^'?n3Jnn Pelfefficneni adhtbitis . JIT- 

MASSERÙ . ì ti/jf’ J » hommovebuntur . Obaim- 

t. "• * • * X *** * * 

hulabvmt: Coll ident fe.'E. fin' qui bafti dej-'' 

Irregokritl del Verbo Perfètto . * ^ - 



.. Crederei '^orì che’l Novello defiderofo di Ebreo, colla fo- 
la fpiegazion del precedente piccolo Salmo , avefie 
ticèvuta una fufficiente pratica e uotiyia < tanto nel! 
ben rivolgere, che nel bene iqtender? il Eellìco.def 
?uftorfio; «om*anchc nell’ inflettere a dovere qualunque 
•V oce, ed aggiugner vi ove occorra i fùbi Prefiflì , e Suflìfl?/ 
ed* intutto quello infomma che flà efpofló^ ne’ Precetti 
della intiera Gramatica; e di ciocche eforbita alcune 
fiate da quelli , come l’abbiamo ora veduto nelle Ir- 
regolarità del Verbo Perfetto. Perlo che fiirc polliamo 
noi difpenfarci da una limile efatta ricerca nella fpie- 
gazion dèli* altro Salmo efpollo di fopra , contentan- 
ooci come da lontano aflifter lo Scolaro con additar- 
gli 
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tivo: a dir vero la mancanza propria \ folo dell’Im- 
perativo, che non vi è; la mancanza riguardo all’In- 
Snito fi e , che qui non dafiì a conofccre per quella 
forgente che \ dei due Futuri; giacché il Futuro pri- 
mo non é in ufo; il fecondo ha una ufcita differente, 
cioè in Fatahh, quandoché l’Infinito o fi ritrova col 
Tzere così '^nnn Tafciando. nSoH Saliendo. a*ìnn 

Defoìando ; o colla n paragogica , così n 33 lC^n Proflerni . 

t; : T 

§. 158. Nell’ Futuro. JOMSAR . D*in’ Anathema 

-t;t 

perdatur . j'/y?/Vor . JOMSERU . ProficientHr. 

-t:t I t ; % 

HITTAGUEL. 
r 139. Nell’ Preterito . HITMASSER. TJ33nn Benedi’ 

’*#T • • 

eat JtBi . p3Hnn Confirmavit fe . n^jnn PjiJit fe . 
“lannéf Confòdavìt fe . HITMASSERÀ . 

Pinguè^t , per njwnnn . HITMASSARTI . »nu;’»phnì 

t:-;* 

Et fanSium declarabo te . »n7^jnnl .Et magnificum e- 
Jlendam te.. ’jnOH^nì Pt confolabor fe, per ^norUfìnt • 
HITMASSERÙ . npsnn Recenfiti fuerunt . 1 ttf jl'jH ni 

; IT ; T : 

Et concutìantur . l’inerì Purificaverant fe . infDnonn 
CunBantur . 1*7jSjr\n Devolvunt fefe . IJfWjfDtifn De~ 
licias agunt . HffMASSARTEM . canwipnni Et 

V : : 

fanSificabitif vot . 

§. 140. Nel Benbni. MITMASSER. DHjno Con- 

• • • 

folam fe. TJ“ 13 nO BenediBurut fibi . mCSO Mundans fe. 

"T : • _ "T • 

Sermocinam . * 1 CiriD )3 Latitane . nonontD Cun- 
Bans . nVn'^nO Infaniens . MITMASSERIM . 

Errantes, 

§. 141. Nell’ Infinito HITMASSER . nNSnnV 

R 3 - Ad 
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Hjeptignitfe . ed anche colla Forma del Preterito 
OuietMm recidere. Commovere. t 3 »^On Liberando, 

... * I * 

Ad cruciandum. per , o anNH*? . ‘jon'j 

Ad confumendum. per *^» 3 Xn 7 • Mane furgen- 

do. Genua fleSiere. 

§. *135. Nell’ Imperativo . HAMSER . .-nn»'^Xn 
Trofper». nnjn Defcendere fac . ph*ìn Procul ambve. 
■ntC^’n Complana. HAMSERENA. Audite . 

§”**1^4. Nel Futuro. AMSIR . Credam . 

Ltditatus/um^^er^wi^jf^). T)yb\tfi< Projiciam. 

• • „ ^ • •* • TT • ** 

f*lVsOÌC^i< Sinifirampetam . *)>DN Colli gam. 'P'^Ì^Am- 

• *T 

fcultabò .' tpa Recipiam. Perdam . TAMSIR . 

Cibabis. ^> 3 X 11 Cibato. J AMSIR. nìi 3 > Con- 
fiderè faciam. per n»t 33 ». Credat . 7 SK»Ì Et fepo- 

^ ^ •• •• •* T— 

/«;>, per 33»1 Et infidìatus ejì . JAMSIRU . 

Condemnabunt . 1 p 31*1 Et aJjeCutt funi . 

' * ■ '*H 0 F g"‘u a L. 

§. 135. Nel Preterito HOMSAR .. 33 ty'n Profiratut 

fuit. HOMSERA. n 33 nn Vaflata efi . HOMSART . 

TTTtT , 

nn‘7Dn Salita fuit . HOMSARTI . »n7inn An dejìfle- 

rem coll’ n Caratteriftico della Conjugazione , e Jella 
Interrogazione . '■ . \ 

§. 136. Nel Benbni MUMSAR. nnti/O Corruphs. 

IT ; T 

mXO Apprehenfus . MUMS ARIM . D’TnKO Contenti , Con- 
itt:t , f '- 

ti fui. MUMSAROT. nijispnra A»gulata.T\\ym Vaftata. 

t:--. : rr.T 

§. 137 Nell’ Infinito . Dicemmo al num. (òo. B. ) 
che qucfta Hofghuài mancava d’ Infinito , ed Impera- 
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pietur. jEiWUSSERU. Oecidémtm.Wt}*^^ JEradì* 

<eat$tr. TEMUSSERU . Oblt&abimini . 

tt:it: 

H 1 F G U 1 L. 

§. igo. Nel Preterito . HIMSIR, ’l*ONn Credidit , 

Celavie . HIMSARTA . ITlDOn Traduxìjii . 

•nmo^n Conftituiflt . HIMSART . Satìa- 

bas . HIMSARTI . Ceffare feci. 

Fxpetivi eum . Faciam ut, comedat . »n'?XÌW 

' • ; ^ ^ 
Contaminavi , Ajfuefacio. HIMSIRU. inówriì 

Ft retro abiecerUnt^ dalla Radice njT . V7\^àH.BiberMntl^ 

HIMSARTEM. n jnH*7tt^n Abficietis , cofa inufita* 

T r: , ' ' ' • 

ta collo n parag. HIMSARNl,» , WO 73n Injurùtaffecimus , 

§. iji. Nel Benòni MAMSIR’. TD^O Subjijlere fa- 

ctens. DemittenSy pTD Advertens, per T»ti<13 , 

MAMSIRIM. D>‘ir^O Auxiliantet^ W*^'lT\ùFacientes u; 

fomnient. £3>*^3C2p^o Tubts clangente! , OÓ^nOi Atnbu- 
• * 
Untesy vel Ambulare faciemes . MAMSIRA . ni3*3no 

Sapimtiam afferens.- Improbe jtgens^.v^i gerens 

M M * * 

ffy per MAMSÌROT . W3»1D Crucìantes;^ 

per nia»Nior 

§. ija. Nell’Infinito,' HAMSIR, Traduce»^ 

do, Mane furgendo , 1D«/n Perdevi . La defi- 

•• • . . . . 

nenza in Tzere in vece del Chirich lungo ^ fre- 
quentillima qui, ed al Futuro, ed Imperativo. 

^avare . Onerando ‘l’OtC/n Perdendo . ‘ 

R a RepU' 
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. §, jaj. Nen’^Impérativo MASSER-..»S-T£^^|? p«y<- 
erato mihì .. J^D Divide. 'SPO'ExfpeSia . nSÌV Laetifica\ 
Declara édmvue . n*ìSD >N^rà . n'inO 

• • -p — T TI— T*“I'^ 

Fejìina. • ■ i ' • 

§. \i6. Nel Futuro, AMASSER , np?n« Dividsm , 

X • • 

nD'ìSJ^ Ber^icam . TjS^KW Docebo te ; e con cadere il 

primo W , come ^^pk'-Perdam re, in vece di 

JEMASSER * Jnj» 'Abduxerit , □Jin* Abomip^^itur . 

■ \ “t: 

per l’ Accènto alla penultima , pey 

Sn»”> . Eerfequatxr , In cineren» 

rediaat- JEMASSERU. .nnn* Ulttdent.pcn T Accento 

o . ... _ , .p. -■ ... . w ^ 

alla penultima. Così anche Saliitaat , 

ObleSabunt . TEMASSERENA r\yrhììt\ 'DiSÌndenÌ, 

Adulterantur . ‘ - - ■ . ' 

. . F U G'U A L.’ ' . 

§. 127. Nel Preterito MU^AR, Vn*ì Abluta. J*)tì 

Qccifui /«/r,^*r£5 Difcerptus fuh. MUSSERÀ, 

- ■ T : T 

Vaflata ejl . DI }JD Procellis agitata ntthl Mifeiiccyf- 

, T' -I * T T . 

diam confecuta \ ? Accento alla penultima VMUS- 
SERU . t2JÌD‘Cbmpre{fa funi. l'jKJJ. Ce«/»wm«ri 

funt , col 4 di più. ' ' ■ ” ' . 

§. 128. Nel Benòni MEMUSSAR^ CnH)0 Rxbricatux . 

, — L itt: 

BenediSìtfpi . MEMUSSERET 113*1110 Bentdi- 

rr ; .7 •'« .4- > • 

’Ìl43pD Nidificans. . 

§. 125?. Nel Futuro. JEMUSSAR UTX\\ Mifericor- 
dia afficietkr' , n*l’3» Benedicetur . Turbine abrt‘ 

^ , ' pietttr. 
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fuit . Et ablaElatus fuit . TIMMASER . atJ^Pì 
Derelinquetur . JIMMASERU . Exciderentur.l^'bil- 
MASERENA . njnnsn Aperìmtur . njDOin CoB- 

T : - T • _ : _ T" 

culcabuntur . Sovventi vedefì la penultima col Fatahh. 
njjjin Tofdabitis col mancarvi un J , così njDKfì 

T‘T‘ T- T •• 

Nutrientur , oppure compenfaro il J col Daghefc for- 
te niONn dalla Radice f , |ON . 

T- T •• - T 

T ì G H U E L. 

§. 122. Nel Preterito MISSER. ISN Perdidit. 

M W * 

CoHftfgit . nnS Salviti Cb* nnS. Tre efcono in Segol, 

e fono *>31 Locutus ejl , D3D Lavit . *ìDn Expiavit . 
• •• • •• • 

TKO Renuit. Ì]*13 Benedixit. “IHK Diftulit. '^313 JJe* 
• • •• •••• ^ •• ••• 

movif . ysi Irritavit . Snn lUufir. xJ'nitt Radicatut 
•• • •• •• •• 

fuit . MISSERA .• Mifit . E per 1’ Accento 

paufante Collegerat . MISSARTA. De- 

T •• • TI ••• 

duxifti . n^nn iiiufifu . misseru. inntt/ ’Corrupe- 

T : - • • ^ • 

rune. !*inw Differunt . Miferunt . Radican- 

: • IT 

tur . 1 0 T Exmdarunt . 

§. 123. Nel Benòni MEMASSER . 3Mno Detejlor. 
^30 Btnedicem . 1HJ30 Pavens . Lingua lae- 

dens. MEMASSER A. nSstt/O Abwtiens. MEMASSE- 
ROT . ni JrOD Dtducentes . 

§. 124. Nell’ Infinito. MASSER. tì>rn3lì Et la- 

VT T •• • 

qui vanitatem . nni£? Perdere . Din Dejhuendo . *^nn 
•* ^ •••!- •• 
Illudere, nl0T Pfallere, yW Irritando. Retribue- 

re. Ì3» Caligando. 

m 

K. $. 125. 
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§. iiS.NelBenòniNIMSARA . >*nNJ Magnificus es .. 

^ • T v: r 

in vece di Et refiduus $go . NIM- 

• — • •• •• t ■ IT • * 

SERET . Comeditur . 

§. 119. Nell’ Infinito HIMMASER. A^eg^- 

• •• 

r/ . n Comedendo . Tradendo. Dn*7J P«- 

T _ T • : • ■ 

gnando. TÌ1\£} ì Mittendo . >)*TJn3 Secundum propelli . 

0 • • • # • 

An confutendo y in vece di . 

. T* - ^ ^ T • - 

§. 120, Neir Imperativo • Ai Verbi Pailivi che fi 
dia vero Imperativo, o fia Futuro primo , non Tem- 
pre il poflìamo ben comprendere : giacchi chi efe^ 
guifce non può torto adempiere alle (ue parti non di- 
• pendendo aflblutamente da sò la efecuzion del coman- 
do conae, riefce a’ Verbi, Attivi . Dicemmo noi al 
’num, (49, D. ) Sofia parta tu dentro quejìo, perchò da 
Sofia dipendeà lo adempimento del comando . Ma fé 
dico.* Sofia fii tu portato dentro , abbenchò Sofia ftia 
ormai accinto a farfi condurre: la efecuzione di erter 
portato non dipende da Sofia, ma da Colui che deve 
portarlo; ond’ò che non mai può ertere Imperativo, o 
ila Futuro, primo, fe*l comando non fi dirigga a Co- 
lui , a cui fpetti portar Sofia dentro . Potreblie però 
riufcire Imperativo fe o Sofia fi portafle da se , lenz’ 
attendere chili portarte; ovvero chi comanda fi fpie- 
garte con dire: Sofia portati dentro j e tanto nell’ u- 
na che nell’ altra guifa , riufcirebbe allora il Verbo 
non Partivo , ma Reciproco . Quindi fi ò che giudizio- 
famente il Burtorfio all* Imperativo di Nifgnuàl nel 
fuo Teforo difse : Competit huc Imperativus proprie Ver- 
■èis reci^rocae fignificationis : pure autem Pajfiva hoc locoy 
ut tìy m alìis formit pafiivisy Imperativo carent . 

§. 121. Nel Futuro EMMASER . Confutar . 

lurabo . Erìpiam me . TIMMASER - 

— " T '• T ; T • 

lawn. Co»/r/Wér/>. JIMMASER . Et itfirjnatua 

- T • 

fuit . 
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prima fia Gutturale, ferà nìJpK Congrega . MISRU . 
Trahite . “nTtCT Vaflate . MISRl . Regna . 

* T * * • T* 

Se la prima Ha Gutturale, farà >St£7n Denttda . 
Frahende^ >DDp Divina. Per TAccento paufante ^Ca- 
metz nella penultima così »33n Rxjiccare . ’pJlS Cla~ 
•W/» . MESORENA. r0^r2U;j e Audtte. 

§. ii6. Nel Futuro ’ÉMSOR . Cujlodiam . 

T t • 

Se ia prima fia Gutturale bejìfiam . rU*inK 

^ T'.;- t;-- 

Occidam. TIMSERI . Rt numerajii . >*1ì3yn 

Tranfibis ^♦p31f\ Adhaerebis. TIMSOR . Cu- 

• *y » • • 

fodit eos . H3 jjrnì Coll’ H paragogico fuor di coftu- 
me Et adamavit . NIMSOR . nàa‘?J Lateres corsia- 

T : 

mus. n*ì33lJ TM»yè<«n«j .TIMSERU . Aufcul- 

tabitis . ?3nNn Amabith . J IMSERU . Audient. 

ludicabunt. Se la prima Gutturale Oyi» Pro- 

longantur . > Auxiliati funt . TIMSOREN A . 71 3 3 H 

llabitabunt ynS>r\21^\ Et exaltarunt fe . IttfsSn Fe- 
T r : : • - t • - . 

Jiiebantur . 

N 1 F G ti UAL 
§. Il 7. Nel Preterito NIMSAR • Et impu- 

tabitur. 30N3 DiBum ejì . •^^TìiConver/umeJì . Qinnjl 

Et obfignabìtùr . NIMSERA . jnn3\£^‘j1 Et oblivioni tra- 

detur , alla foggia Caldaica . NÌM'SARTI . >njl33 

Conjìernatus fum per la Sincope del fi. NIMSERU . 
ITTINJI Et po[fe[forts fieni . 

* §. 118 
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In ufcendo ogni Ridice in J, o fi, coll’ incontro di 
altra lettera fìmile o dello fteflb Organo, fi contrlg-' 
gono in uha quefte due Lettere iftefle o fimili , ad- 
ditata cotal contrazione dal Dàghefc forte ^ così 

Succidijli toltovi un fi, «flj Dtdimus , riFinj De- 

dijìi toltovi il j. 

§. Il 2. ^el Benòni MOSER Addem ^ plur. 

D’SD> & Sujìentans . tjtO J Plantdru in vece di 

* • • 

yo‘j. n *131*3 Ardens. *^DK Ligam. Rejìdens . 

*pp’n < Fertiinin. MOSER A., Cuflo- 

• • T** 

Hiens Tzere per Sceva non è raro . Femmino MOSÉ- 
RET . nrvi3 Fugìo cc. con doppio Fatahh per li 

Gutturale < 

§. iij. Nel Faghubl, MASUR. Gl’ Intrarlfitivi ,• od 
i Neutri di Faghuìil ne fon privi . Vefìita efl . 

§. 114. Nell’ Infinito MASOR . In ufo per lo piti 
quefta Voce nella ripetizion dello fteìlo Verbo, e fi 
Ipiega allora per Gerundio come nel num. ( 8j. A) 
(Ridendo vidi , *1QK» *l*Di<“OKl Et fi di- 

• • T T _ T • ; 

cendo dixerit . MESOR, . Regnare Regem . 

Ad tmgmdum. npn*l'7 Ad Unge recedendum . 
jriT; tt;t: ^ 

fl/Ori/ Clementia Mende. MESAR . Ai Neutri per lo A 

pili vale quella definenza; e 1* antecedente in Colem 
agli Attivi; non folo qui , ma anche ai Futuri che 
da qui nafcouo. n313*l^ Ad ineundum. Se la prima fia 

Gutturale, ferà rJ3 Reatum oBeundo in eo ) 

f T T * • * 

ie la feconda, fàrà 7\2r\HlDilìgendo . ri2H'ì'7 Marere . 

T-t- t 'T^:- : 

§• Il 5. Nell’ Insperati vo . MESOR. niDli; Cujìodi . 
Oetejìartf MESAR . Qoncumbe, Se la 

• T X ; . 

pri- 
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cope, la Epentefì, la Sincope , la Metatefi , e la Pa- 
ragoge : tutta volta non ci farà grave per compia- 
cervi feguir la norma lodevole del Buftorfio ma in 
una maniera più concifa , facendolo non nelle Voci 
degl’imperfetti, delle quali fe ne sà quanto badi ; ma 
in quelle fole del Verbo Perfetto Masir^ additando il 
pili necedario, e rifecando la citazion de’ luoghi del- 
la Scrittura , che ben , quandoché lì vo^ia , poflbn 
rincontrarfi predo dello dedb Budorfio . Diamo dun- 
que cominciamento dal Qàl. 

§. III. Nel Preterito la prima Voce MASARi col Fa- 
tahh , fuor della ufeita in ( _ ) , ve ne fono , come promet- 
temmo al num. (78. A ed 81.) due altre una in ( •• ), 
che falvo la terza fing. mafe. del Preterito , tutto il 
redo fa come a Maskr, così YQH Voluit , hhàfetza , 

"T 

hhafàtzta, ec. :pl. hhàfetzu', DnXSn (per ragion del- 



la Gutturale incapace di Sceva femplice), hhaditzten, 
hhafatznu. La redante ufeita e in Golem, confervan- 
dofi quedo Golem nel Preterito fuorché nelle terze 
Perfone, così VD’ Potuit^ , Fi Vd »,e ritto vafian- 



T,:iT 



che hSd’, n ^ ’ n ^ 3 Vpl. iSd’ e ritto vali anche ì ^ 3 > 

T ; TT : ; T • : t :it ■ ' t 

per l’Accento paufante, Dn73S 

; T r : T . ’ iT 

Evvi di più Tip Aeeepit , Declinavtt in vece di np7 , 
. MASER A . Abiìt. HT\'21 Pxtulh fe. MA- 



-T 



T :iT 



SART. Se l’ultima Radicale lode n» o y avrebbe 
Fatahh per Sceva , così nnp^? Accepifii . fìpotil Au- 

t— — T 

divijìì . n^vNofli. MAS ARTI. ^T\'Ò*Genui.*phH\Ù 

, _ : - -T 'IT • : • T 

Pelivi. MASERU. Cognoverunt . KO/Hn Qui 

ItT V 

venerant. Per l’Accento paufante fa ìbìH Cejfaverunt y 



lV3> Potuerunt , nS’ Pepererunt . MESARTEM . 

A .T I T T 

ornici» Pojfidebith . Petiviflis . 

•• • t • ^ 



In u- 



V 



Digitized by Google 



§. 109- La ultima Voce: riM‘7'7n ne fappiamo e li 

. IT : - 

Ra^ce, e’I Significato: perchè quarta fu quella da cui 
inAH^ò quarto Salmo . Non altro che porta il no- 
in^uMb di ; n* Ja/k che è uno de’ Nomi di Dio . La 

fua Ra^e è quarto irteflb Nome , il quale ama di 
comparir ^ffilTo piuttorto che feparato . Il punto in 
petto all’ n nomali Mappich^ come nel(num<8. )fenza 
di quel punto farebbe la n, lettera Quiefcente ; per 
quel punto, la riefce mobile al pari delle altre . Ond’ 
è che riputandofi elTervi fotto di sè lo Sceva , il Ca- 
metz precedente d’ avanti a cotale Sceva ancorché ta- 
cito farebbe, da leggerli 0 breve fe il Silluq^ fa,cendo 
l’uficio del Metegh, non lì folTe interporto. E tanto 
balli per la prima palTata di quello picciolo Salmo. 




Penfo fra querti due Salmi , cioè in mezzo al con>- 
pito, e l’altro che dee leggeramente palTarli dar luogo 
a certe niente inutili e fuperflue olTervazioni ; ac- 
ciò qui abbia di che poterfi il Defiderofo dell’ E- 
breo intieramente foddisfere, dilpenfato dalla necelfità 
di provvederli di altre Gramaticne . 

§. I IO. Ciochè ammiro tra le altre degne cofenelTe- 
foro del Buftorfio, lì è , di avere Egli rannate tutte 
quelle Irregolarità del Verbo che nel Tello Ebraico fi 
ritrovano, e di averle poi melTe con ordine fotto quel- 
la Voce regolare che va parto parto inflettendo per 
tutte le Coniugazioni Modi , e Tempi sì Perfetti , 
che Imperfètti . Cofa nel vero aflai proficua tanto per 
chi fcorre il Tello delia Scrittura, acciò meravigliofo 
non fi arrerti a quella novità o d’inflelfione , odi pun- 
tazione; quanto per chi compone , acciò conofca ove gli 
fi concede f^oltà'di , ufcire dalla ufuale foggia d’inflettere, 
come imitando a propolìto e giudiziofamente il facro 
Tello. Noi per altro febben paia avere con altro me- 
todo digerite buona parte di dette Irregolarità in ac- 
cennando al ( §.62. A) che mai fia, e quale 1 ’ Apo* 

co- . 
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Giovinetto ^ ed una Polcella^ una Giovinetta y una 

T • ■■ 

Vergine non da altro ottengono cotal Nome , perchi 
vivono ritirati in cafa (otto la direzione e gp^ì^de’ 
Genitori , afcofi e lontani dal pubblico ; malfilmmente 
B la che molto di rado faflì vedere in" pubblico 

T ; - 

al dì d’oggi anche preflTo gli Ebrei , infino a tanto 
C che non fi fia impalmata, cioè rnaritata. Dai due fo- 
pradettiNomi cala il Vocabolo P Adotefcenza y 

la Giovinezza, che ^ T attratto . Ni vi maravigliate 
che cotale attratto fi fpieghi per lo numero del più : 

Pcosì i di che ha anco la forma femminina 

• * 

nì'VJlJ la Pargolezza, la Puerizia, la Tanciullezza da 
E II Panciullo, D>^ìn 3 la Verginità , da la 

— • : T ; 

Tr ’ Vergine, D’JpT la Vecchiaia, la Senetth d^ ^pT H l^tc- 
chio, ec. D^iy, ed il Secolo. Sì direbbe nel Se~ 

? T •• 

colo , e nei plur. D’o'jì;?*? ne' Secoli . 

I T ; . ^ T ; 

GLa durata di un Secolo fe la prendiamo giutta al co- 
mune per lo fpazio di cento anni , ecco che per lo 
più oltrepafla il vivere di un’ Uorpp , a cui perchi non 
vi giugne, riefce afcofo occultato il termine di que- 
llo fecolo ; maggiormente poi fe fi prende per un 

H tempo infinito. Si pub ben’i vero prenderà per la •du- 
rata di 50. anni com’è di opinione Rafci, cioè Rab- 
bi Salomon larchi al Gap. XXL verf. 6. dell’ Efodo. 
Quel V di D7I31S b vero che b articolo del Dativo , 

I T ; 

ma non b fempre tale, pub ettere una contrazione di 
•pM in fignificato di Ad Latino; pub lignificare anche 
*•* • 

In, come noi lo abbiamo fpiegato, e lo fpiegheremo 
più diffufamente in ripetendo quello Salmo . Il Re- 
biagh fopra del £dV oltre la Virgola, fà anco l’ufi- 

T 

pio di Metegh , accib il Cametz non riefca O breve . 1 

§. lop. 
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moftrata per lo Maqqaf fi arguifce ; giacchi nè fi 
può conofcere dalla particola Rabbinica , ni 

•4 

tampoco da qualche mutazione fatta de’ Punti per ef- 
fcrefìtóèt Io fteflb in qualunque fiato fi confiderio diafi 

foluto , o di reggimento . Salvo quelle mutazioni 
che ofTervafie al num. ( 102.), non vi hanno altre ri- 
guardo alla Forma cofirutta . Nomina quinque y aut \ 
fex y cioè i Nomi che hanno cinque Punti , come fareb- 
be ilTzfre e Segni y o di fei Punti, comt due Segai y 
nel numero del meno , non patifcono alterazione per 
quefio fiato di Reggimento dicono i Gramatici , 
così ni 3 T n *ìflO il Libro delle memorie cioè degli 

annali, ySn la Terra del defiderioy quantunque 

nello Stato aflbluto anche faccia *iSO, anche faccia 

yiK . Così è del nofiro TDèt il quale sì dal fenfo, 

che dalla relazione mofirata per lo Maqqaf, vuole 
che’I fecondo Sofiantivo vada ai Generivi . 

§. 108. nel fecola. Quel Lamed da capo fi 

r T ; 

tronca contenuto nella Voce eflfendo Voce que- 

lla eccedente dal numero di tre. Anzicchè le refian- 
ti effendo quattro , vi terremo da mezzo il 1 contenu- 
to nella Voce Vti -, e fefieravvi la pura e pretta Radi- 
ce d'?]; non in ufo poiché nel Bufiorfio è priva di 
proprie Vocali . ritrovafi peròi in ufo in Nifghuàl 
(in vece di per lo y Gutturale, il quale 

punta sè, eia précedente") e vz\t Si nafcofcy s* impiota 
il yf ferri y lofieflbdi nella Quarta reciproca ; 

" • 

e fuor di cotale reciprocanza fignifica eziandio Tuna- 
feoflo y occultato y celato . In HifghuìI vale Io At^iivo , 
così Nafeofty celò y occultò . I Derivati di que-^ 

I -j • -tv 

fia Radice febben diverfi , però fempre confervano la 
idea del nafeondimento , così mentre diciamo un» 

Gio~ 
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C3’37nO Camminanti f AmerSy Paf. 

• : : - t: : - t; : - 

fiamo, ec. Ma ofTervatene le circoftanze in ^quelli ed 
altri sì fatti Efempj, e’I motivo più che ragionevole. 

MLa prima circoftanza è che fono la Formativa vi fia 
la Vocale breve Amile a quello Sceva Compollo che 
anderebbe fotte la Gutturale; ficcomc in quelli Efem- , | 

pj vi veggiamo il Fatahh , non perché folTe indizio 
della terza Conjugazione Attiva; giacchi fe lì verifi- 
ca cib nel primo Efempio , non lì ve/ificherebbe ne* ■ 
due altri apprelTo, i quali fono di Qàl. Il Fatahh 
che vi veggiamo è perché la Gutturale era per am- 
I mettere il Catef-fatahh , La feconda circollan za é che 
fulTiegua alla Gutturale un’ altra Lettera puntata con 
Sceva .* e perciò riefee ragionevole che la Gutturale porti 
con feco lo Sceva femplice , e non il compollo; giacché por- 
tando il compollo , non potrebbe quello elTere alTorbito 
dall’antecedente breve, e lì vedrebbono con ciò due 
Sceva , cioè due Confonanti prive di vere Vocali af- 
follate tutte e due le Confonanti fulla terza , lo che 
né lì permette , né riefee polfibile. Quelle due circo- 
llanze della Gutturale con Sceva femplice, fono le ufua- 
Kli e le ragionevoli; abbenché vi abbia qualche E- 
fempio che difeordi dalia feconda circollanza, come 
□ti/njì Ed impMeraJfi , D>'7;in Afeofe ec. e qualche 

altro che difeordi dalla prima e dalla feconda, come 
fn*ìn* fi Adirerà^ VH* Saranno ^ Piveri ^ ec. 

• ••• • é • m . 

* * • • • 

§. 107. Ripetiamo per altri fini di bel nuovo 
le parole e la Periti del Signore . Quel 

T : 

Maqqaf tra la prima Voce e la feconda , lìccome ad- 
dita unione di due Voci in una , fotto un folo accen-, 
to : così dimollra dipendenza e relazione di un No- 
me ad un’altro fotto un medefimo fenfo ; non facendo 
miga che lì prendano in difparte ed in illato aflbluto 
le due Voci, cioè che ogni una fpiegandofi nel Retto 
dicefle : e la veriti , il Signore . Che’l fecondo Sollanti- 
vo nìn» lì fpieghi nel Genetivo: dalla fola relazione 

T : 

mo- 
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ne; quefle acconandofì col fuo Scava alla Radice , Ce 

la Radice incomincia anche da Scava, il primo Sceva 

ìt duòpo che fi converta nella Vocale breve , così nel 

Futuro di Qàl *ÌÌDOn ec. , nel Preterito , e 

« • • 

Benòni di Nifghuàì, “1DOJ, *1DQJ; ed in tutfiiTem- 

- : • it; • 

pi della terza Coniugazione sì Attiva , chePaflìva . Già 
tutto quello it fappiamo, direte voi perché Tabbiamo 
inflefib. Ma fe come qui per prima Radicale è il D, B 
non fulTe D, ma una delle Gutturali : allora uno dei tre 
Sceva compolli anderebbefotto la Gutturale; e la Vocale 
fìmile allo Sceva compollo, anderebbe fotto dell’anteceden- 
te Lettera che b la Formativa . Si cerca ora , per re- C 
gola di comporre, fapere quale mai' di quelli tre Sce- 
va compolli deve ammetter la Gutturale in quella, o 
^ quella Coniugazione?' dippiù fé qualche volta fi veg- 
ga la Gutturale collo Sceva femplice? Soddisfo allevo- 
Itre domande con poche parole . Che dei tre Sceva D 
CoiTipofti il folo Catef-cametz vedefi nella fola terza 
Conjugazione Palfiva per tutt’ i fuoi Tempi , come 
nainn, Hohhoràba Fu defolata tc. La ragione bchia- 

T TTtT 

ra, poiché é propria divifa di quella Terza palfiva a- 
vere Cametz-catuf fotto della Formativa che fi prefig- 
ge alla Radice, giuda i Precetti del num.(6o.B). Re- 
nano i due altri foli Sceva comporti che militano al- 
trove . Nel Futuro di Qàl vedefi Pajferai , 

*^3Kn Piagnerà . In Nifghuàl ""ÌDKJ £’ detto , TJISHJ 

Si è fonrvertito. In HifghuìI pOKn Credette , ’JTìbSXn 

Feci che mangia jfe . Nel Benòni, Infinito, Imperati- 
vo, e Futuro vi é il (.'atef-fatahh. Che é quanto di- 
re, tanto nel Futuro di Qàl, che nel Preterito, eBe- E 
nòni di Nifghuàl, e nel Preterito di HifghuìI milita 
egualmente il Catef-fatahh , che il Catef-fegol Dal F 
Benòni in giu di HifghuìI ha luogo il folo Catef-fa- 
tahh. Per l’altro quelito, io dico che non é molto ra- G 
do a vederli una Gutturale con Sceva femplice. coipe 

aoSno 

* » * «■ 
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r fervirete ; fe Catef fegol , a^à Segol , come nel no- 
ftro Efempio jTlOKI E la verità i fe Catef-cametz , a- 

O vrà Cametz-catuf , come E la infermità . Avve- 

• -HT . 

gnach^ contro ogni dovere vogliano i Gramatici, che 
per isfuggir l’afprezza del fuono di due 00 dovelTe leg- 
eerfi AO dicendo Vahheli^ con infrapporfi il Metegh 
r -r. IT ) acciò fi faccia AO , e non 00 . Ma io per 
P me tanto dilicato di orecchio non fono . Se 1’ incontro 
di due Vocali partorifce cacofonia, così fari afpro il 
' fuono di AO, che «quello di 00. Se ò poi perche fia- 
no due Vocali le iftefTe: e perchò non mutarli quel- 
lo EE di Catef-fegol e Segol; quello di Catef-fatahh 
e Fatahh? Eh via di grazia celfiamo una volta di piò 
rendere impedita, fporca, laida la ragionevole piana 
e facile llrada della Lingua Santa con tanti ideati pre- 
tefti di fquifita foave melodia . Se’l Vau come a Pre- 
fifib dovendo portar lo Sceva, prende, d' avanti ad una 
Gutturale puntata di Sceva compolìo , la Vocale a 
quella limile; e quello il veggiamo verificato con JET, 
«on AA: perchò poi nel folo 00 quella Vocale breve 
Cametz-Catuf , dovrà riufcire A lungo , colla obbliga- 
zione d* interporvi un Metegh ? Non vedete come per 
la vanità di quello benedetto buon gullo di pronunzia 
fconofciutilfimo a que’ rozzi antichi Pallori d^Ifraelle, 
volta fàccia il novello Profelito nella cognizion dell* 
Ebreo, che per ritrovarlo fra mille, oifaai efente da 
pregiudicj circa la confufione e difficoltà fommadique- 
Ao Idioma, ha collato il duro travaglio di girare a 
dì nollri per così dire il Mare e la Terra . 

§, io6. Riflettete qui di grazia , come quel Vau 
Confonante dovendo qual BrefìlTo aver lo Sceva , in 
tanto ha prefo una delle tre Vocali brevi A , E , O 
appunto per uniformarli allo Sceva corapollo fottodel- 
Ala Gutturale che gli fulTìegue. Non altrimente accade 
alle Lettere formative del Verbo, qualora la Radice 
incomincia da Gutturale. Le Lettere Formative che 
fono D al Benòni, al Futuro, ed anche J Ca- 

tatteriflica di Nilghuàl, ed n della terza Conjugazio^ 

Q 4 nej 
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giorni , Dalla eieftra , rTWn*/ A Giuda , ecc. 

Dunque dovrà pronunziarfi come a Confonante quel F 
Jod ? fo che tu mi ripigli , Ed io non vi ritrovo al- 
cuna difficoltà , perché non debba iu ciò farti cofa 
grata; pronunzialo pure, fe ti aggrada; dì , e ripe- 
ti quanto che fi piace Vifminàm , Vijhuda , Bìjme , 
Mijnùn^ Li'fhìida^ ec. Oflerviamo ora il Vau in qua-G 
litàdi Confonante. Come a tale confiderato il Vau o por- 
la la Vocale Fatahh, o Cametz, o Sceva . Porta il Fa- H 
tahh, fe fi prefigga ai Futuri incomincianti da Dette- 
rà Formativa non Gutturale; e quel Vau dicefi ai- 
ora Vau CoTfverfivo , il perché così fi appelli, e qua- 
li gli Efempi, vedi al num. (uà.) cd in appreflb . 

La ragione di tal Fatahh fi ^ appunto, perché ogni I 
Daghefc forte, com’i quello nella Formativa del Fu*> 
turo, vuole avanti a se la Vocale breve; che tal Vo- 
cale breve debba eflèr Fatahh, b coftumanza del Fur 
turo. Che fe per Formativa del Futuro fia la Guttu-* 
rale f<; allora,* per efier quella incapace di Daghefc 
forte, il Fatahh rivoleeraffi nella fua analoga lunga Ca-K 
metz , così roaKI Ed edificai . Cofa per altro ragionc- 
r: VX 

vole fecondo che apprendemmo nel nura. [ loo. D.]. 
Vedefi anche col Cametz il Vau fe prepofto ad u-L 
una monofillaba , od a diflìllaba accentata nella penul-< 
lima vi s’interponga qualche Accènto paufante, come 
jnOÌ e Morirà j Io ed effo ec, nROI E mori- 

r«/, ìnoi E moriranno ec, Fuordi tal cafo, il Vau Con- M 

-IT 

fonante porterà fempre lo Sceva, come Kìnì,Dni Ed egli ^ 
Ed eglino^ n'irli E fi brucerà ec. Per la ragione che’l 

TT : 

Vau eflendo un mero Prefifibcome nel num. (94. H.), 
deve con feco porrar lo Sceva. Riefce anche conve-N 
niente che’l Vau aflecondi al genio della Gutturale ap- 
, preflTo puntata di Sceva comporto*, quandoché due Sce- 
va in pripeipio non portano Ilare . Per lo che fe hi 
Gutturale porta [ „; ] il 1 averà Fatahh, cosìDPiajJI 

E 
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§.105.11 Vau di fìDNÌ qui mirafi col Segol, poiché 

I’K cflèndo Gutturale punta sé collo Scava comporto e 
dà, come fapete , all’antecedente che é 1, la Vocale 
breve a sé fimile, giurta, il num. (95.) . Non ci fia 
grave il riferire quante Vocali mai ammetta il ì ne* 
vari fuoi incontri ; collituito cioè nel princio della 
Voce in fìgnificaro della Congiunzione £• Rifpondia- 
Amo in breve: Che il i mirali accompagnato da tutte 
le Vocali , eccetto il Tzere, il Chirich lungo, il Co- 
lem, ed il Chibbutz; che é quanto dire: Coll'Ex J, 
O lungo , ed U breve non fi ritrova i 1 l^au . Orter viamo ora i 
vari incontri per fapere come vada prendendo il rerto delle 
Vocali, Il Vau da noi fi confiderà o come a Vocale , o come 
B a Conibnante ; come a Vocale porta naturalmente il 
Punto nel petto, c dicefi Vau Sciurech^ così nel num. 
( P4.H), ed in tal foggia procede avanti le Lettere 
che nel ( §. 6^. £ ) chiamammo Labiali , verbi- 
grazia 7*131 r Mosè^ e Faretz , 

W “» ** T I • 1 

C Fd t Tigli (Flfraelle . Cammina eziandiain quella gui- 
fa il Vau, fe vada avanti a Parola cominciante da Sce- 
D va , come D*D\£?rj ’OtC/l Fd i Cieli de' Cieli ; éccetto 

• - T - : 

però fe lo Sceva incominciante la Parola non irtia fotto del 
Jod : poiché in quel tempo fotto del Jod non vi rerterà nien- 
te affatto, e fotto del Vau vi farà il Chirich breve, così 
U^*ì^'*'\FladejlralorOy TW\ìV\F Giuda. Né puotefi dir Chi- 

IT • • • T ♦ 

rich lungo la Vocale fotto del Vau, giacché quel Jod é 
mera Confonante, da cui incomincia il Nome min» 

T : 

Giuda y la Voce la dejlra hro ; cflendo dunque 

IT • : 

una Confonante politi va neceflaria , non potrà giam- 
E mai palfar per Vocale. Dovendofi nella pronunzia fup- 
primere quello Sceva fotto del Jod per 1 ’ antecedente 
Vocale breve Chirich fotto del Vau: la cortumanzaha 
introdotto che ouefto tale Sceva fotto il Jod affatto 
non compaia nella circortanza di vederli Gualche Pre- 
firtb avanti con Chixich, così farebbe ancne Ne' 



Q s 



gior- 
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coi Sufliflì, il Daghefc forte nel H, così nP\N, 

T - r - 

?|SN /’/w La di lui F igliuola yVss'ÙH la Vtriti 

di lui appunto come oflervamrao in nel perderli 

-T 

del Nun, ed in accrefcerfida capo la Voce, vedi ( n. 67,) 

' §. 104. La fignificazion del noflro fìQN non li pren> 

de dalla Conjugazione Qàl Nutricò y Alimentò y Al- 

- T 

tevò y da cui folo difcende 'fìDW mafc. il Bàlio: ma 

T * 

viene da Hifghuìl (in vece di poichi 

« •« • • • 

la Gutturale tt punta , e la precedente , come nel 
num. 105. Ai e lignifica Credette ; Gonfiò . Oppure 
vién da Nifghuàl che oltre la lìgnificazion Paf- 

iìva di Qàl fu Nutricato , fignifica eziandio Stette fi* 
fi mojìrò Fedele y Cojìante Stabile Saldo Fermo’, Verifi- 
cojfìy Confirmojf. Il Nome di Verità gode piti Deriva- A 
ti, oltre al fem. n) 3 M ; vi i fO'K mafó niJìOW 

VVl V ** T 'T Vt 

fem, di cui il plur. rtJìDX; vi ^ altresì Ed B 

v: T : T _ 

al lignificato di Fermezza vi h ed nJDM* Ed ^ 

T v: TT-: 

all’Avverbio Per vero. Certamente vi hanno 

' T ; T 

ed DàON, ed DJDN , ed anche lOX; ma lOK va melTo nel D 

t T ; T I T : ^ •• T •• T 

principio della propolìzione , ed 'anche raddoppia- 
to fe li voglia , come preflb degli Evangelifti lpef;‘ 
fe volte leggiamo: Amen Amen dico vobit Per vero, in 
verità, fermilfimamente vi dico, e vi affermo. Che feE 
quello Amen vada in fine della propofizione , come al- 
la line di ogni preghiera eccleliallica auliamo : allora 
mofiriamo una annuenza , una confirmazione , una 
brama che fucceda , che venga , che riefca quanto 
noi chiediamo , così Venga pure ; Confermifi già ; Si 
faccia ormai ’y Sì che eonferpto e ratifico tutto quanto ho 
chiefio, - . < 

. §. lOJ. 
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fi commutava in Segòl . Se’l noftro Nome , come 
dice la Mifericordia fua ^ detto aveiTe la Mifericordia 
tua : avrebbe potuto fare per lo Rebiagh ?| T D n >• e fen- 
ica del Rebiagh TjlDrijCome di fopra fi i veduto. 



§. loj. -E la Verità del Signore , la 

T i v".r 

prima parola MDKl incomincia da Vau^ che quafi a 



inan franca ove il rincontriamo che faccia il princi* 
pio della Voce poffiamo fpiegarlo per la Congiunzio- 
ne T 4 in Latino ET , ficcome accennai nel [ §. 58. A , 
e 44. E]. Vi parrebbe chele trereftanti Lettere cofti- 
tuilTero la Radice del Derivato Nome la Verità^ ma 
non b miga tale : bifogna recidervi il fi finale , e 
fupplirvi poi una Lettera da fine , a cui non mai 
pemerefte , che è appunto il Nun . Ma perché una 
fimile irregolarità ? Quelle poi fon cofe rade che fi 
' apprendono coll’ ufo , n^ meritano allogarli tra le Re- 
A gole . generali . Nafce che’l Nun fia fparito, per la 
«ontraiion del Nome . dovea dire njOX come nel 



fuo LelTico il notò Bullorfio .* e la contrazione là 
B che dicali nOK i così La figlivola fa ri3 in vece 

.'di far nà3 'Benet , Sanai ^ o Bonet dalla Radice , 
rtàa ; così i Pronomi ' feparati di feconda Perfona 

TT 

nnM D^^( ec. con mancarvi Nun da mezzo , 

C come chiaramente in Caldeo Uà efprelTo nfìJK 

Tu , anche efprelTo in Siriaco , 

ma non fi pronunzia avendo al di fotto , come 

a fuo tempo vedremo, una lineetta . Così ò di 
ijtt il Nafoy il Volto y PlrUy dalla Radice ; fi ac- 

; -T 

D cennò^di quello anche pél num. ( ijo. A ). Quindi i che 
tutti sì fatti Nomi contratti , per indicio del Nun che 
vi fi richiede, ammenoho neiraccrefcimento in fine, o 

Q a coi 
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Critico ec. di Calmet. Dal fignifi«ato (ki ÌDO ha la Ci- D 
cogna il fuo Nome facendo m>DH, per la gratitudine 

T • . 

cuftodia ed alimenti che prefta a fuoi genitori fino a . 
che muoiano ; anche i Romani Pappellavano Aulito E 
pietofo , come fi ha da $. Ambroggio in Hexaém ^ Lib. 
V. cap. i6. Il Verbo che in quella Radice fi ritrova 
'c folo nella feconda Coniugazione Attiva , e nella 

quartaj nella feconda come 1DH Biafimò , ricolmò 1 - F 

• • • 

gnominie . ìDHnn MoJìroJJìpio ^ caritatevole ^mifericwdio- 

fo. Il noftro 1DH dovendo ricevere i Suffiffi , li rice-G 

veri con quella mutazion di Vocali , che veggiamo 
nella Voce^'^tì il R^ : cosi »ìorT?i' 7 Dn ijion nonaiDn r 

plur. WIDH danon p'ion Dioh pori . pài plurale 

onon fa' nori 'à’iDn'i^on inon ’mon,* plurale 

«non 03 nDn'T 3 ’*ion onnon pnorr-La Voce 

che mutazioni faceva , quali fieno i SulHlIt coflrufti , 
e la mutazion àhe per loro accade: rincontratela nei 
Dura. ( lod. G. ). 

§. 102. Sopra del T di iTDH vi ^ il Rebiagh, come 

nel (§. 87.p,epi.C) per dillingucrei due Nomi di Miferi- 
cordia , e di Verità, tra* quali vi ^ interpolla la Con- 
giunzione 1. E’ vero che accade mutazioni di Vocali 
maflìme dello Sceva per quelli Accenti paufanti , com’ 
i il Rebiagh, per ciocchi notammo [$. pò.] : ma/op/à 
delle volte noi elicemmo che folea accadere, non già che 
non ammettefie mai qualche Efempio in contrario ', 
come farebbe quello noflro di pDH . Tra quegli E- 

fempj che ivi portammo intorno ai Suffifll de’ Nomi, 
era il Pane uto\ ma non apportammo miga , 

lJ 3 n ‘7 : per dare a conefeere che lo Sceva avanti 

Suffìflb mafchile (ingoiare, era quel foio Sceva che 

fi com- 
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mettono o di Plurale, o di Singolare, ferapre mai IJ- 
Agnificano lo ftefTo. Ma non ^ mica vero, che polla- 
no come ai Nomi ricevere i Sufliflì nell’ una ,. e nell* 
altra forma; ^ molto ringoiare chi gode un tal privi- 
Blegio. Vi hanno delle Propofizioni che fi adoperano fol- 
tanto co’ SuflRlTi fingolari ; e vi hanno di quelle , che 
col plurale. L’Efempio delle prime farebbe, »'7i:KPref- 

fo di me . ovvero' >03; Con me , Con meco , Con 

♦ • • • 

elTo meco. Tra me. Fuor di me . *1313 D* 

• •• * • * * — 

intorno a me; Per me. >*M3313 Per me ; A cagioa 

C mia. cosi anche vai lo ftelTo 0310*7. Là dove poi ri- 

cevono i Suffiffi plurali nti A me . Dopo di 

me. 031*73 Fuor di me. 03*7 Avanti di me,. In mia 

-T : • -T : 

prefenza. *ljf A me‘, Fino a me. »731 Contro di me. 

ed anche »731 Sopra di me. >r\nn Sotto di me ec. 

-T T • 

§. loi. lìOn La Mifericordia di lui. Separato il Suf- 

filTo di terza Perfona mafchile fingolare ì, le tre Let- 
tere reftanti formano la Radice, che qui coftituifce il 
Nome mafc. IDH, pi. DODO: e fignifica trecofeciob 

la Beneficenza il beneficio la gratitudine ^ fecondariamen- 
te fignifica la Mifericordia ^ e per terzo il Biafimo P 1- 
gnominia P improperio P obbrtArio . Ni^fia maraviglia che 
da uno iflefib Vocabolo fi eccitino idee sì difparate , 
c diverfe : richiamatevi la memoria di ciocché fi é 
\ detto nella ( $. 49. F, ) . Da qui fi germina il Nome 
VDH che vale Grato ^ Amorevole , Caritativo', Pietofo , 

• T I . , 

i M'tfericerdevole -, Santo, pi. DO’DPI* Hhafidim, queglino 

• • 

appunto di cui fi favella ne’ Salmi LXXVIII. 2. ed 
LXXXIIII. 9. e ne’Maccabei alprimo,Cap. II. 42. ec. Che 
Cin altro Nome diconfi Chafidim , AJfuiaei , Bffenii , 
della 7Ìta, e (ett& dt? quali vedi il Dizionario 1 dorico 

Q Cri- 
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Padrona la Signora^ la Madrona^ la Dominante diCa- 
■J'a ; n'ì*3J La Reina , la Augujìa j nè ad altro vedefi 

T • : 

nella Scrittura adoperato . O finalmente del Valore' in 
concreto , ma in una maniera più generale , come *13J 

ed anche *13J pi. D’*13J PUomo con qualche diftinzion 

— 1 *T I 

di Valore, da qualunque altro Uomo: appunto come 
il Latino P'ir detto così da Viribus ; e la voce Homo ab 
H«wo . Ed anche fenza un tal diftintivo, potendofi ezian- 
dio prendere diftributivaraente a fignificar Ciajchcduno ^ 
Ogni uno , Chi che Jìa ec. 

§. 99- Sopra di noi ^ col torvi il comporto del 

Surtirto pi. vi refterà fupplitavi la terza Ra- 

•* T 

dicale n, fecondo la norma avutaneai Veri! nel num. 
[126.] He alP ultimo difponi ^ faltcrà fuori la Radice 
imperfetta de’ Quiescenti che fignifica Salì , 

T T 

Monti y Andò alPinsùj e tra la copiofa famiglia de’ 
fuoi Derivati , fi conta anche 1’ Avverbio bjl che va- 
le Sopra. Preterifco gli altri molti fignificati di que- 
fto Avverbio, a ragion della varia fua applicazione. 
Ammette anche egli i SuffiflI alla fòggia de’ Nomi ^ 
plurali, come Talmidìmy cangiando il Fatahh in Ca- 
metz fotto jj, falvo che co’Surtirtì coftrutti, ove mi- 
rafi il Catef-fatahh , come Tj’S;! T}’*?;! n’S;r 

Dybu Dn’V;; 

§. 100, Se mi chiedete che mai fignifichi ricevere i 
Suftiffi alla foggia Plurale: ed anche ricevendoli alla 
foggia Singolare che altro fenfo farebbe ? fe fia come 
ai Nomi che ricevendoli in pofitura Singolare , come 
il Difcepolo mio y ed in politura Plurale faw/V/,- 

e non mio, come ’ToVn i Difcepoli mieti Rifpondo 

che le Propcìzioni feparate , le quali ammettono i 
Suffirtì con qjel cangiamento per lo più di Vocali , 
che addiviene a’ Nomi ; in qualunque pofitura gli am- 

met- 
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ba alla Vocale di appreflb : volete che ne ftia cosi 
lenza formar fillaba ; qualche rimedio bifogna ritro- 
varli o che fi trafpongano, cio^ feb Sceva d’avanti , 
e Vocale lunga d’apprelTo, che fi mettano a rovefcio ; 
oppure che quello Sceva d’avanti fi commuti in Vo- 
cale lunga, o quand’altro in Vocale breve. Fin qui 
balli riguardo agli Accenti paufanti. 

§. 98 . Imperciocché ha prevaluto . Della pri- 

- T • 

ma Voce la Radice \ ella flefla fenza fupplirvi la 
terza radicale; in fomma ^ Avverbio, ciob una Par- 
ticella indeclinabile che Uà, come qui vedete, d’ 
avanti al Verbo ; e fpiega la cagione , il motivo, 
il perchè . Della feconda parola la Radice è anche 
ella flefla . J figifica yaìfe , ebbe Efficacia , Poffan- 

- T 

za', fu Forzuto, Poffente, Robujìo', Prevalfe , Tu dap~ 
più. E’ già Verbo perfettiffimo che puotefi come a 
ÌDQ inflettere per tutte le Coniugazioni sì Attive , 

- T 

che Paflìve . Non altro , che riguardando all’ ufo che 
ne fa la facra Scrittura, il veggiamo folo adoperato 
fenza le Conjugazioni Paflìve . II lignificato di Qàl 

giàl’udille . La feconda e la terza amen- 

• • • • • • 

due lignificano Corrobori), Rinvigorì, Affarti ,' Convali^ 
dò , Fece coraggio , Diede appoggio forza . La Quarta 
•ì3jnn ed anche *l3jnn per la terminazione in , 

che anche così farebbe , fe ufcilTe in Gutturale . e va- 
le Ringagliardì , Fortificò sè fteffo . Sì portò da bravo , 
da prode, vigorofamente , virilmente. Quinci tanti De- 
rivati e del Valore in allratto, comen‘113J, pi. ni*ll3J 

T : ; 

( il Valore, la Potenza, la Fortezza, la Robuflezza ), 
e del Valore in concreto cioè applicato al fuggetto, 

*ll3J, plur. D>*ll3J (/V Poffente, ilValorofo,il Forte, il 

• * • 

Prifde), e del Valore in concreto, ma in una manie- 
ra più particolare e determinata, così *1>3J il Padro- 

*>t, il Signore, a cui fiavi dominio e potere; n'i3J/<» 
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mochs fa IlDGìI fenza interpunzione ; colla in- 

: T • • ; T • 

terpunzione poi avrebbe fatto l*ìD0n >*lD0n . E cosi 

,..T • VT* 

di altri fi fatti Efempj . 

§. 97. Cotali mutazioni di Vocali non fono da ri- 
putarli temerarie, io le rimiro ben fondate . Quell’ 
Accento paufante o fopra, o fotto che ftia, dà fuo- 
ra una virtù fomiglievole al Metegh , cioù d’ inter- 
porfi fra due Vocali , e vietare la di lori unione , 
quando altro in una fillaba y e ritarda in un certo 
modo r acceleramento della fillaba di avanti. Se dun- 
que produce quello elfetto : bifogna che la fillaba di 
avanti fi renda indipendente dalla fillaba di appref- 
fo . ed in qual modo ? non con altro che con ac- 
crefcerfi di tempo. Perciò le fillabe brevi le veglia- 
mo lunghe, e le brevilTIme, rivolte o nelle lunghe, 

. o nelle brevi . Quell’ Accento paufante in ‘iOi< nnjl 

ITT T rT 

, primieramente che fi l’uficiodi Metegh, acciò 

• :tTT 

non fi pronunzi Amar Ghuotta Ahobti ; fecondariamen- 
te che elTendofi tolto il commerzio dello Sceva fulfe- 
guente o tacito, o efprelTo, il quale predava maggior 
ìèrmezza e fulTiftenza alla Vocale antecedente bre- 
ve : bifogna che cotal Vocale breve riceva -altronde 
il compenfo deir appoggio toltogli ; e quedo appun- 
to col cangiarfi nella Vocale lunga fua analoga. Per 
terzo feparando r Accento paufante in qualità di Me- 
tegh il concorfo dello Sceva colla Vocale anteceden- 
te, viene nel tempo ideflb a difgiugnere le Confonan- 
ii che fovraftano alle dette Vocali divife dal Me- 
tegh; fopra tutto fe lo Sceva colla fua Confonante 
non iftia in fine della Voce. Per lo che *n3ni<, 

TfT • :tT T 

fi leggerebbe Chua-tta^ Aha-bti\ col riufcir femplice 
e non coropofta la fillaba penultima , deve merite- 
volmente confèguire più la Vocale lunga che la bre- 
ve ; e delle Vocali lunghe, più il Cametz che ogni 
altra, vedi il num. [p6., e p9-]. Palliamo ora all’altro 
capo . Se lo 'Sceva antecedente non potrà per la in- A 
tqrpofizione deir Accento paufante, unirfi in una filla- 
ba 
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metz per lo più , come ^D^ la Benigniti , fìSlJiK Co- 

VAT _ VAT 

lei che confuma , P Entrare pc. in vece di fare 

non, n'7DiN, riD*? . 

§. 96. Lo Scevi che dovrebbe Ilare avanti la ulti- 
ma fillaba, io più delle volte fi cangia per quelli Ac- 
centi paufanti, ed anche per lo Rebiagh , in una Vo- 
cale lunga , che regolarmente fuol’ efier il Cametz . 
A Quindi e che il Vau porta Cametz avanti i Verbi 
che fono monofi llabi, come Dpi e Riforgerà , E ciò ve- 

t TT 

defi anche praticato d’ avanti alle Voci penacute, cioi 
accentate nella penultima , come e Morirai . 

T - IT 

B Quindi anche b che ne’ Pronomi vedefi fatto il trafpor- 
tp delle Vocali come ^*7 TJHÌN In vece di 

C Dpi n^DÌ TiS TjHÌN ?)0D , ( Ne’ Suffiflx de’ Nomi e 

Verbi lo Sceva di il veggiamo rivolto in Segol , 
P come Tjan*? il Pane tuo . Libereratti , Quinci pa- 

A'.*; - .* r.- • - 

rimente le definenze del Verbo plur. mafc, in !, e 
fing. fem. in [♦ ] ed (n ) di qualunque Conjuga- 

zione, mutano lo Sceva che d’ avanti portano, in quel- 
la Vocale lunga, che la Voce fing. rnafc. ha in ogni 
Tempo: che fe fia Fatahh, fi muta in Cametz così 

(danoaniDO Preferito^ nOO Imperativo: fanDO 
: |T T ; IT ; • ' : • it t 

P1D0 , nìDO »*ìlDO ; imperciocché il Preterito vien 

da *1DD col Fatahh mutato in Cametz ; e 1 Imperati- 

- T 

Evo yien da TDQ. Se P Imperativo fofle ufcito in Fa- 
rahh , come nciy Rallegrati ^ il femminino fingola- 
re in vece di fare ’PPOiy , avrebbe fatto ♦HOiy , ri- 

. ; . . T J 

F volto il Fatahh della prima Voce in Cametz , Se’l 
Preterito fofle ufcito in Tzere, come da *lD0n, veggia- 

•• T f 

mo 
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fi unifcono due cofe finonime . Per tutti quefti ofHc; 
ha luogo il Relfiagh, ed anche il Zaqef'-qaton . 

§. 92. Ad efprimere i varj affetti o della domanda^ 
o della ammirazione, o per fegno di mutaiion di vo- 
ce in una parenfefi , hanno egualmente i Latini < che 
noi i propri defignati fegni. Ma gli Ebrei noti ttiiga^ 
quantunque per mille altre inutili bagattelleabbondi- 
no di fegni a pib non poflb. Il contelto della fcrittu- 
ra ce li farà ravvifare in Ebreo < quantùnque non ce 
li fapremmo da particolari marchi conoi'cere ; nè noi 
in componendo abbiamo facoltà di forgiarli 4 

§ Pg. Se componiamo, ci avverremo di quelle Re- 
gole per la buona interpunzione. Ma fe abbiamo da 
Ipiegare un Codice Ebraico , non credete , come accen- 
nai di fopra, che quelli mentovati fegni li fiano fem- 
pre Collanti ad efercitare il defignato officio ; tal Vol- 
ta mancano, e bifogna da noi fupplirceli ; tal volta 
lignificano tutt^altro che la interpunzione . Il confef- 
sb lo fteffo Bufforfio nel fuo Teforo al Lib. II. Gap. 
2g. Attamem^ dice Egli, Ci)' hi faepijfime nìhìl difiin- 
guunt , faepe vel Muftcae , aut ordinis , Ó" cbnj'ecutionis 
caufa tantum adhibitì funt . Dell’Atnahh anche avvifa : 
videas tamen hunc faepe minori dijìinfìioni fervire , 
ac proprio officio non fungi ^ ut vel primus Bihliorumver^ 
fut demonflrat . 

Réfla a dire della mutazion delle Vocali , che peC 
quelli fegni paufanti addiviene. Tre fono le Vocali 
Fatahh, Segol, e Scevache per lo Sillùq ,• ed Atnahh 
patilcono mutazione: 

§. 94 II Fatahh fe Ila nell’ ultima, fe fia nella pe-< 
nultima, fe lia in amendue, uno per lo più fi con- 
verte in Cametz , tanto ne’Nomi , che ne’ Verbi , ed 
in altre Particelle indeclinabili ; così D’DlCi H Cielo , 

•ATT 

ho Amato ^ Prefeniemente y Diffe . ec. 

• ;iTT TAT tTT 

in vece di fare D’Otri "nON/ 

• - T • : - T - T 

§. 9%. Il Segol folo della penultima tic’ Nomi , o 
Benòni, od Infiniti di alcuni Verbi che efconoindue 
Segol; o in Segol t Fatahh, fi converte anche in Ca- 

metz 



3 



5 

hcpiacito, chi fopra, e chi fottol poiché in amendue- 
le parti e fopra e fotte, gli Ebrei, come vedete , l’- 
adoperano . 

§. 8p. Il membro di un periodo, nomato K<S\o» da'- 
Greci, vuol la fua pofa, il fuo refpiro, ed ha il fuo fe-, 
gno particolare , mentre h in fenfo compiuto sì 
ma non compiuto-- il perìodo, lafciando fempre I’ a- 
nimo fofpefo, fihchè non fi aggiunga l’altro membro.- 
A Quello fegno efprimono i Latini con due Punti , Gli 

Ebrei col Zacjef qaton ma molto più coW^:»a^/^ 

N). Eficcome in un periodo lungo, ogni membro fi 

A 

diftingue co’fuoi due Punti; e pub darfi che in un pe- 
riodo vi abbiano due, tre, quattro, e più membri .* 
così anche in Ebreo eflervi più Kebiagh , o Zaqef-qa- 
ton in un folo periodo chiufo da un Siliuq , o Sof- 
fafliq . ... 

§. po. Cofiumano i Latini confiderarci nel membro, 
anche il Semimembro, o fia Semicoion, e’I defignano 
per Punto e virgola , imperciocchb defigna una pofa 
minore del Colon , e maggiore della femplice virgola. 
E propriamente adoperano quello Punto e virgola nel- 
le cole oppofie e contrarie, o quando fi fa numera- 
zione di più parti, come propria , alietia-, publica^ pri- 
vata', [aera, jnofana ec. Segni particolari per quello 
altro Semicolon, non hanno gli Ebrei avvalendoli dell* 
Atmhh , e Zaqef-qaton tanto per lo Colon , che per lo 
Semicolon . ■ 

§. pi. La Virgola nomata da Greci Ke'//,/Lia e da 
Cicerone lacifum, ha più offici • Primo, di render chiaro il 
fenfo delle parole, che fenza un’ tal fegno farebbe am- 
biguo, ed una parola potrebbe egualmente riferirfi ad 
A un’ altra . Secondo, fe vogliamo far diftinzione di più 
B Verbi, oNomi rnelTi confecutivamente . Terzo per di- 
C fiinzion dei membri, quando fon troppo corti. Quar- 
to avanti ai Relativi, Particelle difgiuntive,ed avanti 
Dalle Particelle congiuntive . Ma vi hanno di coloro 
che avanti alle Particelle congiuntive affatto non vi 
mettono Virgola, mafiìme fc'per quella congiunzione 
' * fi II- 
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ofTerva i giacchi negli altri Libri o incomincia da 
capo il periodo, oppure lafcia in mezzo del Verfo V inter- 
vallo di una parola fenza mettervi cofa alcuna, oppure 
com’è ne’ Salmi incomincia imediatamente d’ appreflb 
il diverfo fenfo . Chiedi di fapere che vaglia quello K 
D, quel Q? Sono appunto quelli, principii di due Vo- 
ci Sathma da UT\D Otturò Rinchiufe ^ Tatùhha àa. nflQ 

- T , - T 

Aprì. Vi s’ intende la Voce Taràf» da Spafe . L 

Onde Farà/a Satìtma lignifica una efpanfione rinchiu- M 
fa, cio^ quel largo che nello fteflb verfo ftà tra la 
fine del primo periodo, e I’ incominciamento del fe- 
condo. Faràfa Fatuhha lignifica una efpanlione aperta, N 
con dar campo che’l fecondo periodo incominci dal ve- 
gnente verfo . T utto il Periodo m Ebreo diceli p^D3 , c va- O 

le anche verfo Biblico . Il fine di quello verfo, di quello P 
Periodo dicefi pìDfl *1ÌD Sof FasUq. Il fegno determi- 

T 

nato a dimollrar la fine del Periodo, o del verfo, già 
udille che noma vali Sillùq-, ond’b che promifcnamen- Q 
te così il S'tlluq, che il Sof faf uà prendonfi per lo fe- 
gno ( : N ) . Que’due Punti pofcia uopo dell’ ( ; X ) j K. 

I 

cheiMaforeti inventori di sì fatti fegni , abbiano abbrac- 
ciate le opinioni di Diomede , dell’ Allledio, e del 
Melantòne, i quali dicono che gli Antichi prima d’ 
introdurfi quelli nuovi fegni di dillinzione , col Punto 
fopra notalfero il Punto finale ; /ò«o , il Comma, nel 
mezzo notalfero il Colon . E la opinione anche del Vof- S 
fio [come fi ha nel Volume fecondo, di Portoreale 
Cap. XV. dell’appontatura] che il P«»to fono notalfe 
il Punto finale ; fopra., il Colon , come appunto ogg*] 
vedefi nelle fcritture de’ Greci; nel wezzo, il Comma*. 
Oppure che quelli Autori dandofi a credere chela pun-T 
tazione Ebraica folfe d’illituzione Divina , o almeno 
che yantalfe i tempi di Efdra , coll’ avere que’ due 
Punti, in fegno di compimento di periodo e di verfo 
credono avefle molto dato di anlà agli Antichi Lati- 
ni, prima d’ introdurfi le varie odierne figuro d’inter- 
punzioni, di avvalerfi di un Punto nel fine, ma abe- 
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{Ira, per poi ridurre alla noftra interpunzione, quell* 
A degli Ebrei . La noftra non è in tutti la ideila , riefce 
tal fiata capricciofa, fiotto vari pretefti o di fieguir 1’ 
antichità, o per non vedere sì ingotnbera la ficrittura 
da sì molti e fipefTì fiegnaluzzi, o perché ad un fiegno 
d’ interpunzione vi leghino varie fiotti di paufie, o per- 
chè non tanto dia uno addetto a quedo quanto al re- 
do del ben parlare e con proprietà, o finalmente per 
B mera ignoranza. Noi attenendoci al parere de’piìi afi- 
fiennati, adoperiamo i! Punto finale qualora il periodo 
è compito, cioè quella comprenfione e continuazione 
di uno, due, o più membri che rendono la fientepr 
C za già perfietta, fienza che fi brami altro . In quedo 
Punto finale ci confideriamo tre cofie , o dopo com- 



pito il periodo profiegue una cofia niente attenente 
alla prima , di maniera che giudamente fi potrebbe 
incominciar da capo: ed allora di necedità il perio- 
do fiuffieguente ha da incominciar da Lettera Grande ; 
e fe s’incominci un tantino dificodo quanto vi ca- 
pirebbe una paroletta di due fillabe, non farebbe 
D male ; o dopo del periodo attacca il fecondo con 
qualche caufiale, o particella firaile che modri della 
connedìone col fienlo antecedente: ed allora, fe’l pe- 
riodo di avanti fi componeva di più membri , come 
vcggiarao nelle Orazioni di Cicerone, il periodo di 
àppredb ripiglierà imediatamente , ma con Lettera 
E Grande . Sapete quando il periodo di appredb l’inco- 
minciano da Lettera piccola : quando il primo vedefi 
* compodo di uno, o due membri; oppure edb fecon- 
do periodo incomincia il fuo picciolo ambito con par- 
F ticella fofipenfiva . Così potremmo noi dire del SiUuq 
Ebraico che và al compimento dei periodo . Con co- 
Gminciarfi il fecondo periodo non già da Lettera Gran- 
de, la quale didinzione non vedefi nel mezzo della 
ficrittura degli Ebrei ; ma bensì dificodo , fe’l fienfio di 
appreffo fia differente, con metterci anche nel mezzo 
Hun D purché nello deffb verfio ripigli il fecondo pe- 
riodo; oppure un £), fe il fecondo periodo incomin- 
I ci dal feguente verfio. Ma badate che qued’ ordine di 
puntare colle Lettere in mezzo, nel Pentateuco fido fi 
^ ' ■ ofi- 
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franti degli altri ad abbandonare 1’ ufficio delta inter- 
punzione affigoata , ed a confonderfi in mille inetti 
impieghi colla turba degli altri non pochi Accenti .• 

Al num. (io.) fe neaccennò di quefti alcuna cofa, ma 
non tanto che baftafTe . Diciamo ora e’I Nome loro 
Rabbinico, e’I Significato, pìbo Silluq F/»e , cio^ èA- 

un fegno, il quale fi adopera nella fine del verfo, cr 
fia nella ultima di lui parola così<;t « ) . Il fecondo è 

nJriK Atnahh RefpìrOj ciob un fegno, il quale dinota 

pàufa e refpirocosì(^) . Il terzo i qpT^ Zaqef qa- ^ 

ton Innalzatore minore^ cio^ un fegno mufico, che di- 
moftra meno innalzamento dì tuono, a differenza di 
Zaqef gadll , che addita maggiore innalzamento ; ma 
non tanto a quello fine noi cene ferviamo, quanto per- 
ché incide il difcorfo , e lo divide con quel fegno 

( K ). I1‘ Quarto \ jlO'ì Rebiagh Imminente , e quafi^ 

- • : * • 

appoggiante al difopra , per la fua figura ( N ) • • 

§. 88. Circa l’ufo di quelli fegni . Noi veggiamq 
che in tutti gl’ Idiomi li favella da chicche Ila co’fuoi 
incifi, colle fue paufe, colle fue o^ortune mutazioni 
di voci ad indicare ivarj affetti . Cosi rendefi intelli- 
gibile il difcorfo; non affanna colui che ragiona; e chi 
afcolta,afcolta con piacere, e può tutto riporre quanto 
ha afcoltato , La fcrittura , che fedelmente conferva 
quanto fi \ ragionato , quantunque mutola .* conferva 
niente di manco merc^ di alcuni fegni tutte le anzi- 
dette dillinzioni. Noi che trattiamo della Lingua E- 
braica, dei fegni di quella ci deve premere fqvra ogni 
altro, imperciocché o noi fpiegbiamo , o noi compo- 
niamo ; cioè o dalla fcrittura noi vogliamo intendere 
1’ animo degli altri , o noi nella fcrittura voglianio 
correttemente efiiggiare l’animo e i fentimenti nollri : 
Tempre mai abbiamo di bifogno di farne il rapporto 
colla nollra Favella Italiana , o colla Latina , che é 
la iftelTa rifpetto ai fegni d’ interpunzione . FilTiamo 
prima, e determiniamo i fegni della interpunzione no- 
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ftiamo noi attualmente fpiegaodo. La Radice non 
avendo al di fotto le Vocali, dimodra che fia inufi- 
tata.Nb vi è Verbo ufitato che realmente faccia capo a 
Tuoi Derivati; potendoli a buona equità dire che il pri- 
mo fuo Derivato ferva come di Radice agli altri Deri- 
B vati . Il primo Derivato è fem. la Madre , vale 

anche la Metropoli ^ cioè a dire Città madre -rifpetto 
'alle altre inferiori; e vale«w5/u/o, cioè una Madre , un 
C Capo da cui hanno origine due Strade . Il fecon- 
do Derivato è DIX , che anche può dirfi Dn'? mafc. 

~La Nazione , un Popolo , quali procreati da una Madre . 
Nel plurale ha la ufcita del mafchile e del femminino; 
ma come che il Q prende il Daghefc forte in accre- 
fcendolì da piedi , appunto come olTervammo al num. 

( 72. ) addivenire alle Radici che raddoppiavano la fe- 
conda: però il Colem è neceflario che fi mutiinChib- 
butz che è fua analoga breve, come nel num.( 100. C), 

' leggendoli ed niSK ; com’ ancheD»0K^ e . 

I^Evvi il terzo Derivato che è nsK plur, il Cubi- 

T - 

ro, 0 Gomito^ cioè la mifura Cubitale, la quale è, al 
dire del Celebre Agoftino Calmet , la Madre di tut- 
te le mifure. Stando noi al fecondo Derivato, vi veg- 
giamo quello n d’ avanti per Articolo, come nel num. 

T 

(41. B. C), maggiormente che è Nome appellativo il 
Nome di Nazione, di Popolo. Sotto dello n invece del 
Fatahh , vi è Cametz fua analoga lunga , olTerva il 
' num. (in. E); imperciocché l’K a cui li appicca non 
è capace di Daghefc forte . Vi rimiriamo in fine 
la interpunzione di Sof fafuq ; nè a voi rincrefca 
averne qualche faggio del fignificato del fuo No- 
me ; della fua figura ; del fuo ufo ; e della mutazion 
che tal fiata apporta alle Vocali. E giacché in elTo ten- 
tiamo di faper tanto: a che non farlo di tutto il refto 
degli Accenti paufanti . 

§. 87. Gli Accenti paufanti, che iGramatici noma- 
no accenti -Regi, fono dieciannove; dei quali noi fol- 
tamo ne adoperiamo quattro , come che meno inco- . 

P 4 ftan- 
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quel Farahh fotte della furtivo al cafo , poiché 

non accrefeendo fillaba, fi ha come non meflb; tiene 
poi il Fatahh nella penultima , perché in quello Deriva- 
to come proveniente dalla Radice mefla in Fighu^lcol 
Daehefc forte per non edere in ufo il Qàl , deve di ne- 
ccuìtà il Cametz della penultima rivolgerli nel Fa- 
tahh fua analoga breve. In ciocchi difeorda quello I 
Nome Verbale dal genio Latino fi è, che può riufeir 
Participio in quanto al fenfo , sì per includere il fuo 
Tempo, sì perché può reggere il Cafo del fuo Verbo, 
come nell’ addotto efempio □♦rì0rrni< n3t£l 

Laudani ego (eram) OTormor , che ^lo ftelTodi Laudabam 
mottuos , migliore alfai che fe fpiegalfi Laudator ego^i 
nortuos ficcome Plauto nell’ Anfitruone Atto I. dilTe : 
Quid tibi hanc curatio eli rem? prò huius rei, e Cic. 
altresì in qualche luogho ; ovvero Laudator mortuorum . 
Ed in quanto a quelli Nomi Verbali che poflon ve- 
nire la fignificazion di Participio , dovete fapere che 
nò fono sì frequenti, nò Uà in nollra balìa il formar- 
li} in modo che potelTero metterfi in voga co’ Par- 
ticipi,- non elTendovi dunque quello : niuna tema po- 
tremo avere o che fi confondano cogl’ Infiniti , o che 
i Benòni fi potelTero formare fuor di quella foggia 
deferitta in ciafeheduna Coniugazion del Verbo. ’* 

§. 86. D’BNn-VD Tutte le Nazioni. Della Voce 

\‘-.T T , T 

c’I Maqqaf d’apprefib fi ò favellato non ha guari; re- 
lla foIo:a rintracciare D’SKH , elTendo quella una Voce 

di cinque Lettere, ne tronchiamo ficuramente la definenza ' 
in (D» ) che ò propria del plurale. Le tre remanen- 

ti yeggiamo che nel Bullorfio non formano alcuna 
Radice; ond’ò che fofpettando di non ellèr Servile, co- 
me contenuto nella Voce Ncoham, quello n d’ avanti: 
ci confermiamo di elTer tale, mentrechò col raddop- • 
piar della feconda Radicale O, forge la Radice DDX ; 
tra i Derivati della quale vi leggiamo DiX Populur,p^ 
Natio , di cui un luo plur. fa appunto D’QKH citato 

* *•« * 1 * ‘ 

e buono il Salmo 117, vcrlb r. appunto quello che 

flià- 
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J>er rimperfettb» che .deir Infinito: Vedi alla pag.idr. 
della noftra Epitome, come nella Gen. II. io. EtFlu- 
vius egredUns de Heden, ciofe egrediebatur i, Nell’Efodo 
XIII* il. Et Dominus antecedens eos, cioè antecede- 
bat . E nel XIIII. 8. Et Filii Ifrael egredientes inma- 
nu excelfa , cioè egrediebantur . ec. Dovremmo noi dunque 
j determinarci, chequefto fofle un Participio, ma 

tampoco ci rifolviamo J potendoG con tal permif* 
Gone indurre una confiifione tra l’Infinito, e ’l Partici- 
pio, poiché comparendo la fteGìGìma Voce, né P Infir 
nito darebbe piu certo del fuo fignificato, né il Benò- 
ni della Seconda potrebbe folo’cfprimerfi col O e Sce- 
pva, qualora fi aprifse quell’ altro nuovo varco. In sì 
fatte dubbiezze ed ambiguità ci cortviert diftinguere il 
Participio, dal Nome Verbale; quello nota Tempre qual- 
che Tempo, ma quello non già: così Antans virtutem 
é Participio , valendo Colui che attualmente ama la 
vertìf, e’I Participio regge dopo di sé il Cafo del fuo Ver- 
bo; qui, virtutem't Accufativo, poiché elTendo At- 
tivo , brama che’l fuggetto in cui palTa 1’ azione, vada 
al quarto Cafo : là dove Amator virtutis né include 
alcun Tempo, né il fuggetto della fua azione corrifpon- 
de al Verbo Attivo , e vale: Colui che profelTa di A- 
mar Tempre la virtù, fenza determinazion di Tempo , 
E cioè r Amator della verta . Può darli che’l Participio rie- 
fea Nome Verbale , ma in radiflìmo cafo però che’l Verba- 
le addivenga Participio ; così in òÀc.tViòiO Amans virtutis 
é lo llelTo che Amator virtutis. Tutto quello infegna il, 
F genio del buon Latino . L’ Ebreo concorda buona par- 
te con quello, ed in qualche parte difeorda. Concor- 
G da , poiché oltre al Participio, fi dà anche Dii/ 



che chiamano. Nome» Toar, cioè Nome della forma, o 
formato cioè dal Verbo, che é Io ftelTo che il No- 
li me Verbale. Regolarmente va coi Punti Cametz nella 
penultima, e Tzere nell’ultima che non mai fi muta, così 

, unnti , , nl'?3K;così , DOt£/»; pai , npai 



T*'-; 



O’pai ec. Il nollro ha il Tzere nella ultima , 
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Hifghuìl come apprendefte dal num. ( 6o. A); per'Io 
che veniamo difpenfati anche dai Suftìflì di quella . 

§. 84. La infleffion di quello Verbo , unito anche 
ai fuoi Sufiilfi fiè regolata giulla i Canoni della Gra- 
matica , con fujwlirvi quelle Voci che nel Tello non 
lì veggono. In Fighuil porta il Tello quelle fole Vo- 
ci, cioè nel Preterito »nnÌ3y;'. Nell’ Imperativo 

plur. mafch. col SuffilTo Nel Futuro n 3 

le altre Voci coi SuffilTi, cotne'o H3 IC^'n , 

?|Jìna\£^*». In Hifghuìl evvi un folo Efempio nel 

Salm. LxV. 8. n’3t£^'0. Ed una fola Voce inHitfà- 

ghuèl nant£;n7 adoperata nel Salm. CVI. 47. ed 

I. Parai. XVI. ^55. Predo Daniello fi rincontrano que- 
lli quattro palli nnnatci" lodi.^ì , rtnaty' lodai , 

?H3iy’ 1 e lodarono^ n3ttf01 e lodo io, 

T - : - - ; 

§. 8(f. Oltre le antecedenti vi è un’ altra fola Voce 
di quello Verbo ufata n^l Tello, ed è n3’«£^ , che a 

prima fronte pare elTere Infinito di Fighuèl: ma l’efa- 
me del palio merita altra fpiegazione . Nell’ Ecclefia- 
lle leggiamo IIII, 2. D’nQiTnX »JK nZtCll Et lauda- 

barn ego mortuos . Che 1’ Infinito fi fpieghi alle volte 
per Imperfetto, non è fuor di ufo ; Pollervammo e- 
ziandio nella nollra Epitome alla pag. 152. sii quel 
palio di Ezechiello J. 14. N12H nUnnì Et ani- 

T T - - : 

malia currere & redire^ per Et animàlia currebant & re- 

■vertebantur. Ma quell’aggiunto di Pronome fepa- 

• 

rato, fa che il lènlb piùfappia di Participio che d’in- 
finito ; come in effetto il Participio che è indifferente B 
a qualunque Perfona, acciò fi determini per una , bi- 
fpgna che quella fi efprimi, quandoché dal fcnfo non 
fi potefle quella Perfona raccorre . Com’anche fono piti G 
abbondevoli gli Efempj del Participio che fi Q)ieRhi 

■per ■ 
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lìbito. La ultima njHSiy' riceve i Pronomi feparati; 

end’ i che al fuo luogo nella Tavola al num. ( lop. 
A) vi lèggete {non hà)\ così è della ultima del Fu- 
turo. Le due di mezzo lodate voi Uomini^ el’ 

altra *n2\£f loda tu Donna , ricevono i SuffilTi nudi , 

come nella 4. Colonna. 

§. 82. Futuro , e naitij ri- 

• cevono i Suffiflì della ÌTefta Colonna . In riufcendo la 
Perfona reciproca, ci avvarremo dell’ Hit fagli uèl . Dia- 
mo i Suffiffi alla terza Perfona così »Jn3t£^’% 

Tjn3t£^>, Tjn3t£^% jefcjabbèhho e jefcjabbehbèu e je~ 

fcjabbehhènnu ^ fem. jefcjabbthhàh e ìefcjjbbehhèha e 
jefcjabbehbènna come dicemmo dell’ Infinito : plurale 
nn3\£;'», D3n3y;'», fem.in IN, Dn3ì£;’», fem. in 

FN. La Voce »n3U7’n tu Donna loderai , e le due 

• voi Uomini loderete, ìn3ty> quegl ino lode- 

t — 5 ^ ; — ; 

'ranno ricevono i SuffìfTI nudi , poiché terminano in 
Vocale. La ultima Voce njn3;y'n li riceve feparati . 

T : - - : 

§. 8^. Palliamo ancora 1’ Hifghuìl coi Suffiflì ; ma 
quefto riefce feciliffimo , poiché la forma in Chirich 
iungo non patifce veruna mutazione così nel Preteri- 
to n>3\yn Hifcbìhkàni co’ Suffiflì della prima Colon- 
na, Hifcb)hheca, Hifcbihhèch , Idìfcb'ìhhoeò.Hifcbihhàhu, 
Htfcbihbdh : plur. Hifcbihhànu , Hifcbihhechèm , Trìifcbih- 
hechèn, ìiifcbihhàmo ed Hifcbihhàm , Hifcbihhàn . La 

feconda Voce nn>3»yn, fa’jnn»3tyn co’ Suffi della 2. 

••,«*** 

I • • • 

Colonna. La terza Voce fìnsu^'n, fa>jnn 3t£^'n ec. 

T ; - : • • T : - ; • 

co’ Suffiflì della 5. Colonna. Tutto il redo fenza mu- 
tazione del Chirich lungo ove fi ritrova , profiegue 
per tutt’i Tempi, e Modi, fecondo che di Qàl flàef- 
preflb nella Tavola al citato num. (108. B).NeI Be- 
BÒai la feconda femminina in FT né anche fi ufa in 

P 2 Hif. 
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no ìnsiti tutte quefle , poiché finifcono in Vocale , 

• • ^ j . . 

ammettono i Suffijji nudi che fono quei della 4. 
Colonna , come vedefi nel num. ( 122. A ). Raccor- 
do di nuovo che non fi danno Suffifiì alla Voce che 
riefce reciproca , avvalendoci in que’ luoghi dell’ Hit- 
faghuel come nel num. [109. K]. 

§. 79. Nel Benòiii fa vedi il (n. 124. 

A ), Tjn 3 ’v:;c, ovvero , nnat:/o . 

piur. bnauiia, òanaiL^'ó ,'fem. in riv’ D’n 3 \:;o',fem. 

in AN. I plur. D’natttQ , e fcm. nlnattt'o ricevono 
• ; - : : - : 

1 SuffifTl come ai Nomi Talmìdìm^ e Torbt . Qualun- 
que Femminino fingolare in n ,comc qui farebbe 

T 

MHatc/o , non riceve Suffifii, ma bensì i Pronomi fe- 

T : - : 

parati intieri . L’ altra definenza fem. in ET , come 
rinatelo, fa co’ Suffìm»jnna;:/Q, ?)nna;:fo, Tjnnatyo, 

ihnatto ovvero ìnnnaùt’o , nnnàtiio : ’pi. wnnau^ó, 

Da'nnaic^D, fem. inFN, ónnat^D, fem. in AN. 

§. 80. Infinito ri3U; riceve i Suflfifll della 5. Colon- 



na in fimii guifa »nat:i e »jnay;, T)natLt , !jnat£/ , 
ina;:; e innay^ e ìinày/’, nna;:/ e nnab' e nariatt?.- 



: - •* : - V : - ir ; - t v : - 

plur. wnau;, oana^t, fem. in en, orisd , 



TV : - 

fem. in 



!t: - 



AN. Se a quella Voce dell’Infinito vi confideriamola 
n paragogica con fare nnaiy’ , riceve i Suffilfi can- 



.T 

giando la n in fi, come i femminini , così ’nnatt; e 
’jnna;:;, ^nnaty’, ^jnna;:;, fcjabbéhhto efeiabbehh- 



tènu e fcjabbehhténnu , il fem. colle tre definenze in 
AH in EH A in ENNA : plur. fcjabbehhténu, DDrinau/ 



fem. in ENy fcjabbehhtàm , fcjabbehhtàn . 

§, 81. Imperativo la prima Voce é come quella dell’ 

In- 
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quella feconda Coniugazione , che da qualunque altra, 
torvi ogni Fatahh fuffurato ; giacchi quefto Fatahh 
come nel num. (14. A) non i Vocale, ma un certo 
blandimento di pronunzia, ove vedefi per finale let- 
tera della Voce una delle tre cioè n, H. IlTze- 
re in cui termina la Seconda, deve cangiarli in Sceva, 
come nel num. .(lop. N); coll’ incontro poi di un’altro 
Sceva , fi muta come qui o in Fatahh, o in Segol .• Re- 
golandoci noi colla Tavola al num. [ 108. B], prende- 
remo 1 Suffiffi di quella Colon n.i , di cui fi avvale il 
Qàl . La Voce Masàr nella Tavola occupava i Suffiffi 
della prima Colonna: quelli narimeute occuperà Mif^ 

sèr e’i noilro ; facendo , ins’vtf 

• •• •••• •• 

ovvero innata’ , ; pi. Mnatr; /onn^t:/, Triniti, 

T : • IT : . T ; • v : - • 

DPI3U/ ovvero . La feconda Voce 

IT ; • . T : • it: • 

nnaty Coki lodò fa > jnnaty*. , iinnst:; , innnst:; 

X** ***T't* 5*** 

ovvero innati;*, nnnaù^ ovvéro’ nnnatc/ pl. 

X*"»** T-»** 

oannattf' , Ù fem, ‘in ’jen, Dnn3u;' ovvero Dn’nau;* , 

r : - ; • ITT ; • - t : • 

COSÌ anche il fem. con mutar la M in N . La terza 
Voce nn31£/ tu Uomo lodafli', tu iodafii me , 

(nella Voce tu UomOy 0 Donna lodajìi te , non ci è Suf- 
fifib, riufcendo reciproca la Voce; onde fi adopera il 
reciproco, (ajcendo Hìfctahòàèhta , tìifcfabbkhbt')!SXTQd} 

ovvero !nnn3tt/,nnn3;:r, pi. «nn3t:^‘,(ie feconde pi. 

nèancheleha,non potendoli dire tulodafii voi),orin31£^ 

IT : - • 

ovvero lDnn3ty poeticamente , ’fnnstif . La quarta 

T ; - • iT : - • 

Voce lodajìi tu Donna ^ e lodai io amendue fi metto- 
no in una giacitura di >jnri3;£;; e le due altre Voci- 

di lodafte voi Uomini ^ e lodafte voi Donne hanno an- 
che amendue la giacitura di inn3tc/ ; aggiugnendolì . 

anche la Voce noi Lodammo On3t£/; e Coloro lodato^ 

P no 
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§. y6- La terza Conjugazione Attiva fi n’3t£/n « 

hifcbìhha , hifcbàhhta ec. Benoni n’Tv£;D , e , 

plurale Mafcbihhìra , A , OT. Infinito U*2Vri , e col 

Fatahh fufTurato. (potrebbe anche ufcire in Tzere fo- 
lo, ed in Tzere col Jod , come D3;£/n Alz^ndofi di 

mattino^ l’Oiy'n Perdendo; La Gutturale però,"! gode 

• 

fopra ogni altro di avere il Fatahh , così "iSDn Ripu- 
gnare^ Imperativo n’3i£^'n, collari paragogica 

nn>3l^n> coi Tzere n3v£r‘n, col Fatahh fuflfur. tiail/n, 

T*;— ^ ^ -■* * — 

c per Grafi PI3l£/n; ( e ripeto che la Radice, che ha anche A 

per feconda radicale una Gutturale , o per terza un *i 
può affai, bene ufcire in Fatahh , come pn'ìn Tenga 

tu lontano^ Appiana^ plur. Hafcbìhhu , hafcbìh- 

hi , hafcb^hhenà . Futuro n»3\:rx, ed nn’aiP.y , ed 

tafcbìhh, tafcbìhhi cc. 

§. 77. Veggiamo THitlàghu^I colla Metatefi P)J2nvCrn 

ed nanttrn ed nantcrn, hifctàbbehha, hifctabbàhhta, hi- 

fctabbàhht, ec. Ben'bni nsnti/o, e n2n*v£;0, mifctab- 

behhìm. A, ET,OT. Infinito ed Imperativo nSHti/n 

ed n^nic/n . Futuro nZTwdti ed ed r\r\2T'dH 

•• 

•• !•*#* 
tifctabb^hh, tifctabb^hhi ec. 

Cerchiamo prefentemente di aggiugnere i SuffifTì al- 
la noftra Radice per ove ne fia capace. Abbiamo ve- 
duto, che era foltanto in ufo nella feconda , e terza 
Attiva Coniugazione e nella quarta . Quella quarta 
quafi non mai ammette i Sufìiffi j come nel num. 
(109. L); refta foltanto a veder la feconda e terza At- 
tiva . E primo in quanto alla feconda . 

§. pa. Per angiugnerfi ì Sufiiffi ò neceffario sì da 

quefla 



Digilized by Google 




«u 



, 

jiafcono ; la definenza in ! moftfa che non pofla efse- 
re Infinito, ma plur. del Verbo . Il non avere alcu- 
na delle Formative che ufa mettere avanti il Futuro , 
fa che noi ci determiniamo a dire , che altro non pof- 
fa eflTere che Imperativo ; come in effetto Io h tale . 
La Radice la compongono le prime tre Lettere, fenz* 
averli conto del Y . Veggianao nel BuRorfio che non fia 
in ufo in Qàl, n^ in Nifghuàl,n‘è tampoco nelle al- 
tre due Paffive . Infletteremo per tanto ciocche vi 
refta, cio^ il Fighu^, Hifghuìl , cdJHitfaghuhl . £, do- 
po di quello le aggiugneremo i fuoi Sufhffi . 

§. 74. Per bene ufeirne dalla inflelfione , dobòiamo 
aver guardo al Fatahh furtive nominato da npi dipaf- 
faggio nel ( num. 14. ). Quello Fatahh furtivo ha 
luogo, come fapcte lotto una delle tre Lettere £nali 
n, n, ma qualora gli precede una Vocale lunga, 
Afalvo il Cametz , poich'fe avendo per fine il Fata™ 
furtivo di dare un non fo che di grazia, e foavitàalla 
pronunzia ; collo adoperarfi dopo la Vocale lunga A 
del Cametz , non potrebbe generarli che una infoavif- 
fima cacofonia; colle altre Vocali lunghe però va be- 
ne : anzi tal volta forma una Grafi , cioh una mifee- 
la di due Vocali , con udirfene una ; qui làrebbe 
della Vocale lunga antecedente e del Fatahh , coll* 
udirfi il folo Fatahh , e fupprimerfi afllàito la Vocale 
lunga. Vediamone col lainflelTìon del Verbo gli Efempli. 

§. 75. f potrebbe anche dire per Grafi , 

• •• • 

come fi dice nws Aprì , Dimife , Afrori)}. 

che egualmente fi dice nnS ec,] nri2t£Ì, fcibbàhhta , 

fcibbàhht , fcibbàhhti ec, Beriòni . rotilo ( nSti/O e nSlf^O) 

“ • “ • • 

Mefcjabbehhìra , A , ET, OT . Infinito rìSMÌ [cxMi 

n patagogico Imparai ivo ri 3 ll 7 ' (ed anche co- 

me Rallegra)^ ìri 3 t£^, fcjabbbhhi , njnatff. Futuro 

r\l\DH (ed tefcjabbòhh ec. , 1 ’ ultima Voce 



n:n2ti>n. 

1 ; - - ; 



§• 7 S- 
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di due -fW, in vece di iàxfi vedi il num. ( pp. 

F). Una ftawle contrazione vedefi anche col Suffiflb A 

di prima perfona, MJ Gctis mea ^ in vece di >»1J; così 

• • 

anche ìjMj Gtntts io vece di • Nella Radi- 
ce ritroverete tutto; e come parimente condanni 
Aheo £ha U poteri applicare al numero del meno , 
come gli Ebrei oggi giorno ufano dir di un fo- B 
lo Criftiano, e di una donna Criftiana H’U che il Bu- 

Horfio Ia|)ronvinzia Co jflh tan quello n mappiccato. 

IT , 

Unendo ora noi al kVoce fpiegheremo T«r- 

r 

ti i Gentili', onde tutte le Genti; giacchi per D’iJ s’in-C 

tende q^uanto mai vi erano di Nazioni, falvo gli E- 
brei oflèrvatori della divina -legge ; e ficcome noi ap- D 
pelliamo,(3afri/» , nuelH che oon-Jiannoil culto del ve- 
ro Idio^ così gli Ebrei odierni sii tal falfo fuppofto 
appellano noi Origani Gojim,; e per altre Nazioni 
non CriHiane , aliene dalla Jor credenza , hanno akri 
Nomi -fpeciali , .con appellare i Turchi D»'7KJ10iy'S,E 

d •• • • • 

gli Etiopi 0»>\y>3ec.-Sottoa<?o/l»» 'Vi% il legno dèi re- F 

• » 

fpipo, da cib detto Atnahh ( cioè Refpirazione, che 
corrifpoiide al nqftro punto « .virgola , come nel 

num, ( IO. 'C.) % 

§. 7?. VHri3U/ Lodatelo , Verbo col SuffitTó’ ih di 
• ^ * * 
terza Perfona fingolare jnafchile, il quale SufKTlb dif- 
giuoto, fa che retti il iblo Verbo tnaii/ Imperativo 

di feconda Perfona plurale , come dimottra la fua iit- 
gnifica/ione Lt^ate . Anzi dalla Aefla Voce appare 
che fia tale , c che -lìa della feconda Coniugazione 
Attiva, imperciocché M il Daghefc forte nella l^n- 
da Radicale ; tiene il Fatahb e non iChkich d’.awn- 
ti, come ond’ è che è Voce sì dell’ Infinito , 

com’ anche deli* Imperativo e Futuro , che d’ indi 

na- 
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l; rejazione di due Softantivi nella Forma Coftrutta, 
qui vi 'é di due Voci nel Maqqaf . 

§. 70. In ultimo luogo la Parola nìn* è il vero , e proprio 

T : 

Nome di Dio , determinato qui dall’ Articolo o fia Viceca- 
lo a fignificarl’Accufativo, quantunque da per sè po- 

tefle fpiegare altri Cali; giacchi i Nomi Ebrei al par ‘de- 
gli Europei falvo i Greci, e Latini, non hanno 'va- 
rie cadenze per gli vari cali ficcome fìi avvertito nel 
num. (41.) Ci riferviaroo di quello nìn* a dirne 

T ; 

parecchie cofe nel riandar che faremo a< fuo luogo 
quello illelTo piccolo Salmo giuHa le Regole della Sin- 
taflì , e ’l genio della Lingua . Viene Hìn» dalla Ra- 

T ; 

dice n’n . 

TT , 

§. 71. D’iJ 7 DSì fcrive 73 per lo Maqqaf, aven- 

•A T T 

doli potuto fcrivere 73 ;e lignifica Ogni Tutto, di qua- 
lunque Numero, e Genere; fuole determinarli dal li- 

f nincato del follantivo a cui li accoppia, come appren- 
elle nel ( §. 3 1. e 53. pag. 100. ) . Si accoppia non di rado ai 
■”SufHlIl, ed allora, poiché il V ammette il Daghefc 
forte , li cangia il Co/em in Chibbutz ; come 1^3 Tut- 

■p to lui , D ^3 EJft tutti ec. Se fi unifce a qualche par- 

ticella negativa, accrefce vieppiù la fua negazione , 

come quel palTo nel Lellico y 3 “F^ Pauperi 

tt: 

iiutem nihil quicquam erat . Ed il Povero non avea af- 
fato cofa alcuna ; affatto niente ; purameiftej niente ; 
non avea quanto folTe un niente. La Radice di que- 
llo nollro Pronome aggettivo è * 7*73 di que’ che rad- 

- T 

doppiano la feconda , come 33 D , e vale Compiette , 

-T 

Perfezioni, Finì intieramente, Conclufe tutto. 

§. 72. OMJ 1 Gentili, le Genti di num. plur. per J» 

definenza in ( D’ ) , da cui vi pare che vi relli la fil- 

laba fola 1J, ma non ^ vero; quel Jod \ contrazione 

di 
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Ciocché avea^ Èt-col-afcèr-lo y Gen. XXV. 5. 

T ; • V 

D3 Ne irrumpat in eos, Exod. XIX. 25. Fen-jifrotz- 
bàm . D’ 0 ~M‘ 7 D“' 7 ;r Super rivos aquarum Pfalm. I. 

•iT - — 

Sopra i rivi delle acque. Ve ne hanno delle par-D 
ticelletche col Maqqaf non fi veggon cangiate in Se- 
gni, come in Nomine Domini Nel Nome 

del S ignare XX. 8. ed altre che nonmaifican- E 
giano, come Sex 'VdkésVa pure ^ fn Da 

.Do»<?,T3 Sic Lucerna la huccrna Tefiis il 

•• •• • 

Tejlimonioy Arbor P AlberOyTy^J Temipm il Tempo ^ 

• • •• * 

cc. Quelle due fole Vocali lunghe Tzere^ e Colemfo- F 
no quelle che per lo Maqqaf fi commutano nelle bre- 
vi , le altre godono il Maqqaf, ma non ammettono 
cangiamento alcuno . Se poi di tal cangiamento me G 
ne chiedefli la ragione, potrei rifpondere , che il Tze- 
re, e Colem efiendo di più lungo tempo , che Se- 
go! ', e Cametz caruf, richiederebbono più in la 

f iofatezza della pronunzia , ed in confeguenza la e- 
evazion deh 'tuono, e mal fopporterebbono che lo ac- 
cento, cioè la pofatezza della pronunzia fi traslèrifle 
alla feconda Voce." del che fere quando per lo Maq- 
qaf fi unifcono due Voci, fe l’antecedente ufciva in 
.E , od O lungo , fi renderanno dammeno di tempo , 
c meno poface, colla converfione nelle di loro ana- 
loghe brevi. C^d’è che per lo piu per lo Maqqaf, H 
veggonfi Vocali brevi, come ratahh, Segol , ec. ; 
oppure Vocali lunghe, ma non ufceqti in Confonan- 
te mobile . Quell’ ufcire in Confonantè mobile , fereb- I 
be appunto che fi aumentafle il tempo j poiché oltre 
la Vocale lunga di otto fofpiri , vi fi aggiugnereb- 
be anche lo Sceva, che fotto di quella Lettera mo- 
bile fempre fi fuppone, lo che non farebbe così fot- 
to la Quiefcente , la quale in fine nb ha , n^ fuppo- 
ne|lo Sceva. Ma per farla più curta ofTervate la ra- 
gone nel num. [102.] che ^ la fteflaj poiché ivi fe vi 

i re- 
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C 5 -Wor/, Al Sacerdote. DJmoftra. anche 
ne Cum tanto fe vada difgiunto come O nx C / 

qmle : quanto fe fia comporto co’ Suffirtl così , 

D ?}P>K ec. Con meco , con eflb teco ec. Congiimto à Suf- 

fifTì ma’ col D cf avanti fpiega 1 ’ 
ypim Da non già Da cm tm; attenenendoci del- 
le due Particelle unite feropte alla prima. Se m da. 
rà forfi qaamo prima un trattatino a parte di corali 

§. 6p. In quanto dalla lineetta Maqqaf, ^ il 

Voce Caldàica che vale Complexh un’abbraGeiaflJ^ta, 
imperocché unifce ed abbraccia due Voci fono di uno 
accento- Udite il Buftorfio al Capo V. del fuo Tefo- 
iro, paa. 42. come ne ragiona: Ufus ejus Prope mfi- 
Bìius^ eli , de quo alìi plora, ala pauaora fcngére . 
Omnium copiofifTimtf de hoc fcnpfit 
• d 05 fìlius lehudae in Librò Oculus leaorts . IJoi il 
niìr che ne portiamo dire di foftr""'" 
legno fi é : che unifce due V oci 
i» una,, falvo due Verbi , ma gl 
unifé' i mOnofillabi come tante et.^ — — , -- 

ne, come ì3 T1 j;*ìT Semen ejns in eo, Zarghuo-bD , Il 

fuo feme in ejfó : 'che d’avanfr;, come Su- 

fi per terram,Ghual-haarét2, Sopra la mra. Ver una c^ 
ìale unione accade fpefife fiate, ma non fempre, che 
il Golem, e Zere, tenwnati in fin dell» Voce da una 
Conforianfe mobile ,■ cioè iron da letwa Quiefcente , 
fi cangino in Cameta: catuf, ed in Segol, Verbigra- 
2ia nìnfriR , quandoché porca fare nìn* riM j così 

C V *ì V*ìNn Vd. Molte di sì fat- 

te'Varriceile, ed anche nd^p^rticerte, veggonfi col 
Maqqaf unite, così Qn^quid erat ipfi 

C/«r- 
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bipartiti in tutte; eflendochè il Qàl vale j’ Impazzò * 
Nifghuàl Fu lodato y e fu riputato Jlolido fatuo ^ In Fi- 
ghfcl fignifica Lodare; e Render& fìolidoy Infatuate. 1(1 
Fughuàij Fu lodato \ fu refo Jlolido y fi ridujfealla paz- 
zia. In Hifghuìl . Splendette y Diede luce y Fiammeggiò y e 
Fece che rifplendeffe . In HofghuàI nonvedefi ufato . In 
Hitfàghu^l ) Si lodò y gloriò y •vantò ; ed anche Fu traf- 
portato da infama , mattia , fmaniamento . E firi qui ba- 
At dìffialil y che non fenza frutto ci ha sì lunga pez- 
za di tempo intrattenuti : padìamo ornui felicemente 
alle altre Voci del Salmo < 

§. 68, 11 Signore, Di quelle due Voci la 

T ; V 

prima fìN ^ efla iftelTa la Radice, fenza il fuppli- 

mento della terza Radicale . OlTerviamo di grazia 1 ’ 
ufficia,^e vario' fignificato di quefta particella: Pofeia 
il fegno Maqqaf ; In terzo luogo il Nome ntH’ • La 

■ “ .. . T : 

rw< ha per fuo principale impiego di dimoflrar lo' Ac- 

cufativo num. (41.), Ed anche fcrittó col t cùsìniff, 
vedi la fine del(n. 4J. ) .Parlando degli Articoli al ci- 
tato num. (41.- A ) notammo che que’fegni non lèm- 
pre fi determinavano come farebbe il noflro HKafpie- 

gar i’ Accufativo ; e’I il Dativo ec. Dopo de’ Verbi A 
Pallivi queir Accufativo con nK fpiega il Retto . I 



Latini fanno' eziandio quello si cagion di Efempio t 
Cemedet Capreamy rivolgendofi in Paifivo, quello che 
era Accufativo' addivien Nominativo, , così Comede- 
tur Caprea . Gli Ebrei dicono ♦J 3 -Xn^fìN Comedet 

Qapream . In paflìvo fpiegano queU’Accufativo per Ret-‘ 
to, dimodo che la HK noe pih addita allora l’ Accu- 
fativo , ma dimoflra il Nominativo così "nx 

•• t;*' 

Comedetur Caprea . £d eccovi come la nX di- 

# • _ 

mofiri anche' il Nominativo. Addita dippiù il' Dativo g 

come nel Lefiìco leggiamo |n‘3n“nx invece di 

•**•*,* * * • 

Sa- 
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In Hifghuìl da fanfi le Perfone feconde fingolari, 
e plurali fìi^nn ec. Drìi^nn ec. Nel Futuro da SnW 

T * —1 V • — l •* T 

fallì nj’bnn . Nel Benònì da ‘jHQ vien D’^HD ec. da 

•j* • •• •• * * • 

D’yHIO ec. Dal Benòni di Nifghuàl ShJ ùlTi 

T • - ITT 

D’bnj ec. In quelli foli accennati cali la Vocale, ulti- 
ma lunga volgefi nell’analoga breve, quantunque fof- 
fe indizio di dillinzione; fuor di quelli cafi, cella, an- 
corché gli liegua il Daghefc forte, vedi il num.[ loo. 
E]. Se poi vorremmo tra la Vocale lunga, c’I Daghefc 
forte inframezzarci il Metegh , farebbe molto a pro 
pofito, per additare la niuna necellìtà della Vocale 
lunga di otto fofpiri in bramare lo Sceva d’ apprelTo 
per formar fua fillaba ; così 3iD ’3lD ec. 3DH 

I "I i" •• 

ri3Dnì3Dn ec. In quanto alla lìllaba penultima , va 

y,.... , .. .. 

colle Regole generali . Diciamo del vario Significato , 
A per cui le tre Clalfi di Derivati delcendono. Lanoftra 
Radice lignifica Impazzìrjt, Lodare y e Rifplendere . Al 
primo fi riferifce il Derivato la Pazzia ^ plura- 

B le nib'^in . Al fecondo fi riferifcono mafc P In- 
no , la Lode plur. D>^lS"ì , e mafc. la Leda , 

n^nn lo fteffo, plur. nibnri/ i Rabbini gli danno'e- 

T * * * * • 

ziandio la forma mafchile , come D’bnn *lSO il Libro 



delle lodi y cioè il Salterioy che raccorciato!’ appellano 
C '^^oSefìrTillìm. Evvi anche l’altra Voce , 

Lodate Idio . Al terzo fi riferifcono 77 ’n mafc. il Lu- 

ci fero y cioè la Stella Diana ; e nSnH mafc. la Luce lo 



, E 



I I . I 

Splendore -y che altri facendolo femminino lo fpiegano la 
Vanagloria y la Pazzia. Tutti e tre quelli varj Significati 
non li riferifcono da una fola Conjugazione , ma fi mirano 

di- 
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C. XIII. Lib. I. del fuo Teforo, così tre altri Elerapj 
vi hanno praeter morem , e fono Hi “IH Clamitat 

. T T 

I. 20. Obtenebratus fueris , lob. XI. 17, , e 

T'-T ' H 

nKìan Eveniate Efai V. 19. E due foli colla terza 

T T . .1 

ringoiare mafe. ni£^’n> Acceleret^ ler. V. ip. , , 

T • T ‘ V : 

In cintrem redìgat , Pfalm. XX. 4. col Segol in vece 
del Cametz. Nel Benòni unicum eli cum n paragogi- I 
co dice il lodato Buftorfio , ed ^ n'^}Ì 2 fìngolareK 

T" 

mafehile Ardem , Hof. VII. 8. Quegli altri due in) 
nr\’3 D Tex/^/ Thren. III. 44. , ed in Adaptajii, 

T - • T'.IT 

Pfalm. Vili. 4. che nella feconda Perlona del Prete- 
rito li battezza per n paragogicho, io direi eflerpiut- 
tofto.Una reftituzione di quella n del Pronome 

T -■ 

T«, che fi unifee, raccorciato nel r\, alla Radice 
per additar la Perfona 2. fingolare del Preterito, co-' 
me nel num. (52.), e (118. F). Si può agevolmen- L 
te ancora comprendere, come l’Infinito affai di rado, 
confiderato non in qualità di Gerundio , ammette 1 * 
n paragogico; e come altresì poffa ricevere i fuoiSuf- 
fifil , cangiato 1 ’ n paragogico in H . E tutte le altre 
confeguenze , e rifleflioni potete farle e dedurle a’ 
voftro agio. Vediamo che altro vi refta ùìHalàl. . 

§. 67. Già tutta la Radice fi è infleffa, e fiò vedu- 
to ove di effa il Sacro Teflo fe ne avvale con tutte 
quelle vere fpecialità di figure accennate , e quel- 
le altre pretefe per vere com’ ò dello Sceva com- 
poflo folto delle non Gutturali daremo folo u- 
na occhiata alla mutazion de’ Punti ; ed oflcrvati 
a ragion dei tre fuoi Significati , le tre forte di Nomi 
Derivati che ne defeen^no, ceffaremo da quella afi- 
to. Ben vedefte come dall’ Imperativo di- Qàl 
veniva nj’bn ; così dal Futuro , HJ’bnn mu- 

■ T V •: T T V ; 

tandofi la Vocale ì in Chibbutz per lo Daghefc forte, 
che rende la fillaba compofla , come nel num. ( 88. 

In 
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di Qàl Ciijhdirò, G/aCfrì>,diiO\:;H, 

■f : : V T ; : -.* : •• 

da 2DI£^S , 2 . nj 37 j Lavoriamo i mattoni, così n‘ì35J 
' T : ^ ^ t::- 

Fajfiamoj da ec., 5 . VjSD'M Raunarò , da *)b'« 



T : 



come nel num. (65. D) .* avvegnaché per prima Per- 
forta del Firturor fi ritrovi rt £) ed *)‘t>N K , 4. In 

Fighnél Dividerò così il noftro Lodarò 

TV--r. t: ; 

tosìf'l3naK5tf»«//rì>,dap9n,ec.5.In Hitfaghuél n3Ì>nni« 
Camminerò fpejfa di !J9rrnn, 5. In Hifghuìl nvk\Àa- 

*"“•* T* — 

tiUnxiaTo ^ da- 6. In Qal Facciamo preda da 

TTà, 7. in vece di nVaj e Confundiamo ' da 

.rjr T ; ir. r t 

773 , 8, In Nifgfhuàl ‘E- teniamoci- cheti , per 

da DOI, p- Ifl Qàl de Quiafcenti »S, 

'»-* •:* - T ^ ^ y . .. 

J Camminerò ^ così n3\£ÌX Sederò . Ahitarò , ed anche 

^ T ; ” 

così E dormirò, da 7*7», Ytrf» 

rC. In Hifghuìl Notificherò, così nJQ»K M’/v* 

, T • , T • ” 

camminerò a man dejlra, da , 11. HUnlJ No- 

■r L -T T • 

tificheremo rz. Condurrò fuori . TiKt’quefti E« E 

Scritturali , che qui ho artatamente aflembrato 
Mi compruova della n Paragogica potranno a voi ef- 
fér di ufo ove Occorrerà imitarli in un Componimento , 
eon quella fìtuaaione appunto di Vocali che qui ve- 
dete. Vi accorgerete eziandio ove il genio della Lin- 
gua piìi le feccùbabbondare , come farebbe colla prima F 
Perfona Angolare del Futuro, ed ove ne fia più fcar- 
fa, corti’ é colla prima del Plurale} giacché colle altre 
Perfone qtialche Efempio fe fi rincontri o é rariffimo, 
o é 1 Unico , come n3J^ni Et adamavit cum r? pa« G 

lagogico praeter morem , dice Buftorfio alla Voce ììpan 

O 4 C. XIII.’’ ‘ 
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't-rtSonV ati Ufar elti/rùnza^^ flpl'l’ì'? ad Alkntanarfi , 
t:-. : tt;t: * 

«. [3rD*ì|>3 Irf accòflamefi loro^ per D3Tp3 , cosi an- 

che 6. )r\jjry^3 Dop» aver lui afcoltato^ 7. inFighufel 

T • T • 

'!)npìS3 in Giuncandoti y 8. TV^\ Cantare y 9 . t\^'^ 
CiuflC^Sy IO. n53\r/a in HofgàuàI E (fere abbattuta y 
IO. Qal de Deficienti JB , mn P«re da« ^ro » la* 
de’ Quiefiienti in , nK33 KelP entrare y da NÌ3 y IJ. 
Q^I de’ Qukfcenti n*7, HNDiO^ a Contaminar/t y così 

T*^ • ‘ ^ 

TlKV*? a Temere r cpsì riKiins"/» Peccando. Gr/MPJF-C 

' tU&m farebbono iti Qàl'rt*W Cuflddifiiy CoslniS? 

) > f;vrf . t:t 

Raccordati da •jlQttf. ec., 2. ri3D^ Ràpofa tu , Giaci 

• T t • 

2. folto della Gutturale farà Sègóf, come JiSSDK Pau- 
nay così rf3*yr Difpmiy da 33;:^ ec. 4. In Fighuèl 
nSSD Narra ’y così JTìntì Affrettati' y j. in Hifghull 

T • T •• 

hrp'TSiì Pendi profpero y 6. iti de*" Defieieiiti IS , 

T * : -• 

nttìj Affreffati cosi rUH Di tUy da ec. 7.in-Hif- 

71 TI “T 

ih E a che Ji appreffiy S. Ih Qàl de* Quic- 
fcenti >fl y nn*? P"a tu y così Scendi , nBH Di , 

t ; T*' TT 

Concedi y mutato il Fatahh 3t1 l»Càmef8j da ?]7^ eec. 
p. In Hi%huU Ìl}ì*\tì\n Salva , cosi rWl’^n Permetti , 

T • T • - 

da da ftl», IO. in Qll de’ Quiefcenti ìjl, n3w - 

»T ' t 

Pitornay ovvsto ri3tCÌy cosìrTOTp Sorgi y caù n&£3ì £ 

. . . ■*■ s r . .77 

vient y éa.2W, cc., ii. in FighuH njJÌ3 Diriggi da 

T * 

IO, nel folo fenfo li diftitigue dal fuo Genet fèniHil- 
nino, che là anche Qonena. I fUTURf nn^ebboito i.D 

■ ■ di 
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laba "é fvanito ; ♦O’pO Sollevando perduto il Tze. 

-i * * • . 

I re della prima fillaba . Nè giammai quel Jod pa- 
ragogico può elfer prelb per lo SuffilTo mio \ poi- 
ché il Benòni ad indicare il Suffillb mio non li con- 
tenta come ai Nomi del' folo Jod , ma vuole come 
ai Verbi, col Jod anche ilN«w; vedete il num. (124. 
A ) . S’ incontra 1 ’ Infinito A far federe , col 

K Jod* paragogico . Il voler poi aflfermare che il Angola- 
re femminino del Benòni ammetti eziandio queftojpd 
paragogico , cogli Efempli di da arjK i di 

da di >rìTv£;» da di »nj 3 ÌC;' daptt^* 

• -T : : - t ; - t 

è cofa in sé tanto dubbia e varia prelTo i Gramatii 
ci -ed Interpreti quanto altro mai, chi ftà per lo Jod 
paragogico, chi per lo SuffilTo mio; chi riguardando 
alla fituazion de’ Punti , li prende per tanti comporti , 
di Preterito , e Benòni , e chi in un modo , e chi in 
un’ altro . Noi impertanto veniamo alla n paragogi- 
ca, per cui fi è prefo il motivo di difcorrere di tante 
cofe neceflarie si, ma non pertinenti al nortro Ver- 
bo Halàl . 

§. 66. Quella n paragogica ha regolarmente luogo 
nell’ Infinito, nella prima Voce dell’Imperativo, e 
nella prima Perfona Angolare, e tal fiata anche plu- 
rale del Futuro, con richiedere Cametz nella ultima 
lettera, e Sceva nella penultima, così (li ^5 cioè a 

. , ... , T : 

'dire ha la definenza come di un femminino ' Angolare 
in At con perderfi per lo più da fotto la penultima 
Confonante qualunque Vocale j dirti per lo più, giac- 
ché ha tal fiata riguardo alla Vocale che rta per-fe- 
^gno di dirtinzione. La Coniugazione Hifghull, ove ne 
predetti luoghi averte la definenza in Taere, perefset 
capace della n paragogica , deve fituarfi col Chirich 
lungo invariato nella ultima fillaba. Vediamone ora 
gli Efempli , per arguirne altresì la pratica' nella 
B mutazion delle Vocali . Gl’ INFINITI farebbono in 
Qàl 1. ad Ugnere, 2. nnaJ? ad Irmalzarfi , 

T ; T : T : T : 

o ? 5. n 
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di eufonia mettiamo noi Italiani il D , dicendo Il A 
Fante ED il Padrone. O Voi; OD Ella, perdite : Il 
Fante , e il Padrone . O Voi , o Ella ; ed i Greci B 
TVTTTWtvtìféìvoi- tTinrTiv àuròvé in vece di TVTrrmri txèìwv . 
tTVTTTtàròv. Quel Z), quella ]V appellerebbelì 
ca. Così ^ degli Ebrei che hanno per Lettere parago-G" 
giche iV«», o Jod^ od H. Il Nun quando riefce pa-D 
ragogico va dopo il Vauy e dopo il Jod nelle definen- 
2e plurali in U del Verbo, e nelle definenze femmi- 
ni in I del Verbo come nel num. (51. A) , ma d* 
affai pili frequente dopo le definenze in U y come 
Conobbero y AfcolteretCy Udiranno. 

:rr : : • - : ; • 

Saranno divifiy Condanneranno , 

; IT • _ : IT • 

Si ritroveranno. Fin’ ora non ci avete veduta mutazion 
di Punti per lo Nun paragogico dopo il Vau. Quel E 

cangiamento di VauScjurech in Chibutz inì‘;t»’»£J>‘T»non 

•• • * ^ 

fu gii per amor del Nun. Offervo però io che quello Nun F 

paragogico dopo il F/rw, e’I Jod ne’ Quiefccnti ìjf ha 
forza di cangiare il Cametz della penultima in Sceva, 
così pop» Riforgeranno y p^ìtf/» Si rivolgeranno y pJJ»J» 

*% * * * * 

Moveranno y pb’nH Partorirai y in vece del Cametz fot- 
• • • 

to le Formative. Sib veduto del Nun paragogico , ve- G 
diamo ora del Jod paragogico ; quello vedeu accadere 

al folo Angolare mafchile del Benòni , come »'7»£t£;0 

• • • •• 

Che abbuffa y » 3 ’tC^’lO Che fa federe . Qui n^ appare 

nò può effervi mutazion di Punti , imperciocchò nel 
primo Efempio amendue fon filiabe corapofle , nel fe- 
condo , la prima fillaba non perde la fua Vocale 'per 
l’offervato nel (num. pi. ) , e la feconda fillaba nò 
tampoco, per effere fegno difiintivo. Ma in quelli al- pj 
tri , come »*ÌOX Colui che tiga , * p p R Colui che fcol- 

pifcoy »J 3 3 f'n Colui che taglia , >2t£/» Colui che fede , 

Colui che dimora y ec. il Tzere della feconda fil- 

m • 

laba 
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G coli’ aggiuato 4^ libilo Sì . Così dal 3flT Ebraico T Oc 

H ro , fàffi il Siriaco Daèèo ; ed ifcambievolmente il Da» 
Ut rivolgefi in Zain^ com’b coftume degli Eoli, iqua* 
li fanno ^fcnxrcf , per varòf, fenno per 

, così ^ù]So\os per Aui^e\og , che jn Latiflo 
veggiamo non di rado uiato Zabolus per Diabolus da’ 
I SS. Padri . O dovendo aggiu^nere al D 'il fibilo S , 
appunto come i Greci , che Iciolgono il loro Zeta nel- 
le dpe lettere DS, e 'P nelle lettere PS ec., e 3 ne}» 
Kle Jettere KS ec. , qui il noftro Za/a ama la Metatetì 
di DS in SD, tanto nel principio della Voce come 
fcrivono i Dori aSuyò ; , per /^vyo's , ec. quanto nel mez- 
zo, come P^/zfl per Patr/fde al pa^er del Vpfllo . 
ec. Per una tanta affinità dunque che vi ^ trailZain, 
jcM Dalet , che o’I ^in fi muta in Dalet , od il richie- 
de imediatamente appreflb , fa sì che dovendo prende- 
re la lettera Linguale H dopo, non lafciadi non pren- 
der la Linguale , ma però quella Linguale che gli b 
tanto affine, cic^ il Dalet, che bene fpeflb fi trasfor- 
L ma e fi vede della fila natura . Lo fteflb quafi argo- 
mento milita per lo ^ che ama d’ affai più il gj, che*! 

n , 'V. G. baffi in Ebreo H/nnulus, Caprea, il Si- 

• . • 

ro fa. T6/to mutando il Tzade in Tet, e vale 

, T • ; 

anche Caprea . Negli Atti degli Appoftoli IX. ^d.in Greco.ù 
fcritto , ed a^iimnefi nella parentefi iì <Iì- 

*rtiAti»iw>/u,ÉVTi \fytTf AepKog . Ecco il S quanto ami rlt3, chefi 
Mirasformanedla di. lui natura. E ohe amiaver più quello 
dopo, che il n .' .ferva quello di argomento , che 
tra tutte le Dentali il 2; efléndo la più afpra di fibi- 
lo e la piu che ci faccia orrore, come dice San Ge- 
ronimo , ed udiremo a fuo lu(^o , più ama ‘il -O co- 
me lettera più dura che il n, capace fecondo gii a- 
matori del Daghefc lene ad effer rammollita dalla af- 
pirazione; giacchi non il Tet, ma folo il Tau inclu- 
dono nelle Tei n33 *143 Begad Kefat. 

§.65. Refta ora che diciamo della Paragoge in 
ultimo luogo ed è quando aggiugniamo quajtffié let- 
tera alla fillaba ultima. Non vedete come per amor 

O 2 dì 
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gritudine affictor , nel Salm. LXIX. 21. per 

§. 64. Padìamp ora alla Metatefi che non altro ad- 
dita che un travelgimento di Lettere, come Tudifte , 
c ne vedefte TElèmpio nel num. [76. H], niente nuo- 
va ai Greci , che per ufino anche xpairet ; , ec. ; A 

e noi che egualmente diciamo S.torpiare , e Stroppiare'. 
Troppo farebbe U’raccorre tante Metatefi , quante ne 
fua e ne intro<iuce giornalmente il Volgo della no- 
ftra Italia . Gli Ebrei di quefto travolgimento di B 
Lettere fi avvalgono folo nella quarta Coniugazione, fe 
però la prima Lettera della Radice fia una delle Z)e»w// 
eomedan^’vy farebbe Pi;ini£^‘n, da ‘?ajnon . 

‘va sfornita della /ua ragione, perchè le fole Dentali 
'godano una tal prerogativa e non quelle di altri Ot- 

? ' ani. Rivolgetevi in dietro al {§. 28.C), che veden- 

o effer la S un mero fibilo , e non pura Lettera al 

pari delle akre, ficcome effa fola niente d’ incomodo ci 

recava addofTandola a due altre Confonati •• così ren- 

deralli fenza dubbio pih blanda , più foave , e pih a 

noi comoda la pronunzia con dite Hifcftabbahh., Hìftab- 

bel , che il Anc'Hit~fejabbabh.^ Hit-Jabbel ; oppure Hit-maf- 

fer , o Him-tafTer da Masàr . Si rincontra in Daniello 

IL p. Vi accigrtete.^ Vi mettete alP ordine .D 

• • • 

dalla Radice .‘pST» Caldaico, in vece di ’pnjSirì» , mef- 
• • • 

fo il 1 per n , e trafpofto al T .Che ppì il n,fi converta in tO e-E 
fi trafponga qualora la Radice incominci da S : pare che fia 
un tantino più frequente, quantunque anche alla ufan- 
za de’ Siri, come a fuo luogo forfi diremo, .così 

iT - : • 

nella Gen, XLIV. 16. Noi ci fcuferemo, 0 compariremo 
giujli, in vece di psixnj j fomigliante Efcmpio vedefi 

IT-:* 

in Giofue XI. 4. e 12. Non voglio però che igno- F 
riate la cagione, onde mai addivenga, che trafpofto il 
n, fi converta in T dopo il T, e fi converta in lù do- 
po il X . Abbiate pure a' fermo elfer tanto vero che 
il Zain più inclini al Dalet tra tutte le lettere Lin- 
guali che in quello bene fpefso fi converte, od al più 
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proprio de’ Verbi della feconda, fa . Il chlamam- 

« • • • 

mo anche noi Caratteriftico , ma folo per compiacere 
alla comune de’ Gramatici ; e perché d’afsai più fo- 
no que’ Verbi che nella fcritrura non ifpiegano in due 
la feconda Radicale, di quegli altri Quadrati , chefpan- 
dono nella fcrittura tutte le quattro Lettere . Il ve- 
S nir quelli più frequentemente in ufo di quelli : là che 
quel Daghefc forte mclTo nella feconda Lettera radicale 
pofsa pafsar come fegno dillintivo , e dirli abufiva- 
mente Caratterillico . Abufivamente credo anche che 
dal Buflorfìo fi dica Sincope quel difcacciamento del- 
la n ne’ Verbi della Quarta, quante fiate concorrono 
le Formative del Benoni , e del Futuro ; efsendoli E- 
gli molto bene fpiegato al Gap. XIII. del fuo Teforo 
all’ Infinito di Nifghuàl , ove ci reca il comune Pla- 
cito de’Gramatici : CharaEìeriflica Temporis excludit Cha- 
raSeriJììcam Conjugationii . Una Lettera fola deve pren- 
der la Terza in tutta la fua Conjugazione , e due la 
Quarta ; mentre che in taluni Tempi giulla i Canoni 
della Gramatica, la prima Lettera fi cangia, o vien 
fupplita da un’altra: non però s’ intende che fia o com- 
plicata nel Verbo, o tolta; imperciocché noi quella com- 
. plicazione non l’afcolriamo nella pronunzia , nè tam- 
poco quello defraudamento o mancanza la veggia- 
T rno ne’ vari Tempi di sì fatti Verbi. Intendo regolar- 
mente ; giacché qualche rariflimo Efempio che mai 
‘ V difcorda, non farà atto a dillruggere il generale . Sinco- 
pe nè tampoco può dirli fe ne’ Verbi incomincianti da 
H come nel num. (104. D ), fi vegga nella prima 
Perfona del Futuro un’ H tal volta in vece di due . 
Quella non è contrazione, come fe due Lettere i- 
fleirefiprofFerilTeroalIacomparfadi una." Nafce ciò dal- 
la natura di cotali Verbi comincianti da K, ne’ quali 
l’N or vedefi efprelTo, ed or fuppreflb . Che ficcome 
nelle altre Perfone fuor della prima fing. , non puotefi 

chiamar Sincope quel *iD’n, in vece di 'iDN’n , poi- 

• • •» 

chè nè Tau ed Alef fono Lettere iftefle, nè dello llef- 
fo Organo: così è parimente fe veggiamo 

T TT 

o ^-,/- 
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\in mero accidente j come fe poteffe fcriverfi , ■ e pro- 
nuniiarfi ed o che fi ritrovale nell’u- 

na e nell’altra maniera ufato . Volete più accertar- 
vene? oflervate -bene .• fe io dico il Re ^ quel 

Punto nel D non pub effer contrazione di O, ed al. 

tra Lettera ; poichb il Prefiflb n b una Lettera fola ; 

fe voi mi direte che’l punto in Q non fia qui Sincope, 

ma fegno della aggiunzion del Prefiflo r?-' io nella i- 

llefla guifa vi rifpondo che il S di non è Sin- M 

.• •» • 

cope, ma fegno dell’ aggiunzione del PrefilTo dclI’Ab- 
blativo, il quale e fi ftrive folo fe è PrefifTo; e fi 
ferivo XD fe vada feparato . Volete vedere] che 

non b Sincope ; che fe tale fufle , dovrebbe nell’ Infi- 
nito T\pJi , nell’ Imperativo tCij contenere nel Ghi- 

mel il Daghefc forte indicante due Lettere ; e pro- 
nunziarfi altresì raddoppiato . Ma non può pronun- 
ziarli raddoppiata in principio la Lettera , lalvo le 
tre Condizioni ofservate nel (§.58.). Dunque in ta- 
li Verbi di natura Imperfetti non può dirli vera Sin- . 
cope , La vera Sincope fa che il fuo Daghefc fia fo- O • 
lo Compenfativo , ma nell’Efempio di ^700 io l’ap- 
pellerei DemofjJìrativo •, ed /in quello di Caratteri- 

Jiico ; febben fappia che cogli altri Gramatici fenta 
altrimente il dotto Pafini, nel [nura. i<?.L Ogni Sin- p 
cope che brami femore il Daghefc : la Propofizione 
b vera , intendendofi del Daghefc Compenlativo in petto 
alia Lettera, fimile a quell’ altra Sincopata, o pref- 
fochè fimile ; fiimandofi come omogenee le Lettere tut- 
te di uno ilielTo Organo. Ma la Converfa, ciob che 
ogni Daghefc additi la Sincope , b Propofizione fal- 
la ; Anzi io dico che nella feconda Coniugazione Q 
quel Daghefc forte nella feconda Radicale b puramen- 
te , e prettamente Compenlativo j in vece di *lDDO con 

• • • • 

quattro Lettere, come oflervafte. nel ( num. 76. ) efler 

' pro- 
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fo ha ricevuto pet le Occidentali , e per la feoverta 
di in numerabili erudizioni . Ma badando noi ora a 
G ciocchi conduce al noftro propofito, diciamo che la 
Sincope in ifeemando la Lettera dal di mezzo della 
Voce , fuol fupplirla mercè il Daghefc forte; e ciò 
femore addiviene (mante volte gli fiegua Lettera del- 
lo fteflb Organo, verbigrazia Troacafii^ in vece 

' T -T 

di nn*ì3 ; così 1* oflervammo al num. ( 78. B. ) nel 

T ; -T 

H Verbo a cagion che non altro eflendo il Da- 

ghefc forte , che uno accorciamento della fola fcrit- 
tura , per non ifpiegar, come bene il facciamo nel- 
la pronunzia, due Caratteri fimili: farebbe un’ozio- 
' fo ritrovato, fe occorrendo, come ne’noftri Efempj, 
due n , non li complicaffìmo in uno colla divifa del 
I Punto in petto . Anziché fuccede lo ftelTo , fe effendo 
diverfe le Lettere , le fiano però dello fteflb Organo , 
come »F>nj Diedi , per ; ?*inC9n Aveanfi puri- 

• - T • : - T . T • 

ficatij per ^Vliflnn; ‘Ì3^ID Sermocinando ^ per . 

— • X • * « •• • •• • 

Se ne accennò <Ìi quello anche qualche cofa nel num. 
K( 22. P ) , fe pur la memoria non vi è fuggita , Ma 
Hate pur guardinghi con quella Dottrina della Siicope, 
a non farvi llrignere i panni addoflb con un’ altra 
Confeguenza niente legittimai come per EfempiottÌJK 

per con tutto il rello de’ Deficienti JQ, nel num. 

( 67. ) ; come farebbe 7^*700 dai Re , per ^'70 , ec. 

in cui vedefi il Daghefc forte in J , in 13 ; e pure 
hJun^ e Chinai ; Nun, e Mem non fono dello ftelTo 
Organo. La difparità n’ è tale che febbene qui vi 
compaia una fpecie di Sincope, non è la fincera da 
noi definiu. Io qui non vi miro lo feemamento dai 

L mezzo di una Voce, poiché sJVbO é una corobinazio- 

•« •» • 

• • 

ne di due Voci difgiunte; fe pur cosile conlideriam» ; 
ed per elTer Verbo Deficiente J3, il quale di na- 
tura perde il J in certe Voci, e Tempi; non é già 

uit 
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vice di ChiamMe , Afcoltmte . La Épentefi 0 

T v: t:-: 

vale quelli iritrufione, quellcr inferimento, quel met- 
tervi deritro Che fi fa di un’ altra Lettera nella Voce, 
farebbe preflTo de’ Greci tw-u/ii per i'xa/?- ; Rfttulit in 
Latino per II vedefie bene di quello f< , e 3 
Epentefico nel rium. (125.B. ); come altresì veUefi in 
Ofea X. 14. DKp Surfer in Zaccaria XIIII. io. nONìì 

E farà efaltato', nìOKI Subbiimi ne’ Prover. XXniL 

T .. . 

7. E finalmente nel noftro Verbo che in Giob- 

be vedeafi VnK’, in vece di ‘7M*, o ‘?n’ . In tutti 

• . *T "T. - 

quelli Éfempj l’N ^ Epeteriticb. Per lo più è dell’ A: E 
ief la Épentefi quando mai occdrre, ma occórre però 
di rado^ 

§. 6 ^. Li Sincope al pari dell’ Apòcope’ addita Ice- 
mamento di Lettera, ma dal mezzo della Voce. Per 
ben quella intenderà mi è duopo qui. manifefiarvi li 
generale dillribuzion delle Lettere Ebraiche in cin- 
que Clalfi , giulla i cinque Organi atti a venire effe 
Lettere pronunziate La primi Claffe ^ delle Guttura- A 
li; quali fiano, e perché in tal foggia fi appellino, il 
notammtf al [ num. 4. A. ] . L’altra Claffe ^ delle Lin- tì 
guati y c fono poiché fi proflPerifeonO per i’Of- 

gano della Lingua, che ifliffa alla Radice cei denti 
lupefiori , giù ne feorre 4 La terza Claffe t delle Fata- C 
tine j e fono pD>i poiché danfi fuori in ifpigrier 1’ 
aere al Palato della bocca. La quart.t Claffe ìb delle D 
Dentali i e fono ;£i'SOT » poiché la lor pronunzia fi ge- 
nera “col batter la lingua ai £)enri ; aggiugnefi anche 
a quelle la Lettera canina 1 . La quinta éd ùltimi E 
dalle c delle Labiali y e fono * 1013 ; diconfi Labiali 
poiché dalla comprefiion delle Labbra naturalnietife fi 
formano . Di quinto grandiffìmo ufo fia un cotale F 
feompartimento y bene il comprende chi colP aiuto 
delle fole Radici Ebraiche , commutando foio le Let- 
tere di uno ifieffo Organo, ha incontrato un comodo 
fociliflìmo ed urta chiame a beo penetrare in preffo 
che tutte le Lingue Orientali j e non picciól foccor- 

lo 
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guài .... nVn, BenbnippTO, D’pptO. Futuro. 

bbn* . l’n Hifghuìl A’Vn. In Hitfagh . 

b'/3nn .... nS-JDnn , ’n^^^fìnn , iV^snn , Dn‘7^?anr! , 

Benb'ni ‘?-?sno , D’^banD. Futuro '?ban^^ . . . V^ànn 



.... ‘?^an»,Sbann‘ ‘^banj .... ^S^an»'. imoeratiVo 
• • •• •• • • * • 

bbann, ì'?->ann. Gerundi S^ann*? Scanna. Nell’ al- 
tra forma per gli Verbi refi quadrati^ come ìSp^pM’; 



Tutte quelle Voci fono alla foggia "de’Per- 

fetti (ed altre che fori! taluno rincontrerà nel facro 
Tello), e provengono dalle Radici. ODI, TIJ, fina, 

P?n, tìk,‘?Vd, odo, D»2n, ‘ 7 '?a, SSrr, ppT, 

77p, ‘7'?3ty. I cui Significati , che per brevità 
preterifco , ollerverete da voi nel LelTìco . 

§. 62. Nel Futuro della Seconda del nollro Halàt 
vi vedete ed , quella feconda ufcita , 

che b la iflefla della prima, non altro tiene che l’ag- 
giunto della n in fine , da’ Gramatici appellano rt 
AParagogico . Da una tale occafione prendiamo motivo 
di brevemente accennare che fiano , come, ed in qual 
luogo accadano la Apocope^ la Epentefi^ la Sincope ^ la 
Metatsfi^ e la Paragoge. Il Significato dell’Apocope, e 
come, ed ove d’ ordinario fucceda 1’ apprendelle dal 
B (num. Il 2.) ed in apprelTo. Rimane ad aggiugnere , 
come alcune volte la ultima H delle terze Perfone fem- 
minine Plurali del Futuro ed Imperativo, fi tronca 
fenza cangiamento alcuno de’ Punti , così ftifaVrì Si 

I _ T : - : • 

vejìhano YD7 Andate ^ Saranno difperfe . XMXOf 

T : •• T V ; T V : 

e Ritrovate , Chiamate , Ritroveranno . 

T V : T V : • 

C Dagl’ intieri rUlifaSn, HJaS ec. Vi b d’irregolare ^-Hlp* 

*f*“«»** Xt** •••• 

neli’Efodo II. 20. e ijella Gen. IIII. 25. in 



ve- 
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Ve Compòflzione , talvolta cadendo come in acconcio 

10 imitar la (lelTa frafe della Scrittura , fe ne avval- 
gano pure ; imperciocché quelle irregolari ufcite, e quei 
lonnecchiamenti artificiofi, danno a fuo tempo un non 
fo che più di grazia e leggiadria ; appunto come il 
veggiamo di certe licenze Poetiche. 

§. 6i. Dilli, prima che paffiamo oltre, che tutto il 
refto diZiitó/. era difettuofo falvo il folo BenùnidiQàl, 

11 quale non fi ritrova giufta il parere del Bufiorfio , 

che faccia , ec. Intendo per difettuofo , non 

già che Tempre eforbitafle dalla regolare forma de’ 
Perfetti : ma che polTa e quella che e la diflefa , imi- 
tare, e l’altra propria degl’ Imperfetti , che é la rac- 
corciata. E ficcome in alcune fole perfone de’ Verbi A 
Latini regolari fi mira una fimile Irregolarità, verbi- 
grazia Extìnxem^ per Extinxifsem; Evajìi per Evalìfti 
ec; In alcuni foli Modi, come Surrexe per SurrexilTe 
ec. In alcuni foli Tempi, come farebbe di tutt'i Pre- 
teriti in fT,che tollerano la Sincope, come Norunt, per 
Noveruntj Amaram, per Amaveram ; Petti, per Peti vi 
ec.; Com’ anche di tutt’i Verbi Greci CirconflelTì : Co- B 
sì per l’oppollo é dei Deficienti 3I, p fiano Geminan- 
ti la feconda , 'che patendo fempre la Sincope non 
fi lafciano di elTere regolari, ma irì talune fole Per- 
fone di Verbi, in certi Tempi foli, o Modi o Coniu- 
gazioni. Ve ne reco in mezzo come di palTaggio po-.C 
chi Efempiucci ufati nella Scrittura, da cui più aper- 
tamente vedefi (pianata la fincera noftra opinione sù 
quelche dal num. 72. fino al 77. dicemmo per comu- 
ne fentimento de’Gramaticr , Sia dunque in Qàl al Pre- 
terito ODT, mu »jnDDT , ?Dar Be- 

nòni m'j D’Tiu, rm’j. Paghili nini}, in 

vece di D’ptpn così bnnN, nSì' 7 D . Infinito ninD, 

• . • T : T 

*nJ. Gerundi ODO 3 » DOn? , fupponendo 1 ’ Infinito 

• . “ I r I .1 

che faccia DDn. In Nifghuàl 77DJ, Q> 77 ro. In Fi- 
ghnél quali tatto Perfetto come, a . In Fu- 

guài 
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tijjimum fpeciet prima (cioè il primo fegno, ( t)$ PW 
cui fi collude col Cj^pietz A lungo, ficcome E^li iief- 
Ib fpiegacon quelle parole ), vp/o dicere Kamez hatu^ 
cjKod eft abfqut Scheva : Std fpecicf fecunda , hpe efi , 
hateph kamez ^ quod babet Sceva ^ ppn yenit nifi fub lite~ 
rii Gmturalihus ; ( oflervatene la giuftilfima ragiono 
perchè le fole Gutturali abbiano bilbgno di umr lo 
Sceva femplice ad una delle Vocali vere , come fono 
le brevi ), ad dilatandum prolationem earurrf ^ Cj>* ma-- 
niffiiorem earurrf exprejfionem . J 1 fegno (. 7 -:) foWO delle 
non Gutturali è indizio di O breve ^ e quell’ unico Sce- 
va entra alla compofizione di tal fegno . Quando fia 
fegno di O brevijftmo , dovrebbe oltre al predetto fe- 
gno aggiugnere un’ altro Sceva , cosl( t:; ), ma per 
accorciamento, come udifte nel (num. 6 .C) è rimafto 
( t; ], che ottimamente chi che fia li difiingue col 
Criterio fe gli fovrafti Gutturale , o non Gutturale . 
P Quindi fi è, che con qualche connivenza debbo leg- 
gere nella Gramatica del Bellarmino elTerfi fatta niurta 
differenza tra Cametz-Catuf, e Catef-Cametz , come fe 
quelli nomi indifferentemente valeffero a fpiegare 1*0 breve 
folo , e non mai l’O brevififimo; giacché fra i Semi- 
punti preflb di Lui , o fiano Semivocali che non forma- 
no fillaba, folo fi contano Sceva femplice, ed i due foli 
Sceva comporti , cioè Catef-Fatahh , e Catef-Segol . 
P Similmente nel Teforo del dottirtìmo Burtorfìo , che 
alla terza Gonjugazion Partiva de’ Perfetti veggafi fcrit- 
to in tutto il Preterito Ipfln col ( t: ) fotto la Gut- 

TI 

turale , dovendo ertere ( n ) , poiché indica O breve ; 

; T 

così è nella prima fingolare del Futuro - Stimo 

- : t; ' - 

forfi trafeuranza dello Stampatore; imperciocché nel- 
le Annotazioni dopo, vi veggo fotto le Gutturali il 
folo (t) in ripetendo lo fteffo Verbo. Io dunque con 
p querto rifpondere che fo, non intendo già che’l Terto 
Ebraico fi dovefle in tutti que’ pochi luoghi corrigge- 
re, ove fotto delle non Gutturali fi vede lo Sceva 
comporto: ma folo metto in ficuro il mio Sirtema; e 
do la permirtìon^ che i miei Scolari in una non br»- 
" ” ■ ve 
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vatcne gli ajtri Efenipj appreffo. Nella Voce 

• Y "p» 

io nel' LefTico dello fteflb Buftorfio al Derivato 
p m ■ SanRuariunjy veggio il Plur. che efce in tre 

forme Q’Unp , D’ICflp , ed in quella terza' forma 
• ,tt • tt; 

D»\y*1p Ne/bl 10 .V. fuxìa FenetAntagna ,’DìfIipercih a 

• t; 

me facoltà di feguir la forma che più mi aggrada i 
quella terza che ^ più ragionevole , quella jpiù mi aggrada. 
Keila la terza Voce :inT^ £t aururrty lenza impazzar- KL 

mi nella fcelta delle edizioni migliori ^ ricorro allo 
ftelTo Bullorfio nella Radice 3nt , e vi rimiro quello 

ITT 

medemo palTo della Geneli gialla i rettiflìmi Canoni 
della Gramatica circa la Forma collrutta intt' 

vTir 

£> aurftm terrae Gen. II. 12. Di che altro devo farri- 
cerca, per rendermi più che ficuro , come Ibtto dello 
non Gutturali non dee aver luogo lo Sceva compollof 
Rivolgete il Pagnini intorno la nollra Voce D’z/ln , I* 

al Salmo V. 6. che’l leggerete col femplice Sceva . 
Tj»J7 uj'? o>‘7Sfn faa’n»-»*?. Non confijient vefartica~ 

Av •* : *r • T 

ram oculh tuh , che noi diremmo r I pazzi vantatori , 
i millantatori non avranno lunga durata d’ avanti a 
te; cio^: Tu non tolleri cho vivano sì fatta genìa di. 
Uomini vanagloriolì. 

§. do. E che ? non quadraron forfi alia voflra men- 
te le ragioni addotte nel (§. 30. A) del perché le fo- 
le Gutturali meritaffero lo Sceva corapofto? Se noi nel 
(num^y.) coraggiofamente ci avanzammo a fkabilire 
che’l fegno [ tt J allora foloeraOAw/^o quando vc- 
deafì fotto le Gutturali .* il dicemmo con tutto il- 
fondamento, e della ragione accennata nel detto pa- 
ragtafoj e cella autorità fopra tutto di Ella Levita'A 
nel fuo Cantico undecimo de fudicih Hàtepfj kamhzy 
che così favella nella fua GlolTa ; Qb id quod Camez 
hatuph ejl in fumma & numero decem Fdcaiium, utfcri^ 
pjt Cantico fecundoy ideo venit fui omnièus Littthy po-^ 

t//- 
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ce del femplice; potrà badarvi la chiufura dello ftef- 
lo , Buftorfio .• etfi exemplaria Biblica in bis difcrepent . 

E Domando io a che fine mai apprendiamo noi le Re- 
gole della 'Gramatica Ebrea ? Mi fi rifponde fubito r ' 
leggere ed intendere il Codice Ebreo . Rifpofta ve- 
ramente giudiziofa ! Ma qualora Exemplaria Biblica in 
bis difcrepant, a che mi giova il faper quello nuovo 
Precetto, fe non collima al fine per cui mi affatico 
ih quello lludio? anzi fe’l praticalTi meriterei loda, 
nb incontrerei il buon gullo delle più nobili e miglio- 
Fri edizioni ? Non fenza dunque ragionevole giuflilTìmo 
motivo fcriverò ntJpv£/i5f Quiefcam fotto il p collo Sce- 

T ; : V 

va femplice, per ragione dello (n ) paragogico , 

T : 

che richiede, come udiremo or’ ora , Camrtz nelP 'ul- 
tima, e Sceva nella penultima, in vece di' , 

, T ; 

o come in quello paflb vedefi nella ediz|on del Val- 
G tone ni 31 pl£^K col circello del ^eri Ketiìx^ indicando 

Ti**" ' 

che la pronunzia , e la fcrittura richiede Tempre lo 
Sceva femplice fotto della Lettera non Gutturale , 
Hche h il punto della nollra Quillione. Bullorfio alla 
prima Perfona del Futuro di Qàl nel fuo Teforo fa- 
cendo di nuovo menzione di quello profie- 

T t: : V 

gue a dire : Sic Incedam , lef. 27. 4. , cum 

tt: ; 

Chatcpb Kametz in quibufdam libris fcribitur (ur a Ma- 
foretis quoque obfervatum efl ) PLERAQUE TAMEN 
EXEMPLARIA HODIE HABENT SCHEPA SIM- 
PLEX. Chat enim Kimchi per Cateph Kametz ^ 

Audivi, Dan. 8 . 15. SED NOSTRA EXEMPLARIA 
HODIE HABENT SCHEFA SIMPLEX. Che altro fi 
defidera? non vedete come le fcorrezioni ‘antiche , o 
fiano opinioni non ragionevoli 'o fi vanno alla gior- 
nata riducendo a dovere, o fi rimangono nel vecchiume. 

Nh vi ha Efcmpio di Sceva compollo fotto delle 
non Gutturali , che non ritrovi o contrarietà di fen- 
timento.j o diverfità di edizione migliore . OlTer- 

va- 
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meravigliate della fuà forma regolare come nei ( n. 
72.) in mezzo a tutto il refto che è difettuofo; ef-' 
fendoch^ fi contano d’ iimumerabili sì fatti Efempj ed 
in Greco , ed in Latino , e nelle iftefle Lingue O- 
rientali. Se poi vi cade nell’ animo, che oltre alla A 
forma perfetta del Benòni, polTa avervi un’altra forma 
imperfetta.- io vi moftro il fentiraento del Buftorfio . 
nel fuo Teforo al Capo dieciannove, che n’^ contra- 
rio, con dire Ad Participtum : Quae autem Partìclpti 
praefentis forma anomala a quibujdam" pùnititr , ut 3 D , 

IT 

Cy pluraliter D* 3 D, aut per Cholem D^lì plur. D’0n , 

f- I _ *r 

ea potius AdjeEiiva continet. Quello che veramente fe- B 
rifcè iyoflri occhi, e tutto vi forptende foqual fia: ed 
è appunto il vedere quei Catef-fatahh lotto del * 7 - 
Lettera non Gutturale , contro il detto da noi nel 
(n. 6 . C] .Che fe ciò da vero fi verificaflTe , cioò che 
gli Sceva comporti fi vedelTerO fotto delle non Guttu- 
"^ali : arderebbe ficuramente a terra buona parte del 
nortro Sirtema ; e dovremmo a noftro malincuore pie- 
gare di bel nuovo il collo fotto il durilTìmo giogo an- 
tico per ben difcerirere quando il' fegno ( ) fia O 

. T*. _ ^ 

breve ^ e quando O brevìffxmo . Gli Efmpj riferiti dal C 
Biirtorfio al Capo IV. del fuo -Teforo circa lo Sceva 
comporto fotto delle non Gutturali , fono: quando Sche^ 
va compofttum ^ ecco le fue parole, aliis quam guttura- 

libus , ' fubjeBum .reperitur : ut ^fch-Kota , 

^ T t: ; 

i^uiefcam^ lef. XVIII. 4. D’\£/lp Koda-fchim, SanBì~ 

• TT-. 

fatesy Exod. XXVI. 35. SHTI U-fahabh, Et aurum , 

Gen. IL 12. Tza-lalu , Profundum petiverunt , Exod. 

XV. 10. fic vult Kimchi pag. 94, literae gemìnatae ple- 

'rumque fubfcribi , ETSl EXEMPLARIA BIBLICA !^ D 
HIE DISCREPENT . Già fenza che troppo mi ci annoji in 
mettervi fotto gli occhi colle migliori edizioni delle 
Bibbie Ebraiche non dico la falfità, ma almeno la i- 
rtabilezza di cotali Efempi collo Sceva comporto in ye- 

* . cé 
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§. 58. La Seconda Attiva oltre -la fua » fecondo i 
Perfetti di far ^'7 n,eia Paffiva , come Mijfer 

Muffar^ onde la Quatta Hithalftl; h anche Win , e la 

Pafliìva Wlfl ,da cui la Quarta ‘j'jlnfvi come nel 

[ num. 76. G ]. 

A Ed eccovi jnfleflb tutto 1’ Imperfetto Htlàl , di 
cui il foto che vedefi ufato nella Scrittura , fal- 
vo coi SuffilTi , ^ il feguente . In Qàt nel Futuro 
plurale Perf. fec, mafchile, NelBenòni plurale 

mafch D’Win • In Nifghuàl nel Benòni plhrale 

mafch, D»'7l‘?nJn . In Fighu^l nel Preterito ^j»n .... 
• •• • 

. . , OnSi»n . . . , Benòni 0»‘?SniS.Futuro 

‘7^’nMved nVbhÌ< *7^:1 Sbnt» ... ìWn*. InfinitoWn-Gerun- 

* * •» T • *» •* * * •• 

di Wn3 Wn*? , Imperativo »‘7‘7n »*7‘7/7 • Nell’altra 

forma SSin come 33l0 (num. 76. G) Futuro ‘^SlH^. 

•• • 

In Fughuàl Preterito nWn . Benòni 

Wno. Futuro Wn» . Nel Palavo dell’altra forma al 
Benòni WlHD . In Hifghull , Futuro ‘jriH in Giobbe 
XLI.p., e coll’K intfulb VnK* ivi Aedo XXV. 
j . In Hitfaghuèt. Benòni WnfìD D*^5»nno. 

'** I **T ’ "** ^ i *••■5* 

Infinito col Gerundio Imperativo ^'?Wnn. 

Futuro Wnnn, e ‘?Wnn n'^nnn ...... 9?nnn 

ìbhnn*, Neir altra forma, il Preterito iWlnfìn . Nel 

Futuro V'^inn» l’y'jinn». 

** • * • • * 

§. 5p. Fermiamoci qui di grazia un tantino ; poichò 
in talune di queAe riferite Voci della Scrittura mol- 
to ci veggo che faccia al noAro prò. In quel Benò- 
ni di Qàl 0*'7Sln ben polTo perfuadermi che non vi 

N 4 me- 
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5 . 55- Nifglruàl abbadando noi, alla Voce Nasàk 
;3DJ , ciob alla defìnenza in Fatahh , quella ilìelTa lì 

-T r ^ 

conferva da per tutto , falvo il Bcnbni, che febbeq. 
fia A come al Preterito, ^ però ,^ 4 lungo, come alnum. 
(58. ) ne* Verbi Perfetti oflèrvammo , così dunque 

nbro, nìbnj, nehallòt , nehallòti : Plurale ibnj, Dftlbro,' 

T - T T - : , -T V - : 

nehallot^n, nehallònu. Beribni . 7 r 0 , neiùlila, 

1 ITT * - : 

nehalftt , nehallòt . It^nm , 7nn ( non elTendp capace 

di Daghefc forte la Gutturale n, perciò ilChirich dell- 
antecedente vedefi rivolto in Tzere come nel (n, 100. D)< 
Imperativo Snn, tbna, hehàlii, HJ’bnn. Futuro Vtoc,'. 

tehàl, tehàlli, jehàl, tehàl : Pluraie iKhàl,. rehàllu ,, 
iehàllu, tehalftna na’Vnn. 

§. 5<J. Hifghtùl dà Hefeb ^ e Hs^hni e Hafeb ^ e Ha~ 
qìm_ così dicono i verfi della terza Attiva per gli 
Quiefcenti, e Deficienti; ma abbadando noi a quelli 
ultimi , prenderemo le due Voci Hesèb per lo Preteri** 
to e Benòni , Hatèb per la puntazioa d«IP< Infinito , 
e fuoi Futuri . Così dunque ^nn, Hlbnn , ha» 

* *^**^|*****p* ••• 

hillòt, hahillòti ; Plurale, ìbnn, DTlìbnn, hahillotìn , ha-» 
billònu, Beribni *>riD, D’bntt, mehilla , mehiltòr. 
to Vtn, Imperativo '?nn, ,hahelli, . T ut urei 

••T "T r’T , T T • 

7HN, tahèl, tahilli, ec, nJ’bnn , 

-§• S7i Nella Palfiva mettiamo occhio alla VoetHun 
tàb circa la puntaziooe, che ò fempre così per tutt’i 
Tempi . Vnììli huMla, huallòta, huhallbt, ntihallòci: 

Plurale huhàllu, huhalfot^m, huhallot^n, huhallònu; 
Beribni , -muhallìm , muhàila, jpuHallòt % 

IT 

( non ha Infinito, Imperativo la terza PaHìva ) 'HW, 
tuhàl,tuhàlli, ec. nì’brwn. , . : . " . 

TV- ‘ „ 

• 5 ^ 
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•§• 53* 320 *«tto il Confueto . ornamento già .il 

mirammo efpoflo in pih largo apparato nel num. (71.) 
trattando' della feconda Coppia de’ Verbi Imperfetti . 
Il vedemmo altresì più raccolto nel num. (77.) ove 
vi notammo in generale , che le definenze del Prete- 
rito erano. Tempre in OTA^ OT , OTi : Plurale OTEM, 
OTEN, ONU. Dippiù che la ultima Voce dei due Fu- 
turi era in ENA . Terzo che crefcendo la Voce dal fi- 
ne, prendea-fempre mai il Daghefc forte . In parti-- 
colare poi fi ^lardava a quattro fole cofe,‘ la prima, 
^ per ,^/'con averli a memoria que’ due verfi della 
prima Strofa.- Ma è CametZj Sciurech Futuro, fe Qu'te- 
fcente il Qàl comfon^a . La feconda cofa per Nifghuàl , 
riflettendo al principio della feconda Strofa: Na-QOM 
Na-SAB . La terza per Hifghuìl : Hifghuìl dà he-^B.e 
he-QlM, e ha-SEB e ha-QlM_. La quarta : tia Hu-SAB , 
hu-<^^M fua paffvva . Intorno alla leconda Conjugazio- 
ne sì Attiva, che Palli va, c la Quarta, che d’indi lì 
' forma, fono tutte’ perfettillìme . Vediamolo ora in pra- 
tica nella nollra Radice ' 7 ‘?n • 

- T 

. §. 54. Ben’ intendete in Qàl cofa vagliano que’ due 

verfi : Ma è Cametz , Sciurech Futuro , fe Quiefcente il 
Qài componga , cio^ fe i Quiefcenti danno Cametz al 
Preterito; il Deficiente dà l’oppofto, cioi Fatahh, co- 
me il primo verfo della Strofa dice : Dà Fatahh ; Da^ 
ghefc fe allon^a La mancante , «’ /* altra io furo . Il Quie- 
fcente dà Sciurech ai due Futuri , e per confeguenza 
all’Infinito. Il Deficiente darà Colem, ed alle ultime 
dei Futuri in ENA , darà Chibbutz . Il Benòni è Per- 
fetto. Così dunque incominciamo ad inflettere Vìi , nbil, 

hallòt, hallòti: Plurale , ‘Onibn,hallotìn, 
hallònui holelìm , hòlela, holefot, hole- 

lòt. Infinito ‘jhn» Imperativo ihlH, hòlli, Hà’hn . 
Futuro ' 7 lnK , tahòl , tahòlli , jahòl , tahòl : Plura- 

T 

le , nahòl , tahòllu , jahhllu , ' nà’bnn . 

- N j §.5^. 
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mente. Quella Nazione che abbonda di Voci , e neA 
ha prefToch^ tante , quante fono le Idee ( lo che non ' - 
può elTere , effendo lempre dappiù le Idee che le Pa- B 
role : quantunque nell’ Arabo paia non eflèr cosi, in 
veggendofi per la fola Idea della Spada mille Nomi,C 
e cinquecento per quella del Lione, e dugento per laD 
Serpe , e per la Idea del Mele ottanta , ec. : ma cota- E 
le abbondanza di Voci fìnonime, non fa che non fi 
.diano Idee, di cui o manchino le Voci , o le fiano 
molto inefficaci), diftribuifce a ciafcuìia Voce la fua 
Idea. Ma fe le Voci fono poche, cofn’ ^ preflb degli E 
Ebrei, a’ quali b la piùfcarfa delle altre Lingue.' allo- 
ra fi appiccheranno più Idee ad una fol:- Voce ; 
da diftinguerfi nel folo contefto della fpiegazione , 
o del parlare . Ed ecco onde addiviene , che le Radi- 
ci della Ebraica, anzi 'le varie di lei Coniugazioni , veg--. 

t anfi per lo più circondate da un ’numerofo ftuolo di 
ignifìcati . Refia ora che abbadiamo alla Sintefi della 
Radice cioè al fuo rinveftimento, e varia figu- 

-T . . . . *r 

ra che moftra a ragion delle vàrie Coniugazioni. 

§. 51. Prima di adobbarla , ragion vuole che in- 
daghiamo che genere e famiglia vanti , fe intiero , e ^ 
Perfetto, oppure fe Imperfetto . Io in quella Radice 
vi rimiro due Lettere limili , cioò la feconda e 

-T ** 

terza , che amendue fono Lamed ; fubito mi fovviene 
che’l fuo genere Ila degl’ Imperfetti, non incontrandofi 
giammai Perfetto che abbia la feconda, e terza fimi- 
h . Ed ò propriamente di quegl’ Imperfetti Deficienti in 
y, cio^ nella feconda Radicale, con torli il 7 di mez- 
zo , e refiarvi folo . Quelli altresì dicemmo che no- ^ 
roavanfi, Verbi Imperfetti Geminanti la feconda^ num. * 

[ 64. C ] poiché il S in Vn può geminarli bellilfima- 
xnente, e ridurli in ben molte Voci alla forma perfet- 
ta di Masàr. Saputoli il genere della Radice 7*?n , 
noi gli adatteremo quell’abbigliamento che porta 330; 

- T 

e dove mai gode qualche fpeciale efenzione e privi- 
legio compartitogli dal Sacro Tello, noi non ce lo de- 
frauderemo punto. 

- . §• S?' 
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„ oppofitis rocura Hrf>raicaruni fignificationibus , mi- 
rum iis non videbitur, qui fcient id ipfum in Ara- 
bum lingua frequentici me contingere * Teftem ha- 
„ bemus R. P. Jolephum BeCbn S. I. qui de ea lin- 
,, gua, quae nunc in Syria & Palaefrina vulgaris efr , 

' ,, Termonem habens in fecunda parte Syriai fuz San- 
- yy Ax p. 264. Cc loquitur . lei uh mot fìgnifìe fou- 
», vent des chofes contraires : aimer , & haìr . fair la 
», guerre, & la paix . donner, & prendre ; de forte 
„ qu’ il n’ eli point d’homme f^avant, ouelque habile 
„ qu’ il foitf qui ofe expliquer en public un Livre, 
), lails P avóir prevù avec ètude . 

' „ Nec efr id Hebrxia , Arabibufque peculiare . £z- 
,, dem enim diéliones tam apud Grascos , quam apud 
», Latinos intejdum fiqnifìcata babenlprorfusdiCimilia, 
£», imo & oppoHta . tìfyut includo . tìp^^o» excludo . 
», cm/ui , juvo, vitupero: urtde mròs utilis, vitupe- 
», rabilis . 7-10» honoro, puhio. 7rXo»<a lavo, contami- 
», ho. uSS'oe te; gloria decus» xvfi>g u cqnvicium pro- 
F „ brum ; licut apud Hebraeos IDH fignificat fimiliter 
„ beneficium , & probrum . Syog venfiratio , fcelus , 
■„ fàp/jLsc 7 toi medicamen , venenum . airi prò , & contra . 
G», Apud Latinos vero rollo, deprecor, facer, famofus, 
,, valetudo, &c. Prs«er,etiam fignibcat outre, & ex- 
», cepté. Apud nos vero d^fendte; etenim d^fendre un 
„ Livre prò vàriis circuflantiis fignificat en faire Ta- 

pologie, ou le prohiber E fin qui balli il 

Mafclel ; profeguiamo ora il noftro . 

- §. 50. Hifghtùl vale propriamente ElTere autore , 
cagione, motivo, incentivo di fare una cofa ; fpiega 
in fomma una doppia azione , maggiormente qualora 
A U lignifica un^ azione fola . Se il Qàl ha un fi* 
gnincato Neutro, foccorre Hifghuìl y o Tighuèl a fpie- 
gar P Attivo. 

§. 51. SovVenti occorre che le Conjugazioni varino 
di lignificato; in Qàl avrà un lignificato, in Nifghuàl 
un’altro, in tighH un’altro ec. Anzi una iftelTa Con- 
iugazione averi una moltitudine di Significazioni di- 
verfe . E ben con ragione ; elTendoch^ tutte le Nazio- 
ni hanno le Voci deftinate a fpiegaj: le Idee della lor 

N 2 men- 
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«natici Ebfta al nam. ÌV. sii di cotali Verbi Ebraici di 
contrario ed oppoRofigniBcato, poiché niente di afsurdo 
contengono, per quel che anche onerviafno addivenire alle 
altre Lingue; COSI Ei fiivella . „ Quid vetat ? Imo 
,, illud ipfum quod opponitur non femel contingere 
5, concemint ipu punflorum Mafforcthicorum defenfo- 
„ res. Quaedara enim Verba in KalurtUniquidi iIliuf*A 
„ que contrariunt prò varia locorum exigentia figaifi* 

„ cant. Audiendus idem Buxtorfius: *ìDJ perfecit, de* 

„ fecit . yy* confilium c^it « confilium dedit . 

„ dolore a^ecit , dolore BHeftus eQ . vendidit , e- 
„ mit .... Hujufmodi verbis adjungenda fùnt ea , qus B 
,, adverfarii ob rationem expofitam volunt effe in 
„ Pici: ut radicare, & eradicare. benedice- 
jy re, & tnaledicere . 3RO appetcre, & ad ver fari, np'l^ 

„ accipere , & }uxta PococKiutn in notis ad portam 
,, Mofis, dare. luxta ipfum Buxtorfìum lib. 2.Gram. 

„ II. pag. 446. “OD eft accedere , & difcedere , prò 
,, adverfa conflnK^ioUe . RtDJ adlèrre , & auferre , & 

„ fimilia alia plura. 

„ Id ipfum contingere in NominibuJ agnofcunt cum Ju- C 
„ dxis Criticorum nofirorum doéiifGmi . Au Chapit. 

,, ciaouiènw de Mich^ v. 2. inquit Rkhardus Simon 
,, Bibiioth. Seleéi. to. i. c. 5. p. 82. On Jit dans I4 
„ Vulgate, conformementau tette Hebreu, Parvidusesy 
jy Saint Mathien Qh. 2. v. 6 . cite certe m£me turo* 

„ ph^tic en ces termes qui femblent Itre oppc^z : 

„ Nequaquam mìnima et . Nos plus habiles Commen- 
„ tateurs fe trouvent fort’ embrafsez à concilier 1* E- 
„ vangelifte avec le Proj^ete . PococKe rHbut fkcile- 
,, mente cette grande dimcultè , par une petite note 
,, Rabbinique , quiparoit bien fond^e . li y a dans le 
,, tcxte Hibfeu du Proph^te le mot ‘l’JtJt, qui figni6e 
,, ordiaairement P<7rvi</ ; mais Rabbi lannahius a remar* 

„ qui dans fon Diftionaire H^breu , qui eft ècrit en 
„ Àrjd>e , que ce moc HH>reu a deux ugnificafions qui 
„ font OTO<K^es i’une à l’autre; ce qui eft confirmi 
,, par le Rabbin Tanchuma de Jerufalera , & par le 
„ Gloftàire Hibreu Arabe . 

„ Quod htc dicimus de variis ac nonnumquam 

» op- 







B no la Significazione Attiva; così Divife ^ poi- 

C ch^ non fi ritrova Giurì ) , non vi ì 

D vi ^ bensì JJ3\£Ì che fignifica Sette; il Verbo G/wrinoa 

prende il fuo Significato dalla Radice ma dal Nome 
derivato che fignifica il Giuramento . Così il no- 

X • 

E ftro Lodò è Attivo , perchè riceve la fua fignifi- 
cazione, oper meglio dire moftra relazione con nì?nn 
, che fignifica la Lode ; non già viene dalla Radice 

••X 

F che vale s’ Impazzi , di fignificato diverfo. Tal volta per 
dovizie della Lingua, le altre Coniugazioni oltre la 
propria fignificaziont contengono altresì quella di Qàl . 

§. 47. Il Nifghuàl^ ed Hitfaghuèl non dirado fi con- 
fondono nel Significato, così 2. Sam. XX. 10. 

fignifica Cujlodì sè in vece di fpiegare fuCufto- 

dito; e nel Deut. XXVIII. 68. 3^r2T\r\ fa fenduto y in- 

vece di fpiegare Fendette sè JìeJfo . 

§. 48. Il Fighuèl già abbiam detto che oltre al fó- 
lito accrefcimento di Significato di il quale ac- 
crefcimehto in Latino fi fpiega con q^uelle YocìAccu- 
ratey Diligenter ec. Vale anche il Qàl lenza un tale ac- 
Acrefcimento. Aggiugniamo di pili che fpiega tal volta 
la terza Attiva , come da ?|'7n Camminò , Ì>T\ Fece 

■ _T 

P camminare. Quella Coniugazione è quella che abbrac- 
C eia tutti i Verbi Quadrati, come nel num. (76.D). Di 
quella per lo più fono tutti que’ Verbi che hanno un^ 
lignificazione^ oppofla,- o al Nome da donde diriv?- 

D no , come Sradicò da la Radice ; opppre 

•• •• 

E oppolla alle altre Coniugazioni , come in Qàl fi- 

T T 

gnifica Peccè , NtDHnon agriAca Peccò avvertentemen- 

te , con diligenza ; ma vale Mondò , Ajlerfe dal peccato . 

§. 49. Non eliimo preterire una dotta olTervazion 
di Francefeo Mafclef, che fa nel Cap. 2 V. di fua Gra- 

N mai 
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oosìVk, DK, T«, *)*<, rii< Dir; ec. abbcn- 

- •• • IT - 

chè Elia Urterò nel fuo Cubo Ebraico , e qualche al- H 
tro LeflTicografo vi fupplifca la terza Radicale col met- 
terci n, o raddoppiar la feconda.* Buftorfio però non 
ha miga quefto coftume. E tanto bafti di avvertimen- 
to in laper ritrovare le Radici . Gir poi con molta e- 
fattezzk raunando ad una ad una coluifcelHno,comefi 
fuol dire, tutte le eccezioni.* quefto ò partorir piuttofto 
confufione e feccaggine, che chiarezza a chi incomin- 
cia; un tantino d i praticarende chi che fia ottimamente 
efperro., . < ’ . 

§. 45.Dqbbìamo ora dir qualche cola fulla varietà 
del Significata della Radice . Voi ben’ avete qualche 
ragione da meravigliarvi fulla incoftanza del Signifi- 
cato di ben molte Radici.. Vedete che tal fiata 
lignifica il Paftìvo , come fi Giuftificò ; tal volta 

-T 

Nifghuài Ipiega 1 * Attivo , come Dn7J Pugnò ; tal 

volta la terza Coniugazione ha il Significato della pri- 
ma, e della feconda; e tal volta tutto divcrfamente . 
Ma nel tempo iftelTo dovete ricordarvi , che nella Re- 
gola generale dei Latini, di eflere Attiva ladefinenza 
in O,. e Palfiva quella in Oi?,. vi erano- anche delle 
fue eccezioni; giacchi Pio non era di Significato At- 
tivo, ma Paftìvo; Studeo non i Attivo di cui l’azione 
palli in un’altro, ma di lignificato- Neutro ; Blandior ^ 
Largior ^Feneror hanno oggimai deporta affatto la Signi- 
ficazion Partiva , e perciò diconft Deponènti ; così fo- 
no molti VQrbi Greci in /xan; così in altre Lingue . 

La Legge generale, non cala mai a tutt*i particolari, 
nè abbraccia qualunque cafor c perciò nell’Ebreo non 
deve a noi partorir maraviglia . Quel Regolamento e 
Criterio che potrebbe in tali occorenze ’ affignarlì, fa 
rebbe il feguente. 

§. 46. La Coniugazione Qal contiene una delle due 
Significazioni o l’Attiva, che è la regolare; o laNeu- ' 
tra , come IQjt Stette . Può darli che il fia inulìta- A 

- T 

to, ed allora le Coniugazioni in apprelTo fpiegberan- 

, no 
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quelle in cui cade il fofpetto di Servili , che perbdi quella 
Voce di cinque Lettere, ne refterebbono due foltanto 
W,e 2 , con fupplirne fecondo le Regole la terza, fa 2 \Lf*; fón 
ficuro che nel Buftorfio la ritrovo , ed affai propria 
per lo fenfo mio. Ma ad uno, che "h di Stato mezza- 
no, non \ neceffario che apri tante volte il Lefflco , 
quante Lettere fofpette di Servili vi fono : già all’o- 
dorefene và che quella Voce era un Verbo .meffbinH//^ 
ghu'il ^ ci vede il Chirich lungo avanti la ultima Ra- 
dicale, ci vede la n avanti la Radice, come da "iDO, 

- T 

fa TDDn : così tronca ad occhi chiulì la|n , e ♦ , e refta 
• • • • 

E . Il Vati da principio anche ne lo tronca ficura- 

mente , perché non vi ^ affatto Radice , falvo W' PUn- 

,IT 

cwo che incominci da Fau; ed i due Derivati 17 Ì e 

ITT 

77Ì la Prole in ufo una volta nella Scrittura ; coi 
quattro Nomi propri Nnt’ìEfter. IX.p. Efdr. X. 55. 

tt:- t;- 

>DQì Num. XIII. 14. Eller I. p. Ed ecco fenz’aprirc il 

Buftorfio , come un di Stato mezzano fi ajuta per le Regole 
F generali, e per le vie maeftrealui note. Un di primo 
Stato ha anche per lui un’altra via macftra , da po- 
terne in cofe sì intricate ufcire con pochi rivolgimen- 
ti di Leffìco. Già gli ^ certo il Significato dalla let- 
terale Traduzione ; Ctuerà prima il Significato nell’ In- 
finito della prima Attiva Qàl , a cagion di Efempio 
fe in Latino dicefle Tradentes^ Tradita fuit , Tradere 
fecerunty Trade teipfum ec. : Egli ritrovefà la fempli- 
ce Voce Tradere nell’Indice delle Voci che ftà dietro 
al Leffìco, e la Radice di neceffltà efce in quella pa- 
gina che il numero dell’Indice dimoftra . Quell’ altro 
mi refta ad avvifarvi intorno al fupplirtiento della ter- 
za Radicale , quandoché ne veggiamo due fole ; come 
Gche non é fempre ficuro che vi dobbiamo noi fuppli- 
re quella terza , potendo la Voce effer formata di due, 
" come fono parecchi Nomi ed Averbj , verbigrazia 
Ovvero Allora, HN il luogo, *tt P Jfola ,'nH Soltanto, 

IT IT 

co- 
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giace, ancorché fia di quattro Lettere, potendofi dare 
che Coffe un qualche Verbo Quadrato , come wJ^fìSpa- 

fe [num. 76.]; che fia un Nome di cinque Lettere , 
come la Dramma', di fei, come il 

* — — t T 1 I — 

Ttrgo ec. oltre ai Nomi Caldaici. Nel Buftorfio abba-A 
deremo alle prime tre Lettere -, nel qual fito per ap- 
punto vedremo belliffìmamente difiefe tutte quefte Vo 
ci di'piìiditre Lettere, e qualora facciano al noftro fen- 
fo , noi ci fermeremo in quelle , fenza ulterior ricer- 
ca . Ma fe Voci fomiglicvoli non facciano al fenfo B 
che pretendiamo: allora fi verrà al fecondo pafTo, che 
e di torre ad una ad una quelle Lettere che fono in- 
clufe tra le undeci Servili, ed in quel tempo le potre- 
mo chiamar veramente Servili, quandoché tolte, non 
fi toglie, nè fi diftrugge la effenza della Radice. Ve- 
dendo noi dunque una Voce di piti di tre Lettere , 
come farebbe la quale nel Buftorfio tutta intie- 

ra non fi ritrova : entriamo nel giufto fofpetto che 
quel 1 inclùfo nella parola f 7 r»\fia foverchia, tanto più 
che confideratici noi di uno fiato mezzano , cioè al- 
quanto pratici, e come già perfuafi che quel ì finale 
quali fempre non è Lettera Radicale, falvo alcuni, 
chje col deto fi contano, come la'' Quaglia , in il C 

(T : rr 

Segno, ìì P Uncino ec. : perciò togliamo il ì, e lo bat- 

IT 

tezziamo allora per mera Servile; rivolgo il Bufiorfio, 
e ritrovo che fia Radice , e fia Radice che ben 
calzi e legga al fenfo. nofiro . Dopo di effermi così 
foddisfatto, mi converrà forfi con audacia fmembra- 
re la n dalla Radice, ed appellarla temerariamente 
cd inconfideratamente una Lettera pura e pretta Ser- 
vile? certo che non devo, ne ho motivo di confiderar- 
la tale, fenaa che non difirugga ed abbatti la effenza 
di quefta Radice . Se poi le ricerche fatte , e la necef- 
fità del fenfo non ancora adatto me lo configliaffero , 
come in quefta Voce a’vi/ìn : allora verrei a quefto^D 

terzo paffo , di torre ad una ad una per ordine tutte 
. queJ- 
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abbandoni pure alla riva , elafci agl’incomincianti Io a- 
juto de’ fugheri , e delle zucche , e fenda pure per 
mezzo quello mare , che ne ufcirà con buon fuc- 
celTo Tempre che voglia . Quello terzo Stato ^ prof- 
fimo all’ elTer di Maellro . Quel primo è di coloro 
che fono dell’ intutto ofpiti e pellegrini . Lo Stato 
mezzano e di coloro, che come di una gran Città , 
/olo ne fanno le vie maellre e principali: tanto quan- 
to balli a non difperderfi nei vicoli, e (Iradette fen- 
za la fperanza di non mai pih rimetterlìj dopo 
B qualche ambiguo rigiro . Stabilite quelle tre for- 
te di Stati , pare che poco dovrebbe errarli nel rin- 
tracciamcnto della Radice; giacchi l’ultimo llatp per 
la molto pratica , ne la lacilmente ufcire ; e’I primo 
non ha diche dubitare, poiché la Dichiarazione è lette- 
rale; il fecondo Stato che fi regola dal fenfo , va un poco 
a tentoni : ma dai Precetti generali A accorge fubito 
che eforbitando dal numero di tre Lettere , ilVau 

fopra ogni altro deve reciderli, non elTendovi alcuna 
Q Radice che efca in 1, giacchi il Vau finale, p %fegno 
di Suffìnb di terza Perlpna, oppure dimollra Perlona 
mafchile plurale ne’ Verbi. Rellandovi di tre Let- 
tere, teme che quella npn fia la Radice ; incontran- 
dola nel BuHorfio, la ritrova fenza fallo , e vede che 
molto a jpropolito fa col fenfo che intende fpiegare . 
D Non pai» oltre a tome la n; poiché non Tempre dob- 
biamo llimar Servili quelle undeci da noi notate . 
Trattando net num.127. del modo a ritrovar la Radi- 
ce dicemmo che in una Voce che oltrapaffi il numero 
di tre Lettere ,incominceremo allora a renderci fojpetti delle 
Lettere Servili, non già che ad occhi chiufi dovelfimo 
troncare a deliro, ed a manco quante mai Lettere ci 
paiono Servili : bifogna bel bello procedere in quello , 
ed adagio. Quelle undeci le polTono elfer Servili: ma 
non ne fiegue che lefiano Tempre. Per lo che fare ufe- 
remo cotale avvertenza. 

§. 44. Ritrovandoci nell’ ofcuro , e nello ambiguo 
circa del fenfo del Significato,. daremo il primo paflb 
fon ritrovar nel Bullorfip la Voce come per appunto 

gia- 
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bifogna, come c’infiouaftci efser tutti addetti ai Ver- 
fi, che i la norma avuta nel num. ( 126. ) . Così 
le faremo nella Voce di cui trattiamo , non folo 
vedrafii andare a terra il i contenuto in Uti , ma 
eziandio la H cotnprefa dalla Parola Ncoham , che 
fempre deve cadere nell* eftremità della Vòcej che 
dunque allora •della Radice? vi refterà , fe non i 
due Z?*?, quella Radice con due '7'? nel Buftorfio non 
vi ^ ; ni col Nun da capo ; con raddoppiar là fe- 
conda ; nè con là n in fine . Col Jod da capo , col 
Vau nel mezzo tutt’ altro additeranno che’t Verbo Lo- 
doTti Che llrada dunque terremo per quello? La flrS- 
da, eccola. Io fuppongo nello Scolaro tré Staiti ,• il A 
primo che ora incominci, e che tutto gli fia allatto 
nuovo.' ed a coflui hó confegliato che incominci a 
prender qualche pra.ticà collà- ledei letterale Traduzio- 
ne al fianco : perciò io nella mia Gramatica Ebreo- 
latina raccolfi delle Orazioncine, de’ Salmi , e de’ Pro- 
verbi colla fpiegazione letterale ; e qui vi ho rriefso 
due foli piccioli Salmi , i quali dopo efserfi ben dige- 
riti cori quella fufficiente difamjna che faremo: reche- 
ranno un niente difpregevole ,• ed ìnfruttuofo ajuto a 
chi incomiricia. Ilfeconcm Stato fi è ,che lò Scolaro ne 
abbia qualche pratica , almeno di écrte Colite confucte defi- 
nenze della Voce Ebraica j ed a collui nè anche configlierei 
che li buttalTe a nuoto da sè Colo ; ma potrebbe metterfi a 
fpiegare coll’aiuto non gii di lina efatta letterale Ver- 
fione, ma di qualche Parafrafi , di cui almeno gli fia 
in generale ficuro il fenfo ; e perciò ebbi la mira di 
fare imprimere il mio Oficiolo Pentaglotto , ove le 
quattro Lingue giuocano per lo più d’intorno all’E- 
braica , foccorrendo or 1 ’ una, or 1 ’ altra ad abbrac- 
ciare ed efprimere il vero Tuo fenfo . Con fi fefto e- 
fercizio va feiogliendo le braccia al nuoto, ed i piedi 
al cammino chi è Bambolo in tali cognizioni ; fen- 
za tema o di cafeare, o di affogarfi, per lo pronto 
foccorfo delle Bilie , e de’ Direttori , che fono per ap- 
punto quelle fpezie di Parafrafi che gli fono d’ acco- 
do . Qualora poi feiicemente farà riufeito in quello fe- 
cóndo Stato : cammini a fuo piacere , e corra , ed* 
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così nella pag. 4. del Buftorfio vt^gx^mo '\ 2 H Hhphah . 
Soltanto in ufo nella quarta Conjugazione, e ‘nelle al- 
tre non miga . Nella pag, 7. evvi 31 N Hiph . Nella 
pag. 8. Nella pag. 11. nw Pih. Vuol dire 

T* 

che quella t in ufo in Hìfghu)l , quell’ altra in Nif- 
e quella in Fighuèl. La terza colà, cheleCon- 
jugazioni tutte sì Attive, che PalTìve non Tempre lì 
veggono in ufo dopo J^/, fenza che non ne manchi 
qualche d’ una , ficcome abbiam veduto che poteva 
mancare in Qài ^ cominciando da altra Conjugazione 
la Radice : co^ polTon mancare alcune delle altre Con- 
iugazioni quantunque ci fia il loro capo , che è 
F Qàl . E quando defignandolì diverfa Conjugazione 
non lì ci mette il proprio Significato, è fegno che il 
Significato t quel proprio naturale da noi defia^nato 
nel (n. 50. E) , cio^ che porti il fuo Sinificato 
femplice. Nifghuàl il Significato PalTìvo . Fighuel un 
Significato pih carico con qualche aggiunto di Av- 
G verbio ec. Se le tre Attive Coniugazioni cangiano Si- 
gnificato, e le di loro Paffive npn ne portano: ^ fe- 
gno che fi uniformano alle loro Attive refpetti va men- 
te ma in fignificato PalTìvo, Con un tantino però di 
efercizio fi prenderà torto la pratica nel rivolgimento 
Hdel LelTico. Anziché nella fola Voce ìV'jn di cui fa- 
velliamo fe fi conlideri e la fua Analifi, e la varietà 
del Significato ; e finalmente la Sintefi , cioè il rinve- 
rtimento della fua Radice per tutte le Coniugazioni : 
noi avremo una compitilTìma idea di sì fatti Leffici ; 
farem cadere in ufo buona parte de’ Precetti Gramaticali , e 
rinfrancandoci del molto terripo , ben fi potrà delle 
altre Voci, formar lo ftertb giudizio, che ai quefta. 

§. 45. Riguardo all’ Analifi di quefta Voce è 

vero mi dirà taluno, che agevola a meraviglia il ri- 
cercamento della Radice quando Tappiamo il Signifi- 
cato , ma lo fpiegar col Significato al fianco non è 
fpiegar l’Ebreo, è indirizzare per alcuni giorni un 
Novello nell’Ebreo, che non fi annoji nel primo in- 
contro dei Leflìco, Nel rintracciamento della Radice 
, br- 
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tre; fi formerà il Leflìco nel fuo capo, e renderafii di, 
botto capace a fpiegare eftempqraneamente qualunque 
palTo del Tefto . 

§. 42. In cafo che vogliate voi con frutto praticare quelli 
miei conferii, niente ellimo fupcrfluo il prevenirvi eziandio 
circa il collume de’ Lelfici Ebraici , e lia quello del •Bullor- 
lìo. Ha in collume il Bullorfio di porre Tempre mai la Radi- 
ce in Caratteri Grandi; e che non mai fi cominci da 
capo, fe non riferite tutte le Coniugazioni con taluni* 
di loro Efempj. I Nomi derivati pofcia li pone da ca- 
po sì, ma con Caratteri piccioli ad indicare che fono 
rampolli tutti di quella madre, cioè di quella Radice > 
che avanti di loro Ha va efprelTa in Grandi Caratteri. 
La Radice è la Coniugazione prima Attiva Qàl . La 
prima Palfiva da Bullorfio fi nota con quella Voce 

} )untata NlPH. La feconda Attiva PIH. La feconda Paf- 
ivaPTH. La terza Attiva HlPH. La terza Palfiva 
HOPH.La quarta Reciproca HITPH.. Cioè Nifghuàl , F/- 
ghuH ^ Fughuàl^ Hifghuil ^ Hofghuàl^ Hitfaghuèl , Op- 
pure mutando il noftro Italiano F in Ph Latino , fa- 
rebbe , Phighuèl ec. Riefce facile il poter fu- 

bito ravvifare quelle Coniugazioni col feguito de’ loro 
Significati , poiché fono efprelfi in Caratteri tondi ; là 
dove il Significato degli Efempi, e delle citazioni fo- 
no in Carattere corfivo . Si aboadi'ora a tre cofe ; la pri- A 
ma che talvolta la Radice non porta Vocali al difet- 
to; ed allora moArache fia non ufitata , elTendofolo in 
ufo i fuoi Derivati, come appunto fi è la, prima Ra- 
dice del Leffico del Bullorfio 33K inufata. Il Deriva- 
to cogli altri in appreflb, fono ufitatilfimi . La B 

• T 

feconda cofa che quando d’accollo alla Radice non vi 
è in nollri Caratteri altro fegno, deve Tempre pren- 
derli per Verbo Ebraico delta prima Coniugazione C 
Se vi è la Voce puntata Chald.y vuol dire che è Vo. 
ce Caldaica^ come farebbe alla pag. p. nella Radice D 
• oppure N'ìlK Chald. Se vi è qualche Voce pun- 

tata delle altre Coniugazioni, vuol dire che è Voce 
Ebraica sì, ma prende ad elTere in ufo daouella Con- 
iugazione, di cui la Voce Ha al fianco della Radice , 

co- 
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irò aveder k feconda Coniugazione Attiva di quefta 
Radice. Diflì la feconda Coniugazione Attiva, perchè 
la Voce Lodate è Attivo, non Paffivo. Nondiffi altra 
Conjugazione .• poiché fempre hanno, oltre le tre Let- 
tere Radicali , da capo qualche accrefcimento , come 
vedefi in Nifghudl', come vedefi nella terza Attiva, e 
Palfiva; e nella quarta (n. 50. A. D.). La feconda non è 
miga femplicecomej^iJ/, ha anche il fuo accrefcimento 
(n. 59.) per lo più nel mezzo mediante il Daghefc forte ; 
e perciò da quella volentieri fi diftingue . Ma come 
che dal (num. 9. A) abbiamo apprefo, che tal vol- 
ta fi fuppone il Daghefc forte, ed è quando gli fulfie- 
gue un Carattere limile , e gli precede una Vocale 
breve, come in quello noftro Efempio : per tal fine 
non mirandofi efprelTo, partoriva dubbiezza tra J^àl , 
e Fìghuèl. Se ho veduto Qàl ^ e non lignifica Lodare^ 
bifogna di necellità che io vegga. Figòuè/ . Vedere dun- 
que come fra fe fieflb uno la difcorrerebbe nel ricer- 
E camento della Radice . Quando il Significato della 
Voce è noto, fate un conto che la Radice fia bella c 
ritrovata. Dal Significato io tolto intendo fe fia Ma- 
rchile, Femminino; Plurale, Singolare; Attivo, Falli- 
vo, e così ad occhi chiufi tolgo quelle Lettere forma- 
tive di tal modificazione di Significato; e per confe- 
guenza, tolte le Servili., dovranno reftar le pure Ra- 
dicali . Ma fe noi che fiamo Novizi non curere- 
mo di faper prima il Significato della Voce: fcartabel- 
leremo tutto dì il Lellico , fenza tal volta profittare un 
F figo . Confeglio ancora il novello Scolaro , che ritro- 
vando la Radice, vegga non folo i Significati di una 
Conjugazione , ma di tutte , sì per raccordarfele fe al- 
tre volte le abbia palTate, com’ anche per averne co- 
G gnizione , fe le giungan nuove . Anzi vorrei , fe vuol da 
vero profittar nell’ Ebreo, e con prelìezza, che in un 
quaderno di carta, fi trafcrivelTe i Significati di tutte 
le Coniugazioni , per la occafione che nella fpiegazio- 
ne occorrente badi faperne di una; e pofcia mandarli 
a memoria tutti que’ Significati . Così facendo , una 
volta folo vedrà quella Radice nel Leflìco; e con far 
lo .ficflò colle altre , nella occafione di fpiegar più ol. 

tre 
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ir Clerico che dava metodo per lo facile profitto nel 
Greco , parlava de’ Greci ) «dderentur j qutous ajtbunt 
impediti^ ne Graeca legerentur . Sed^ pace tantorum vip 
forum., multo minut legerentur Graeea fine translatiorù- 
bus , quam iis additis leguntur : cum certum fit plerofque 
tis indigere, ut Graeca legete pojfint. funt fingendi B 
homines quales non funt ^ nec erunt ; fed eoruWi utendum 
ingeni'ts , prout funt . Néfcio etìànt an non & odiofusC 
quidam faflus, ac invidia erga aliot p^um lauda bilis, 
eas querelai illis fuggefferint . Dum enim fe Verfionibu» 
nequaquam egere a funt , & a lebiione V tteTum- eos re* 
motos volimi , qui iis indigene ; fe sfiiit multwn antifta— 
re gloriantur & fibi felis eruditionit fuae fontés patere 
cupiunt . At per eos faepe foBum efl , ut fptttOe fint Internet 
cum tantis dìfficultatibus feptae viderentur^ mfruBus non eh 
fent cum Coll’ ajato dunque delia letterale O 

Verfione fapendo noi che fignifica lodate Perfona a. 

Plurale raafchile , poiché accorda con DM J Plurale mafchi- 

« 

le : ecco che francamente tronchiamo la definenza iti 
per cui fi dimoftra il Plurale mafchile de’ Verbi 
( num. 51. A.). Tolto il l^au, quelle tre Lettere che vi 
refiano, quelle appunto formano la Radice . Apro io 
allora il Leflico, e veggio ‘jVn s'impazzò. Farneticò, 

- T 

fi Ammattì, coinc*iDD colle due Vocali Cametz , e 

Fatahb. Ma come die io fio certo dalla letterale fpie- 
gazione che deve fignificar Lodare , e aonlmpazzarfi : 
ne vengo a determinarmi che quello fia 7/n della fe- 
conda Coniugazione Attiva J^ghuW. Maed in che ma - 
niera? sì perchè la Coniugazione non include il 
Significato di Lodare , sì anche perchè l’ Imperativo di 
(n.56.), fupponendofi Perfetto quello Verbo , farebbe ì?7n 

Hil’lu come 1*ìDD, e non col Fatahh fotte n > e final- 
• • • ^ 

mente perchè oltre non vi è altra Radice nè a- 

vànti , nè dopo di eflk che fia anche così lcritta,eche 
fignifichi Lodare. Dunque di neceffità bifogna dar den- 
tro 
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§. 41- Lodate. La pronunzia del Salmo in Ca- 
ratteri noftri lafcio di ripeterla , per elTerfì a fazietì 
intefa e ripetuta . Quelche mi giova avvilirvi iì ^ , 
avanti di accignervia ritrovar la Radice nel Lefllco , 
come per ben riufcirci Coloro che incominciano , de- 
vono prima metterfi a fpiegare un qualche Libro che 
abbia a fianco la Tua letterale Traduzione ; così viven- 
do ficuri del Significato non ad altro abbaderanno che 
ad incontrarci la Radice che gli fia tutto propria ; 
là dove volendo far da Maeftri, fenza prima efiere fla- 
ti Scolari, s’ invilupperanno alla peggio, fi annoieran- 
no , e ne inculperanno la propria pertinacia. Voi, 
che ben mirate la candidezza dell’animo con cui vi 
favello, la brama che nutro per lo voftro ottimo vàn- 
^^ggio, e quanto mi fiano odiofi i lunghi perniziofi 
raggiri, e certe empie riferve a danno di chi vive 
invogliato del fapere , attenetevi agli amorevoli miei 
confegli; e lafciate pure che fparlinoalor talento quei 
di contraria opinione; imperciocché non fenza giuflif- 
fima ragione vcngon quelli tali riputati da chi ha 
vero zelo, per troppo invidiofi e fuperbi. Vedetene il 
ritratto, ed afcolratene i fentimenti finceri del Cleri- 
A co nella P. L C. III. §..l. n. 5. Ncque hoc praetermit- 
tendum , Ei dice, non effe initio conandum qutdquam 
fine Verfionis Latinae fubfidio legete i funt enim in pri- 
mis conatihtu omnia y quantum fieri potefl , quam facil- 
lime efiìcienda. Scio me loqui contra fententiam virorum 
doBiffimorumy qui interdum graviter eonquejìi funt y quod 
Verfiones Latinae e regione Graecorum (potremmo noi di- 
re r regione Hehraicorumy che bramiamo il fàcile in- 
grefso alla intelligenza de’ Libri Ebraici , dove Egli 

M 4 il 
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baghuatzàr halàc ^ Ib afc^r , Haìfc Afcjre 

r^S3;2 ti‘?n 'm'S ur*>!<n »i;£rNj 

- - - T .■■'"■•»'•.■■'■ " : - 

Hfl rftjtj^tit tLnà't Htn il tfuatt , /’ Utfa» Bcnio 
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AT T ' ■*■ • 
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Mà . fedite* nen dei btjjtggiatiri # nella fede 

j^hghe ubeto^to hhèftzo Adonàj' betoràt 

n jn» issn nin» 

V : V T ; : r T ; - : 

mediterà enellaleggedi lui lavelmtadilul dilSignora nellaligge 

fcjatìil cheghuhz Vchàja . valàjela jomàm 

Sm;:; n»nì :n‘7Si odi* 

T : TT : TtITT (T 

piantati cime un albero E farà , e di notte 4>giot»i 

jitt^n Fìrjo afe^r majin>fàlghe-.ghual 

3 TP>* D»o“>j'7sS;; 

•• • j • \* ««j • fY* ** i •• 

darà il frutte fuo i quale dilli acque itivi prijf» 

afe^r vccòl jibbbl Ib veghual^nu beghuìtto 
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• ^ T»“*» 
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TaSy zm*; y^«93-dr 

— •- V • • •• ••• • 
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ESERCIZIO 

E tRATIC A UNIVERSALE 

Di quanto Jl è apprefo di Precet- 
ti Ebraici ma^me nelle tre 
„ ultime Lei(ioni. 




Recederemo noi conijualche ordine fuIl’E- 
fercizio che imprendiamo a farei In pri- 
mo luogo anderemo alla ricerca delle pro- 
prie Radici. in quelle Voci derivare che 
nella fpiegazione ci fi Offeriratìho . Secondo 
abbaderemo alla fpiegazione Gramaticale affignando 
co’fuoi numeri i Precetti dati; anzi fupplendovi, ove 
la bifogna richiede , alcune particolarità non ancora 
accennate. Rifetbandóci in terzo luogo, non raiga qui, 
poiché troppo riufeirebbe vòluminom quello Libro, ma 
in altra congiuntura, che non andrà guari, a farvi gu- 
fare il dilicato e nobile- della Sintalfi , e della frafeo- 
logia, fecondo che la fpiegazion delle parole ce ne 
fomminiftreràleoccafioni. Mettiamo ora di bel nuovo in 
mezzo il noftro picciolo Salmo; e quello altresì che fa 
l’incominciamento'al Salterio. 



-col fcjabbehhùhu ,-Gojìm-col Adonàj-et Hàllelu 
"^3 ininaicr DMjr'73 nin»-riK 

T ; - • A T T : : - 

tutte Udattl» ile Genti tutte il S-'^nere Ledale 

-veemet ,hhàfdo ghualinu gabàr Chì.Haummìm 

■fìDNi n'on i 3 j *d :Q*tDsn 

V v:-.* : - •• T - T • r r 

t U -verità Jaraì/erieerdiafua fepradlnel trevalfe Peithè .leS'at^ienl 

.Hallelujah ,leghuolàm Adonàj 

: n M n □ Vi ;i n 1 n ♦ 

; . ^ • 

. Ledatè il ^ é^nore ynclfecoh del Sl^nure 
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metodo fì avvalgono, fperare lo {lelToy fenza obbligar* 
vi a fpefa alcuna e di Codici ove le Radicai; con di- 
verfo Carattere f; additano ; e di Leilìci che, quantun* 
que aeguifa dello Screveliometteffero, lo che non b vero, 
tutte le Radici co’ di loro Derivati, farebbono, fepure 
il faceflero una cofa molto comoda; ma renderebbono 
niente di manco lo Scolaro molto fuggetto, pigro, pi- 
toccante, che non faprebbe nb anche] in Tua vecchia- 
ia buttarfi francamente a nuoto fenza di un] sì &ttQ 
•mmannimento q foccorfo. 







ESER- 
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tuiréitinruf ift tal foggia la mtiera Radice Hip . 

T T 

. Num. 150. Appunto per 1 ’ Apòcope di q^uefti tali 
Quiefcenti nS • , e per gli dopniamente Imperfetti 
!Hà compoda la quarta Stroia; ne^ quali accade non di 
radq> che dopo lo fgombero delle Servili vi refti una 
fola Radicale . Pare che in quelli il cafo foflfe difpera- 
to; ma non b miga cosi; anzi due foli tentativi qui 
faremo, per venirne felicemente a capo* Già dall’ ulti- 
mo fempre vi aggiugneremo la H; da capo poi vimeti^ 
teremo o o Jod. Per lo primo non cidipartiamo 
dal n. (118.), ove vedemmoche dalla Radice ntj for- 

TT 

mavafi l’Apocope del Futuro ,0 T^ì j o T»1 , ma 

noi niente attenendoci alle Vocali, abbatteremo le prime 
due Lettere come contenute nelle Voce C 7 f/, ed al fo- 
lo Zain daremo il fupplimento di Nun da capo, e di 
He dal fine, e così rimetteremo il proprio della vera 
Radice . Per lo fecondo Efempjo non vedete voi la 
gran Voce comporta di .lei ^ijptiere Lettere , 

^ T * ■ 

e pure fe gli fi tolgano d’ addortb le piume delle 5 'erv/ 7 / 
mercfe la Voce Lbafc da capo, ed Uti in tutto il re- 
fto, vi vedrete il- folo fcheletro del Refc^ che è l’uni- 
ca, e la fola mefchina Lettera Radicale; rimettendola 
nelle Aie parti eflenziali di Jod da capo, ed n dal fi- 
ne, ufcirà torto in mezzo la fua Radice che \ nV • 

Querte e non pili fono le confuete maniere e vie per 
girne al ricercamento della Radice. Che poi vioccor- 
A ra qualche infolita Irregolarità , come farebbe t)K Pira 

B ria la Figlia , non HF armento y che chieggono il J nel 

- T • 

mezzo: querta dall’ ufo torto fi apprende. Anzi coment 
ho io fatta la efperienza co’ miei Scolari, Eglino con 
tutta la franchezza dopo alcuni giorni di efercizio haii 
maneggiato il Lertico delBuftorfio e fi fono ben fod- 
disfetti del Significato di ogni Voce che gli b occorfa 
nella fpiegazione, con fubito rinvenirne la Radice. E 
perché mai non puotefi di tutti Coloro che di quefto 
. Ma me- 
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Num. Z2p. Ma può darfi il cafo che per lo tron 
camento delle Servili , giufta la norma aflignata , vi 
relHno non tre, ma due foltanto Lettere Radicali.- da 
donde mai allora prenderemo la terza ? A noi ci fi 
fomminiftrano nella terza Strofa cinque tentativi , il 
primo di accomodarci il N«» da capo ; il fecondo di 
metterci il Jo^. Ben voi fàpete dal num. 66 . come i 
Deficienti JD rendono monca la Radice con recidervi il 
ei Quiel'centi >D con troncarvi ìV Joà . Per lo 
che in quella Voce mi Apprefferò^ mettendo da 

banda l’N prima Perfona fingolare del Futuro contenuta 
nella Voce Lhafcy vi fuppliremo da capo il N«», che 
perfeziona il numero ternario della Radice . Così an- 
che nella Voce Fece federe , troncandovi daca- 

po n fòrmativa di Hifghuìl contenuta in Ncoiam , e‘ 
sbarbicate dal mezzo le due, cioè f od y e com>» 
prefe in Utiy vi fuppliremo alle due rimafte Lettere 
We 2 , il da capo, facendo Il terzo, e quinto 

- T 

tentativo fupplifte agl’imperfetti in Nel num. (71.) 
ove fi ragiona di tali Imperfetti vi vedefte come per 
Paradigma de’ Quiefcenti 1;;. era Dtp , di cui il Pr^ 
terito iacea Dp, e de’ Deficienti in J1 , o fia di quei 

IT 

che raddoppiavano la feconda vi era DDD , il coi 

- T 

Preterito facea DO: in confiderando noi ora quelli Pre^ 

teriti, certo che li miriamo mancanti di una Radicale / in 
qual modo mai la fuppliremo? Attenendoci appunto per 
Dp al verfetto: O pur Ifau al mezzo poni y facendo Dtp/ 

IT 

e per 3 D al quarto verfetto; La feconda oppttr tu ad- 
doppiiy con rimetterlo nel prillino D3D. Il quarto ten- 

-T _ 

tativo favorifce ai Quiefcenti H / : fe noi a cagion di 
Efempio vedremmo tjp nella Tavola al num. ( 82. ) 

Per fupplire quel Vau finale che fi tronca , ci atter- 
remmo alla norma avuta: He nelP ultimo dijponiy e coll:- 



flo numero * inctfminceremo a renderci fofpetti delle 
Lettere Servili, le quali tutte . bifognerà troncarle ; con 
tale però avvertimento , che ove occorra vederli nel prin- 
cipio della parola una delle quattro contenute nella Vo- ’ 
ce LB/ISC , la tronchiamo; fe mai occorrerà vederci 
dai due ellremi della Voce, ciob tanto dal principio, 
che dal fine, una delle quattro inclufe nella VocelVCO- 
Hi4M,faremlo fte0b. Laterza Voce CTTJ che penetra da 
per ogni dove, e vedefi nel mezzo, e da principio, e 
dal fine .• parimente dee rimuoverli , ovunque una di que- 
lle tre fue Lettere compaia. 

Num. 128. La feconda Strofetta inlinua anche lo 
HelTo, ciob che incontrandoli una Voce Ebraica di 
più di tre Lettere', fe ne debban trafcerre le Radicali ; come 
in 1ÌDOK Tramanderò , compajon cinque Lettere ; 

e pur fappiamo che la Radice *ìOQ ne occupa tre fol- 

•-T 

tanto: che dunque far bifogna, fe non avvalerci del 
Criterio allignato ? Ci ferem da capo della Voce , e ( 
perché vi veggiamo K una delle quattro contenute, 
in Lbafcy la fegregheremo ,* e ben con ragione, poi- 
ché PM ^Formativa della prima lingolare del Futu- 
ro , contratto da Io f come nel (n. 57. )j la quale 

non ha niente di comune colla Radice . balla il 
troncamento di quella fola, rimanendovene anche più 
del numero di tre . Far ricerca dal fine fe mai vi 
fu^e una delle contenute in Ncoòam : noi non ce la 
fappiamo vedere, poichb iRefc; reftafolo che penetria- 
mo nel mezzo della Voce al rintracciamento di u- 
na delle tre che compongono Uti ; e nel vero vi ritrovia- 
mo il 1 che forma la fola delìnenza dell’ Infinito , da 
cui formali il Futuro, nb colla pura e pretta Radice 
ha participazione alcuna . Ed eccovi come forge la 
Radice nelle tre *ìOO che vi rellano, monda, imune, 
e fcevra delle fue Servili. Quelle ire Lettere, con quell’ 
ordine appunto che giacciono , ritroveremo nel Lelfico 
del Bullorfio, da cui fapremo, quanto bifogni del va- ( 
rio fuo Significato, a ragion delle fuc Conjugazioni , 
e vari fuoi Derivati. 

M Num. 
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ttiKlFrontifpizio, alta fogmi rf«|l„ Sctevelio Grect • 
e che VI fiano imprefre andie delle Scritture Ebraiche^ 

K ^ Radicali E 

ben fi diftmguono per efier di diveria forma dalle Ser- 
vih; ma a che metterci noi in una obbligaaione sì 
grande di commetter fuori per la rtcettà di Libri di 
tanta copia; e forfie fenzaforfinon 
di quel moltififìmo comodo che fi prèdica ? Entriamo 

quattro Lezioni alla, fpiegazione 
ed al nntracciamento delle Radici, quando?h# per 
ge^mlmente rinvenirle ve ne fomminìftro un mSo L‘ 
CililTwno. contenuto nelle feguenti Strofettè 



Le Servili undeci ^ in tre 
Voci varie dividiamo; 

LB^SC vuol capo c’amputiamo; 
'HCOH^M gli eftremi; VTI u’ celi è. 
Togli prima ogni fervile. - * ' ^ 

Se tre vedi, ella è Radice: 

Ma fé due, Tupplirvi lice 
L altra, giufta il proprio, ftile* 

7\un da capo, o Jod accnpjj. 

O pur p^au al mezzo poni * 

Hf neir ultimo dif^onii: 

^onda oppur tu. adt^oppii, ‘ : 

Ma fé dopo il troncamento ^ ' 

Una Lettera vi retta, ► 

'Hurty o fod aggiugni a quefta j, 

He poi fàccia il finimento . ' 



Lener. prima Strofetia , come’ Io 

di CUI teftè abbiamo fatta parola fi 
riducono- ad undeci , e fono ttixa'? da noi per aiuta 

che forman " ’redrvS^ VocT '<’'•* . 

ricerca deUrtr^toteT 
ca 1 in una Voce Ebraica , che oltrapalTa. que- 

fio 
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poiché da ériraafto aggiuntovi fa^nt/y^.* 

T T T T TT 

appunto come da 1DQ, fecefi ìH'iOO; la qual Voce dif- 



- T TT : 

giunta dal Tuo Suffiflb, comparirebbe IH *1D0 . 

> . T- 

Num. 12^. Qualche picciola eccezione che vi abbia 
é quella ; che tal volta il Futuro abbia la ufcita del 
Preterito, come »J3nX’ Amerà me, Segregherà 

• p«X***** * -• *• — 

Kme’. vedete 11 Suffilìb >J in vece di . Dippiù 

* • • ** 



Vefiirà coloro, DD’ty» Imporrà a loro , dS»OK 

ITT : • IT • : _ . " ' 

Troncherò quelli : vedi la ufcita in D ed D in ve- 



B ce di D . Veggonfi anche degli Efempli col Jo</Pa- 

ragogico ; o l’ N , o J Epentetico , cioè inframraelTo , 
così >3‘1DTX Mi ricorderò di te, per TISDSDH. 

Difpregeìò te , in vece di TIDXOX . inj3*D* -Benedirà 

: T : V : v ; it: 

lui , in vece di ìnD*ì3*. 

•• :it;: 

Num. 126. Compiuti, grazie al Signore , tutt’ i Precetti 
della Lingua Santa che altro vi rclla che praticarli o 
colla fpiegazione, o nella Compofizione? Per loche fare ci 
ainile una indifpenfabile necelTltà del Leffico Ebraico, 
da donde folo potremo aver la idea delle Voci . Il 
LelTìco Ebraico che fia il pili in voga, (dico più in 
A voga, giacché il LefTico del Gel. Zanmini febbene a mio 
parere ottimo , poco il miro divulgato , mafliìme nelle parti 
Oltramontane) e per la facilità in ritrovarli, e per 
, la intiera cognizion delle Voci della Sacra Scrittu- 
ra, e per lo comodo in mancggiarfi , ed anche per 
B lo difpcndio non molto : è' appunto quello di Gio- 
vanni Budorfio . Ma non crediate' miga che riefca 
tanto facile il rivolgerlo , e che di ciafcuna Voce fu- 
bito ne incontriate il giufto Significato, fenza che la 
detta Voce prima con ordine analitico non la depu- 
Criate efpogliat'e di alcune Lettere, le quitli da ciò diconfi 
Servili , poiché s’infinuano da per ogni banda al fer- 
vigio della'-Radice , per far che fpieghi or quello 
or quel Derivato. So bene che fi diano taluni LelTìci, 
Dcom’é quello di Giovanni Leufdèn, fatto, come fi promet- 
- • te 
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come ai Verbi, e non come ai Nomi . II Fa- B 

ghubl affai di rado ammette i Suffiffi , e fé li riceve, 
li riceve alla foggia del Benòni ; di cui la feconda C 
Voce femminina niDiO fa »mDlD; così da mjlVCo- 

lei ch^ configlia , fa ha ConfigUera di lui ; due 

Segol, amendue in Sceva, di cui il primo in una del- 
le Vocali brevi, maflime in Fatahh fe la feconda ra- 
dicale o terza fia Gutturale . Così anche nell’ Infinito^ 
di Qàl dei Deficienti J3 , come nnp Ricevere da Hp^ 

(num. 6 g. A), fa ’nnp; non effendovi Gutturale ,E 

farà altra breve, come ìxtài Accofiarfi da tt/jj , fa . 

vv — T ; • 

V appr e ffarfi di lui. Dai Deficienti in o frano Ge- 
minanti la feconda noi apprendemmo ( num, 73. ) che 
credendo da piedi la Voce di quell’ Imperfetti pren- 
deva il Daghefc forte.’ così fin che ^ Imperativo di F 
fjn, ammettendo il Suffiflò, comparirà il Daghefc, e 

Ja Vocale lunga Colem dovrà cangiarli nella fua ana- 
loga breve ; quindi ^ che veggiamo ’Jin Abbi pietà di 

me . Così DQn 3 Dopo che quelle cofc furon compite , (J 

dall’Infinito Din della Radice DOn; così «Gin Fecen 

che noi ci racchetajjimo ^ dal Preterito d’Hifghuìl Dm 

della Ka^ice Damàm. Tal fiata, ma di rado i Quiefcen- I 
ti in y , come Dìp, veggonfi ad imitazion de’ Deficien- 
ti colla Vocale breve , come HDpD In ergendofi lei . 

Intorno ai Quiéfcenti rh farebbe vano il ripetervi , K 
che la ufcita in n fi tronca, come dicemmo nel (n. 

87. C ) ; ond’ i che fe veggiate tnìC^l? Tece quello^ 

dalla Radice , non dovete arguirne eccezion di 

T T 

Regola fe il Cametz fotto y non fi muti , cio^ non 
fi perda in accrefcendo da piedi; giacchi quel Cametz 
fotto y , che ci pare nella Radice effer fillaba penulti- 
ma, non la \ miga tale, ma i dell’ ultima fillaba , 

poi- 
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nel futuro non fi vegga D 3 'iPO’ » Wa facci* 

V ;t ; • V :t : • 

Jimferchèm ^ Jimfsrchèn: quefto non Io dovete già pren- 
dere per eccezion di Regola. Ivi la confervazum delU 
O era come neceflaria per poterli conofcere efler Voce 
deir Infinito; Qui anche i Principianti fc ne avyegr 
gono che Ila terza Voce del Futuro, e Futuro 
per la Caraiteriftica del Jod avanti, il quale Jod pa 
Chirichj 'e Sceva apprelTo folto la prirna radicale , 
lo che non fi ritrova nelle altre Coniugazioni Attive , 
o PafTìve che fiano. ElTép^oci dunqup jl fpo chiarilfi- 
mo difiintivo: non fia gran male che il Colem della 
penultima fi perda; ciob che a fiorma di qualunque al- 
tra Voce, per l’accrefcimentp dal fine, fimuti in Sce- 
va; per cui pofcia' quefto primo Sceva, d’ avanti all* 
K. altro che fifgue, yenitTe a cangiarfiin Segol, Vi fareb- 
' bono però di taluni curiofi importuni, i quali vprreb- 
bono, che la Voce o fi uniformafle, a quelle fa- 

;t : - 

pendo P che quelle ODIPO’ PIPO’ fi uniformafierQ 

adefta . lo'rifpondo, che quefto nieqtp pregiudica , eflTcn- 
do tanto ragionevole* una ulcitai che l’altra. La co- 
ftumànza ha filtro che per lo più in quella vi folTero 
due Segni del Futuro e la ufcita in 0,e la Formati-- 
va del Jod\ in quefte ve ne fofte un folo Segno, che 
h la fola Formativa di Jody quandoché anche in quel- 
la un fqlo Segno farebbe (lato fulficieptilfimp fecondo 
la efattezza* delle Regole Gramaticali, ma non già fe- 
condo il genio della Lingua, e la coftutnanza per lo> 
più del Sacro Tetto , baftì per la Mutazion de’Punti cir- 
pa la maniera fopra tutto a ben legger la Tavola . 

Num. 124. Come fi abbia a regolare il refto di.^/J/ 
che non appare nella Tavola^ c ciafcheduna Voce del- 
le altre Conjugazioni capaci di Suffiftl già l’apprende- 
flc dal num. (top. L) Anzi ivi fi promife che fi fa- 
rebbe detto qualche cpfa a fuo luogo in torno ai Par- 
ticipi Benbni , e Faghuùl i Io ora non altro potrei di 
quefti dire, fe non che Mofèrìm fi accomoda in tutto 
4 al Nome Plurale Talmidìm. Riguardo alla prima Vo- 
^ ce Mosèfy ha quefto di fpeciale che fà, »J*lDÌO col 




1 

perdendofi par Io pafTa,;^gio la Vocale unica di qùeftì 
lAonofillaba nel ricevimento di ME, farebbe >*^00 due 

Cotifonanti affollate folla terza ; ed eccoci nella obbli- 
gazione per rofTervato nel (n. 5Ì4. ) dimetter laVo- , 
cafe breve fotte il fj. Per Vocale breve ci metteremo E 
Panalogà del Golemf, che era come un diftintivo della 
ufeitd ufoale dell’ Infinito ^ e però faremo »*)DD , Tj*1DrÌ 

ec. Ma vorrefte voi che la mutazion del, Golem nella F 
Aia analoga breve hòn mutafle fede, acciò li ufoale u- 
feita in O che ha l’Infinito, foffe retta , dalla feconda 
radicale e non dalla* prima . Può àhche quertò farfi 

ottimamente dicendo ^ÌDW,’ D 31 D)J,’ fTlDD*;' flel Fu- 

, :t : . V :r : v :t : 

turo tjSdO* * Qui come vedete la defmenza dell’ In- 

: • • . , ■ . X. • 

finito noti fi perde; e la Voce per l’ accrefeimento dal 
fine, patifee come le altre, la fua Mutazione , nonve- 
dendofi più il Golem Vocale lunga-, ma l’analoga fua 
Brève, efpreffa per lo Segnò d: [ t ] Però quelch^ fi^ 
veduto eo’Suffiffia’ , OD . , p > hon può vederfico- 

• 4 • • • , ^ 

gli altri ; r quali vt^liOno avanti a loro la Vocale vò- 
ra, e non- miga lo fceva.-Se'cOl SuffifTo TE femmi- 
nino ferivo devo pronunziar MefarhK; come il 

vedemmo colla prima Voce del Preterirò é non Me- 
forèKy volendo che foffe Voce indicante 1 ’ Infinito,; 
giacchi all’ora folo il Gametz farà O breve, qua'n'do*^ 
dopo di fe tien ló SceVay per quel che nella prima Le- 
zione apprendemmo.. Refia dunque férmo che la ufoa- Q 
le afeita di O dell’ Infinito , fi muta in O breve nel 
ricevimento de’Suffiflì; e queAo O breve al Iota fi pone 
fotto della feconda radicale, quando fi urtifee a quei . 
Suffiffi che tengono Sceva d’ avanti ; fuor di quefli , 

'' mettefr al di fotto della prima radicale trà percnÒ non 
compaiano due Gonfonanti affollate follai terza , sì an- 
che' per confervarfi quel difiintivo della O che ha non 
fempre, ma regolarmente l’ Infinito; occorendo tal fiata H 
'alcuna Voce, ove quello O non fi confervi , come 
Innsa in aprendo lui in vece di InnSa ec. Che poi { 

• • » i T • 

nei 
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radicale , i^cr effer forC fillaba comporta , come in 
n'iSC : allora ferà ’jnìBD . Ma quefto non miga per 

atrenerfi alla Regola IIII., i per la ragion comune di 
tutte le Voci, che accrefcendofi da piedi, devono per- 
dere una delle vere Vocali , fe non dalla penultima 
perchè non riefce femplice, almeno dalla ultima, quan- 
doché in quefta la fillaba ila femplice, nè la Vocale 
rtafle, per Segno di diftinzione. Veniamo a niDOter- 

T ; - T 

za Voce del Preterito, fi fitua m n*ìDD, per riceverei 

SuflilTì ; cioè il Cametz fi perde fotto «del O ; e fotto 
del n non fi è fiflb il Cametz, poiché col Suffìflb di 
prima Perfona Singolare fi muta in Fatahh , così 
’wniDD ficcome già vedemmo di fopra eflere quelFa- 

tahh come un diftintivo di tal prima Perfona del Pre- 
terito. La Voce 1 ")DD finendo in ì, riceve iSuJfiJfinu- 

; rr 

di della Colonna quarta, con perdere in tal pafTaggio 
il folito Cametz da fotto O. Ed acciò due Confonan- 
ti non fi vedefTero affollate fopra la terza, fi è meflb 
il Cametz fotto del D, come teftè offervammo addi- 
D venire alla Voce femminina n*lDO- Per P Infinito di 

delle tre ufcite che tiene, come nel (,'n. 55 .) od 
in Colpm monofillabo, od in Cametz e Colem 

come diflTilUbo, od in Fatahh monofillabo 1DD, 

T - ; 

con quella prima Voce da donde fi forma P Impera- 
tivo, e’I Futuro, con quella fola riceve i Suffiffi,con 
far la fua Mutazione che è quefta. Già la Voce nel 
fuo primiero ftato era monofillaba , ed ufciva in Co- 
lem, che è la confueta Vocale dell’ Infinito di Qàl , 
c de’fuoi Futuri;, quefta Vocale, in vigor del paflag- 
gìo fi cangia, ma nel fuo fuono per lo piò fi confer- 
va, cioè che da Colem per lo più diventa Cametz-ca- 
tuf, così da fa o Mofreni, che è P altro 

; • : T 

SuffifTo di ME. con TE mafchile fa T|*1D0 , ovvero 

: : T 

;pDD ec. Vediamone i ragionevoli motivi . In *ììDt3 
;t : 

per- 
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II.', e'I n.[ 87 .,e 9 p.], vòlgeff in Gameti , 'purché fia 
alle femplice; fé poi riefca comp'ofta : allora inve> 
ce della lunga Gameti, vedraflìla lua analoga breve 
che è Fatahh. Inflettiamo il Preterito da *iDO faffi 

- T 

*lDO, cio^ fotto del O che è la penultima fillaba , per- 

* r 

• -■ 

defi nel pafTaggio della Voce, la Vocale, onde fuben- 
tra ad occupare il fuo vacuo lo Sceva, così ^ di cia- 
fcheduna Voce del Preterito. Sotto del D qui non viè 
meflb niente poiché mettendovi H Gameti, non è (la- 
bile per tutti i SuffifTì, perchè in tutti i Suffiffi il D 
che in Masàr fa la fìllaba ultima , non riefce Tempre 
femplice , come vedeft in D>*ìDD ov’ t il Fa- 

tahh per '‘(Te compofla la fillaba. Nella feconda Vo- 
ce n*ìDO il 13 già perde la fua Vocale ; il D perchè 

T : IT 

riefce Tempre femplice può ammettere per fua Vocale 
Pabile il Gameti ; perciò fa 1DD . H ultima che fi 

T : 

cangi in fi già il fapemmo nel num. ove fi 

vide del Cangiamento d'elle Lettere . Ma poiché que- 
llo n cangiato dalla n , alle volte prende il Daghefc 
'forte , coni’ è co’ Suffiffi LUI, e LEI, poiché ivi fono 
due n, o fiano due H inclufi in uno: perciò non riu- 
nendo Tempre (labile con tutti i Suffilu , ragionevol- 
mente P ho fmembrato da n*ìD)3 , allogandolo con 

x:rr 

quella Mutaiione' che fi richiedeva per tutte le Cafet- 
te de’ Suffiffi. Olfervate d’ avantaggio , che quello Sce- ® 
■va avanti i Segni de’ Generi femminini, e de’ Plurali 
mafchili ne’ Verbi giuda la Regola IlII. non puotefi 
confervare per la (omma difficoltà della pronuniia ■, 
da queda Voce prendete argomento delle altre . Fin-C 
giamo noi che fi poteffe confervare, ecconc l’alfurdo.' 
da n*ìDD toglicndofi giuda la norma di tutté le ,Vo- 

t:it ■' 

ci del Preterito il Gameti da fotto iy , e volendoli in 
vigor della Regola IIII. torli la vera Vocale avanti i 
Segni de! Femminini : dovrebbe fare »jn*ìDO , cioè due 

Confonanti adbllate fulla teria, lo che non puotefi . 

Se poi non potelTe mutarli la Vocale fotto della primA 

ra- 
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A fcendo in 1 .ricevono i mtdi . Che mai fiano 

queAi SuAìAì xxudi ^ ben che fappiate. Nudi vegliamo 
noi intendeire que’Suffiffi che mcominciano da ^nfo< 
nante, e fono fpogiiati di ogni Vocale nel d’ avanti , 
come nella Tavola che b al num. (io8. B) potete of- 
fervare nella Colonna quarta ^ lì dove qualunque Suf- 
hAb delle altre Cdonse vedefi abbigliato chi o^i una , 
chi di due Vocali. Comechi dunque queAi SuffiAi nu- 
di incominciano, da Coofooantev anzi taluni non al- 
tro portano, che una mera Confonante ,e fono i tre 
i;} , 0 , t come mai volete .che nella pronunzia , 
a norma di tutti gli altri SufiiAì, A facciano con vera Voca- 
le dìAinguere, fe attaccandoA alla fìn della Paiola , 

B queAa Parola non Ani Ica in Vocale ? Per Io che fare 
tutte quelle Voci ufeenti in (♦ )> « (O che "fono ap- 
punto falvo il Preterito, tutti! femminini Singolari , 
ed i mafchili Plurali del Verbo (n. yt.A); enelPre- 
terito b la prima Angolare Masà^i j e la feconda fem- 
minina Masàrt, la quale feconda naetteA neigiacimea- 
td della prima, coro’ anche in tutto il Plurale Masèru , 
'Masàrau j e le ‘due ,. come fapete , Mejartèm , Mefar- 
rè», che A Atuano io Men-àrtu: Tiute e quante queAe 
Voci ricevono i SuffiAi nudi. , ' 

Num. 12 ^. Per la Mutazion de’ Punti. La Voce in am- 
mettere i SuffiAi , cio^ in fecendo aumento da piedi , 
perde fempre mai la. Vocale dalla fillaba penultima in 
tutto il PreiieriEo di poichb ivi la penultima rie- 
.. ùe femplice» dove por neliLe'aimr Coniugazioni, e nel- 
lo AseAb Futuro di Qàl , poìehi la perniiti ma b cowi- 

f )oAa,( pecciò. quella noa A mula.; ma A. perde allora 

a Vocale della Aliaba ultima, qualcara queAa Vocale 

^ ivoQ! iAia per Segno di diAtinzirnse', come *)>DDTt , in 

• • • 

cui nbn A. fa Mutazione alcuna ^ e. riceve i SuffiAi- ap- 
A punto come giace. Fn quanto al , già la Voca- 
le delia penultima perdeAi in tutto il Pmeriro , ciob 
quella Vocale , che Cu rùxova fotto della prima' Let- 
te^ cadicele, che qxA il XX in: . £ la Vocale 

- T 

fotito cil^!!a feconda radicale , che- qui b il 0, che vuol 
dire la Vocale della ultima Aliai», fecondo la Regola 

II-, 
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indifferentemeiite tutte fe tre definenze^ cbenelmafohilè 
odèrvateirì ^,-ìb ffl ■ , in W ; nel fèm- in ?» , 

« IT ^ . 

in n j iri nìi ; Così anche dal Futuro in fuori H 
che adopera i D , t fecendo Jimferèm ^ 

• » f* 

Jimfirèn: tutti gli altri hanno D , X j aozicch^ I 

IT - 

nella primi Voce dLel Preterito che 'è Masàr ritròviir 
Msf»ànt f e Poeticanlente XD'lDO ; com^ aiKhe in Mà- ^ 

f«Ttt rierovafi nel Singolare mafehiJe ìrtfVìbD^ 

* ^ * 
nel femminino. nniDtl, e nmDÒ< E nel Plurale ma- 

fcbife, e fèmminino anche due, come 'nella Tavola 
de’ SuffiflI de’ Verbi vedefte che dkeh On*lD13 i é 

. . . . fTTT : 



OniDD ; xmDO e THIDD.' 

- TT ; ITTT : -tt: - .. r, 

Num. i2t. Vediimo ori qual fia il Cangiamento , e 
Troncamento delle Lettere . Il Troncamento^ foto del- 
Ji n ove fi ritrovi Be’ Qm'elcenti nV per tutte le Con- 
jug^oni , Tempi , e Modi . Il Cang^aitaento h nel A 
Gener femminino della terza Perfòna Singolare del 
Preterito , che riluta coroe ai Nomi Ih " rc Jh rv , lo 
fteflb' deMo» rr Paragogko dà cui fiireihi parola a fuo 
luogo . Quello commutato in. n ove rinchiude un’ B 
alrro n>, come farebbe co’ Suffifiì Singolari di terza 
Perfora, riceve il Dighefc forte, come teft^oflervam- 
mo , che da ifTn’ìfttO facea WPìDQ / nniDO fecca 

; -T : -T ; t : -t ; 

/Gl’ Infiniti’ de’ Quiefcenti nV voi ben fapete C 



T -T ; 

che efcono in nV , ed in- i Suffiflì hanno foltiato 
Itìc^- con quella in nii giacchi perunirfi a qjidla in 
rrì' , pure la n- dOvea , come udimmo cangiaci in fi i 
e Tempre la cofa riufciva allo fteflo: così- da nJ 3 . F- 



difichi., ferà D3n^J33 in edificando voi. 

• a « • • 

Num* J22. Le Voci di feconda Perfona Phin. 
del Preterito, che fono qui Mafartèm, Mefartèn, tron- 
cano la- ultima Confenante, efiimettono conrcudillcnel. 
[ num. lop. ) nella giacitura di Metàrtu , e dopo u- 
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tra i Suffiflì <fe’ Notili che facemmo, e queAi de’ Ver- 
bi ; fecondariamente la differenza tra quelli illclfi Suf- 
fìffi de’ Verbi, a ragion fe fi adoperano nel Preterito^ o 
faor dei Preterito; nel Futuro y o fuor del Futuro. Nel- 
la prima Fafcia badando alle fole Confonanti vedia- 
A mo che vi li d’ avantaggio il J nel Singolare , lo che 
non eravi nel Nome . Ivi da Tdrràd aggiugneafi il 
folo Chirich lungo, facendo ; qui da Masàr , 

B non fa Mesiri ma Dippiìi il Nome non fem- 

• -T : 

pre circa le Vocali che accompagnano i Suffilfi con-, 
corda col Verbo. Tanto più quello rendefi chiaro e 
certo, quantoche elfo Verbo illeflb non b fempre co- 
flante e certo per qualunque Tempo. Non vedete co- 
me il Suffiffo Singolare di prima Perfona del Preterito 
fa »J • col Fatahh, il cui Plurale b W col Caraetz; 

• - ^ T 

Ce fuor del Preterito ìt , e’I Plurale ì Non vi 

• • •• 

forprenderà più il vedere la Vocale breve Fatahh fot- 
te della fillaba ultima femplice in 0*100 da Mafary 'm 

• -T : 

*jn*lDO da Mafarta contro della Regola II. quando- 

ch^ dovei effer Cametz: poiché vi fapete ottimamente 
rifpondere, elTere quel Fatahh un Segno diftintivq ri- 
Dchiello qui dal Preterito. Nella Fafcia di mezzo della 
Tavola, e nell’ultima di tutti que’ Suftiflì di terza 
Perfona di amendue i Sedi e Numeri , non altro or- 
dinariamente adotta il Nome , che* quello 1 , H , 

IT 

□ , X , come il vedefte in Talmìdo Talmidàhy Tal- 

IT IT 

midàmy Talmìddn. Tutto il refto lo affume il Verbo 
E per diftinzion de’fuoi Tempi, come eflendo Preterito 
riceve i Suffilfi 1 , od- in , e’ 1 femminino n di- 

T IT 

F cendo Me[àro , Mefaràhu , Mefaràh . Circa l’ altro fem- 
minino del Preterito in n l’ammettono folo quelle Vo- 

T 

ci che efeono in Chirich lungo , o Vau-fciurech , le quali a- 
C mano, come ora udirete, i Sujfijfi nudi . Dal Preterito in fuo- 
ri , come farebbe nell’Infinito, nel Futuro, fi adoperano 

L 4 in- 
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ec. l’ ultinla Voce HJKìan. In HifghHÌl 

T T i • •• *j* • •• 

ovvero nN>an ec. .Plurale. w>jn DnNan ec. 

IT •••• T • ... .. 

Berìòni K*2ì2ec. Infinito ed Imperativo ti*3n- Futuro S*2tt 

ec.l’ultima Voce njNan.In Hofghuàl iO»n 

ec. Plurale DnX3in ec. . BenlniHZ^r^ec. .Futuro 

: V •• T ' 

HytH ec. l’ultima Voce njN 3 !n- Fuor di Qàl, e della 

T ^ T .. 

terza Attiva , e PalT. non vedefi nella Scrittura ado- 
perato altro di quello Verbo Kla. 

Num. 120. Ciocchi rella a trattare intorno ai Suf- 
filTi de’ Verbi, fi riduce a tre cofe . Primo ad alcune 
definenze che fono particolari di alcuni Tempi . Se- 
condo al Troncamento, e Can;®iamento di talune Let- 
tere. Terzo alla Mutazion de’ Punti . Ed abbaderemo 
in ultimo a qualche eccezione! na fe mai vi abbia . 
Per Io primo vi efibifeo la feguente Tavoletta 



mi « 

T 

w 

• • 


ME »j Preterito 

♦J non Pret. 
• • • 


LEI n } n 

T IT 

H3 ov. n ov. n ' 

T •.• T V IT 


LXJI ov. in ov. 1 Preterito 

T 

W ov. ov. l non Pret. 

V 


LORO fem. | 

• • 

T ov. T 

“ IT 


LORO mafe. Q Futuro 

D ov. D non Fut. 

- IT 



Delle tre I^fce meffe orizontalmente, di cui va com- 
porta quefta Tavola, la prima Fafcia è come a tutte 

afiniftra fono i Singolari, ov’ h 
MF-, a delira fono i' Plurali, ov’è NOI. Nella Secon- 
da , e terza Fafcia a finillro fonò" 'i màfchili di a- 
mendue i Numeri, leggendovifiLW, LORO mafch.ji 
, femimnini , ove leggete LFl , LORO fem. 
CI oflerviainò due cole, primo la differenza 

tra 



deliro 
Qui 



noi 



/ 
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. tor, come nrl (num^ «7. B) .e fi unifce di fMOrtoaH’an- 
tecedente fillaba. Oflervate bene 1’ Apocope ; vedete 
- tatti e qoanti i Verbi Perfetti , che ritroverete cosJ.Vedefi 
F \ vero tal fiata il . folo Cametz nelle feconde Perfone 
Singolari del mafchile si al Pronome Softantivo , sì al Ver- 
bo;ma badate che agljObbiiqui di quel Pronome fi ^ tolta la 
n finale, che doveà efierci appunto come ftà nel Retto ^così 
idelVerbòi che fi forma colla definénza del Pronome, 
come nel num. (52. ) Ciocchi abbiamo òfTerv^o , 
in quello Efempio di HTJ , P olTerverete in tutto il re- 

llode’Verbi doppiamente Imperfetti, i quali tutti fi poflbn 
G ridorre a fei Clalfi e farebbono i Deficienti JS j e i Quie- 
fcenti come Portò. IL I Deficienti ifl , ei 

Quiefcenti H7 , come nUJ Inchinò . III. I Quiefcentì 

tt - _ 

e K7, come Ufc) . IIII. I C^iefcenti >3, e 

TT . • 

n7, come nH’ Scacciò y Scag/ìò. V. I Quiefcenti ìjl, e 

TT . ■ 

, come Venne. . 

~ Num.iip. EvvI da oflervare in quelli Verbi, che quei 
rihanno Nmm,- o J od da. capo, dovrebbono , comincian- 
do dall* Infinito, perder tal Lettera, giuda illor natu- 
rale, come nel num. Có7*)i 4*^1 non la perdono, 
Àfalvo i due i quali all’ Imperativo fen- 

T T , . TT 

B «a Wfei, con* \tÌJ. ftS come at£/. Nell’ Infinito 

oppone n xtt r cotirratri da rwwtf; e riftS contratto da 
• • • •» •*- » 

C Il Quiefcente fenza niente di particolarità 

dovrà imitate come abbiam detto Ib due fue Irregolarità, 
che ogni uno da sè delTo potrebbe vedere : ma niente 
di- manca a magi^or volkor conaiOdo ho piacere dì den- 
dervelo, almeno ne’ fuoi, primari capi,, cosi mi Prete- 
D rito di Qàl H2 HK3- DK3 5T^O . Piurale W3 

T T T T T IT • T T 

DHiO THNa I2N3. BenSni HN3 hfM3. 

T V T T 7" • T T ■T' T 

Infinito . «13 . Imperai èw. «13 Wtì ec. . Putunr 
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Verbo di cui favelliamo, noi? adopera Apocope in tutte 
le Perfone accendiate, ma nella terza mafchilc Cngo^ 
lare foltantò fi ritrova che fàccia frrnt£^»1 ; dovea «re 

fenza Apocope nìnrn£/»1, e coll’Apocope fenz’altera- 

zion di Punti innèsti : ma fe , come udifte i 

e fi Proflrò-y n^ fi confonde punto colla terza plur. la ^ 
^ualc tienedwe. Vau, e fa e fi Profiraront . Ba- 

fti fin qui di ciò che reflava a dirfi su i Quiefcenti <"1*7 . 

' Num. ii8. Offeiva che mai dicala Teguente Strofet- 
ta circa i Verbi doppiamente Imperfetti . ^ 

Doppiamente fi Imperfèttq 

Foflfe il Verbo: di amcndue 

Tu k Imperfezioni fue 

Ligà,. c infletti. E andrà ben detto. ^ 

A cagion di Eferaplo «fpfrfit perchò ha N«» A * 

‘ » TT ■ ‘ ' ' 

da principio, farà de’ Deficienti feperchò poi tiene H 
dal fine, farà de’Quiefcmti . Nel 'Futuro in vece 
di far nTJ>, come njp^, farà *TF perdendo il Nun 

come MJii . Ufcirà' in Segol perchè nel fine tiene 7} 

come njp. Se dalla Voce HT’ voglia Éirfi P Apocope B 

della ultima fillaba, refteri T*ì. Ed ecco che dalla' in- ‘ 

tiera Radice riTJ, vi è qui rimafta la fola Lettera 

TT ’ 

in . Pub anche fare col Taere, come nel(n.ii3.G)C 

W1, Pd afperfe ìn Hifghuìt . Qui poi . non fi varicctcan-D 

do, oltre al Punto della Formativa, quel fecondo fot- 
to della prima Radicalé; già lo n è tolto per l’Apt^ 
copej la prima Radicale è parimente tronca ; il 
Zain folo' vi refta. Che quello f^pndo Punto fi metta 
lotto del Z(tin , non è coftume ; imperciocché la Lettera E 
mobile che è ultima nella Radice , non porta Pun- 
to» 

i 
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P che quefto Verbo ne fia privo. Infomma non fìa ma- 
le attribuir quelle Voci alla prima Coniugazione, con 
dire di eflTerci duelrregolarità in una tale Apocope; la' 
la prima, di troncar femplicemente come le altre Con- 
iugazioni la Lettera ultima fenz’ alterazion di Vocali 
da efferfi fatto , la feconda Irregolarità, di ef- 

. ferii travolti i Punti in tal foggia , còme appun- 

• • 

to vedemmo nel ( n. 106. B) al Nome che in 

riceverei Suffillìfi fituava in così il Frutto^ 
diluì, ec. 

Num. 117. Rimane a dirli in ultimo della fpecialeTr- 
regolarità al Preterito ; ed Apocope al Futuro del Verbo 
nntC/ fi Profirb. Se folTe- Perfetto l’Hitfaghuèl , dovreb- 

T T 

be dire nn\£inn : come *iBOnn : ma per la fecon- 
da Gutturale incapace di Daghefc forte muta il Fa- 
tahh antecedente in Cametz , così nnitfnn ; e perchb 

A la Voce incomincia da Lettera Dentale , come fapremo , 

può ammetter la Metatefi, cioò che’ln fi pofponga al- 
lo MJ, facendo nnfìtyn. Tutto quello non ha niente 

di particolare, fono cofe che agli fielTì Verbi Perfet- 
tilfimi di freq^uente accadono. Confideriamolo ora co- 
' me a Verbo Quiefeente in n*?, &rà nel Preterito nniT^C^'n . 

T T ; • 

B La fua particolarità fi \ che ammette un 1 avanti la 
ultima radicale , così Hìnntyn Hifctahhàva , Hifcta- 

hhàveta, Hifctahhavìta , ec. come Qàna, Qàneta, Qa- 
Crilta ec. L’Apocope poi di quefto Verboònelveropar- 
D ticolariflìma ; là aove l’Apocope folita nel Futuro de- 
-gli altri Quiefeenti nS, accade in tutte quelle Voci che 
efeono in (n ), come farebbe la prima fingolare, 

nJpK, la feconda Angolare mafehile, e terza femmini- 
na rOpn, la terza mafehile fingolare, e lapri- 

^ ma plurale ropj, ma niun’altrafuordi quelle: il noftro, 

V ; • , T 

L 2 Ver- 
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r6i 

(Juafe neflo efaminaf ctie fe*e chiedeìte- per Tape- 
re , di che Conju^azione mai fofTero cotali Verbi 
di n’n, e n’n coll’ Apocope; ammende^ finalmente 

TT T.T 

Egli, che erano della Seconda, per Io Sceva che hanno 
fotto le Formative. La (lima grande dell’Uomo, maf- 
fime in quella circoflanza avanti a’ miei Scolari , fece 
che io la Jafeiaflì correre febben folli di parere che 
non fi poteflero alla Seconda apertamente e francamen- 
te riferire per piti motivi. II primo,* che falvo la pri- f 
ma, e terza Coniugazione: tutte le altre ed aflai di ra- 
do ammetton l’Apocope, e fe l’ammettono, troncano 
femplicemente la ultima rt, fenz’ alterare i Punti; a- 
vrebbon dovuto dire , ’Pi% ’H’ ec. corfce nel num. 

[ 115 . B ] videfi in 03»ì dall’ intiero nD3*ì. H fe-K 

condo motivo fi è , che quel confueto Sceva lotto le For- 
mative, non può efiere Sceva caratteriftico della fecon- 
da Coniugazione , il quale, come nel (n.jp.A), fotto la 
Gutturale N Formativa della prima Perlbna del Futuro, i 
Catef-fataiA imi noi leggiamo ’nKÌ eFtt/. Siccome d-un- 

• V.T 

que non puotefi dire efler Catef-fegol confueto Sceva della 
feconda Coniugazione.* così quello fotto > , fotto J ec. 

no’l farà Segno caratteriftico della Seconda. Terzo dalL 
Significato ; il palTo che fi fpiegava meritava il Signifi- 
cato della Prima . Che febben fi confondano non di ra- M 
do i Significati delle Conjugazioni , ed una fi prende 
per l’altra ; e feconda Coniugazione, c prima fignifica- 
no talvolta lo ftelTo.* non Ò però da arguirfeneche fia 
fempre cosL In una dubbiezza di Voce Ebraica, feri-N 
ferirli debba alla prima , o feconda Conjugazione , 
quantunque la feconda ufùrpi anche il Significato della 
prima: io deciderei con più ficurezza fe riferilfi quel- 
la Voce alla prima Coniugazione, di cui il Significato 
h proprio, e non alla Seconda , di cui lo fteubSigni- 
fìcato , ^ un Significato -oifurpativo . Quarto poiché il O 
dotto Buftorfio, anzi minutilììmo e troppo accurato in 
Amili cofe Gramaticali , non apporta nel fuo LelTìco 
alla Radice ri’H la Conjugazione feconda , in fegno 

TT 

- che 
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l6* 

fuale e confucfa anche a’ Verbi Perfetti', di furrogar la. 
Vocale lunga, quandoché la breve per mancanza di Da- 
ghefc forte non può aver luogo . ^ 

Num. iió. Raccogliamo in quello numero qualche 
eccezioncina . In QàF vi farebbono *ìPiM Adiroffi dalla 

Radice Din • Il Jod qui feguenddgU Gutturale, non 

TT 

A prende Fatahh come nel num. (iij. E). Là. dove va- 
ria nel feguente Efempio N*ì»ì e d^la Radice riK *1 

: — ■ T T 

in vece di fare NVÌ , poiché K Gutturale, come a non Quie- 

fcente richiederebbenecelTariaraente il Fatahh, d’ avanti . 
B In HifghuìI lo fteflb Efempio c Dimcflrò , ado- 
perato una ibi fiata in quella terza Coniugazione , in 
vece di In quella Coniugazione appunto nel 

[ nj.D] fe vedemmo due Segol al Futuro., nafcea per- 
ché non era Gutturale né la prima, né la feconda, Radi- 
Ccale, Che fe lapritpa,lìa Gutturale: goderà allora del 
Fatahh , e ne parteciperà anche la Formativa, come 
D '73IKÌ ed Offerii dalla. Radice i fe fia la feconda, 
' — “r . .'T'*' 

allora la Formativa otterrà il Segol , e quella di 
appreflbil Fatahh, comeJfl£/* Riguarderà ^ dalla Radice 

^ • Se poi la fecpnd<t Radicale folTe una delle fei Begad 

T T ' 

Kefat^ vedrebbonfi qui anche come in QàldueScevaalP 
ultimo, così Faràfignoreggiare dalla Indice n,!*!- II 

. t 

F particolare fi é di pl£/PM e Diedg a bere da npitì , co- 

- T T 

Gme fe’I s’includefTe nelle fei Begad Kefat ^ Le due 
Radici n»Pl y^iffe^ ed n’H Fu^ per l’ Apocope hanno 

TT TT’ 

Sceva'alle Formative, e Chirich lungo appreflb così 
>nf<ì e Fui ; »n*. Saràyft Faccia-, iFiWewo, invece di n*nW 

• J a • ‘m 

ec. ili direbbe TlVsn Fiva, il Re . 

_ • • • 

Fu di avvifo un’ affai degno e celebre Suggetto nel- 
^ la Repubblica de’ Letterati , riferitone! numero di Colo- 
ro, ehe efaminarono nell’ Ebreo i'miei Scolari, il 

L quale 
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dice avra il Segoli ma feefla, o la feguente farà Girt- 
tiirale , o Refe , avrà Tatahh . Finalmente fe la fecon- 
da Lettera Radicale fia una delle fei Lettere Besad Kt- 
fat ^ avrà lo Sena. 

Num. Il 5. Fuori di Qàl ^ molto di rado accade T 
Apocope ; ed accadendo riefce faciliffima la fua for- 
mazione ; poiché fempliceraente fi tronca la definenza 
in (n ), così in Nifghudl e fu Feduto da n/<‘ì, 

e coir Apocope fe N*W.Che qui poiiljod riceva Tzere 

T-— » 

e non Chirichbreve , nafee perché il *ì non ammette il Da- 
ghefe forte , giufta la Caratteriftica di Nifghual come nel 
[n.57.] all’Infinito, ed ai due Futuri . Così in TighuèlD^i\e B 

Cuopri da ns>1. In HhfaghuU e fi Scutnnf’ìn C 

vece di n9Jn»ì , Nella fola Coniugazione Hifgèuìt, laD 

Formativa del Futuro vedefi col Segol, così IQ-n 

condò., refe fruttuofoy in vece di n*ì3»t . Gl’ Imperativi £ 

della II, III , t ini Coniugazione Attiva talvolta 
ammettono l’Apocope, ma lemplicemente della ulti- 
ma lor fillaba, fenz’ altra mutazion di Vocali. Tutta F 
quella gran varietà ed abbondanza di cofe udite nell’A- 
pocope , vengono rinchiufe e polTon con niuna pena a- 
verfi fempremai prefenti, fe ci ricorderemo della fola 
Strofetra melfa nel (n. nz. )di culi primi due verfi 
danno i Precetti cofa mai fia l’Apocope, e come re- 
golarmente addivenga. L’Efempio i nel terzo verfetto 
dalla Voce intiera njp» terza mafehile Singolare del 

Futuro . Il quarto verfetto ^ di quando la Radice co- 
minci da Gutturale . Il quinto è per la feconda Ra- 
dicafe confiderata o come Gutturale, o come una del- 
Kefat . Il fello h per la fola collumanza ‘ 
di Hilghull che ha due Segol ; là dove tutte le altra 
tuor di Qal troncano la ultima ( n ) fenza mutare 

il reflo , come fi vedde nella Voce jèra di Nifehuàl ; 
nonpotendofidir mutazione per amor dell’ Apocope quel 
Tzere folto la Formativa j c qt^ella una mutazione u-^ 

fua- 
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t ¥arà , 'oppure tà ha Tatto <JalIa 'Radice Fece ; 

t' T 

F richiede T Apocope, che quaptupque fparifca lo Sceva 
o feifiplice, b compoftorche fìa da folto la.prima 
,ter«| della Ra^lice,,coa foftituirfi la Vocale d’appréflo: 
pur tutta Volta lottò la Formativa del Futuro debbe 
comparir quella Votale, che aVea il Futuro , elTendo 
la Radice intiera; così da i&rafn da 

• • • 

G refterà . CHTervafi anche tal vola , ma di rado , 

che fotto la Fori^ativa del Futuro vi ha il Tzere, in 
Vece di Chiricb, come da nD 3 *ì * Pìanfe, li fà 

Vafjebcb . 

Nuni. 114. I^efta a vedere dell* ultimo Punto, che h 
fotto la prima Letteà radicale.* quello h appunto quel 
Seqol ultimo, in cui finifce ogni Futuro de’Quiefcenti 
h 7 , e che vedelì fotto la fepnjda radicale \ così da 
njp* tróncandofi n, reRerà collo fparir dello Sce- 

Ma«‘* 

• • • * 
va lòtto la prima radicale, là quale a sh attrae il Se- 
gol deUa lecooda , farà fp* , "e col Vau cbnverfivò 

A 7 P*V Quello Segol fuol convertir^ in Fatahh , fe la 

prima , o feconda Lettera della Radice folle Gutturale^ 
o R^efo, perciò l’Efempia di fopra^foceva Ì£;p»ì e Fece, 

perché la prima Lettera era Gutturale » In nfVf* da 

npttr Guatdli , fa jw'tì perché Ij^ feconda Lettela é Gutr 

® turale . Oltre al Punto SegoL , *0 Fatahh vedefi anche lo 
Scèva femplice, purché la feconda Lettera della Ra- 
dice ha lina delle fel Lettere inclpJe nella Voce B*x 
gad Kèfat HM 1J3, cosV Ì) 3*1 e' FJaìjfe ^ 'm vece di 

da n 3 pl« Riduciamo ih' breve il' tutto intorrip 

all’Apocope di^/, p^r ciocche hafi detto in quelli due 
ultimi 'nùmeri ^ cioè neliij.', e 1^4. La Formativa del 
Futuro avrà la Vocale pròpria breve,' copie fe la Vo- 
ce folTe intiera, né* patifle affatto Apòcope ; ed avrà 
tal Yolta il Tzejre. Dippiò la prima Lettera della Ra- 

di- 
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ra Gramaticale , addita una refcifTìone, amm'ozramen- 
TO, troncamento, ma dal fine nella nlrima ftllaba . 
Scorta in fomniaQna fillaba dal fine ma fcrtfb tal leg- 
ge che al Futurd abbia a precedete il Prefiffb Vau con- X 
vrrfivo^ il quale Ha fiicoltàdicòrtvértireJa fignificazion 
di Futuro ir» quella di Preterito . Già per Io piu il 
Vau mefliì aranti a qualunque Futuro, lo fpiega per 
Preterito j e vicenderoimente meffo avanti al Preterito 
lo fpiega per Futuro. Veniamo all* Eréftìpio riguardo 
alla noftra Apocope : nel Vetbò fiJp che fu Paradig- 

ma ed Efemplare de QaieTcenfi n7, il Futuro di terza 
malckik Angolare fa Fìlli?* foffederà -, acciò fi metta in B 

iftaio di lignificare il Preterito coll’ Apocope farà ÌpM 



e p 90 édette\ cioò it ÀW avrà Tempre il Fafahh di fet- 
to col Daghefc forte alla prima Lettera a cui fi appic- 
ca^ la qual Lettera li qui Jod. Skxorne qui è il Jod, fé . 
per Jod vi folle It incapace di Dttghefi: forte per efl’er ^ 
Gutturale : allóra non làrebbe Fatahh fotte al Vau , 
ma bensì la fua aiAloga lunga , cioè a dire il Cametz 
come nel buììk ( roò.D. ). Intorno al Vau converfivO, o 
e del fuo Punto Fatahh che fi mette avanti al Futuro 
per farfi 1* Apòcope, quello regna non folo in Qàl ^ 
ove è piu frequente 'corale Apocope* ma in tutte le 
altre Coniugazioni , ove fuol’ occorrer I’ Apocope . E 
di bene ora che olTerviamo i due altri Punti, uno che 
fu|giace alla Formativa del Futuro, e l’altro fotto la 
prima Lettera della Radice*. 

Num. 11^. In quanto al Punto fotto la Formativa 
del Futufo* qui nella Voce njp> ^ Chirich breve , 



perchè la Formativa /od come a Lettera prefiflTa andaft- 
do collo Sceva, commuta quello nella» Vocale breve 7 
come nel nutn^( 94. A< H ), poiché fi ciiicontra coll’altro 
Sceva fcmplice fotto della prima Lettera non Guttura- 
le della Radice , che è p . Se come qui é p , fofTe ima 
delle Gutturali notata di [_;] allora quel Jod Formati- 
va del Futuro, come nel (n. 105 B) aererebbe con feco 

portato il' fuo Faiahh/ l’ Efempio farebbe anche 

1. . r 

e Fa- 
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ìpj'smet , Ip/unimet, Gen. VII. ec> aliai frequente 
Kpreflb i Rabbini); e tal volta non miga poiché lan ha 
per terzo fuo impiego di comparire come per un Ripieno, 
ad efuberanza, manientefuperflua, ed affai 'elegante e 
graziofa per chi ami fcrivere fecondo la proprietà ege- 
L nio della Lingua. In quarto luogo vale la n per lo 
M Pronome Relativo, anche melTa avanti ai Verbi; ma 
I Verbi in tal congiuntura vengon confiderati cornea’ 
Nomi ; perciò più frequentemente veggonfi cotali Prehflì 
Pronomi d’ avanti ai Participi, così’^ÌÈfn C 6 i confer- . 

j\j cuflodifce^ il Confervatore , il Cuftode. L’altra Let- 
tera del Pronome Prefiffo é tti, acportatò cioè raccor- 
ciato daH’intiero Pronome feparato*)t£ÌK detto nel nu- 
mero qui d’ avanti ; né altro di fua propria natura fi- 
gnifica fe non il purò e pretto Relativo , in coftume 
Q egualmente avanti a’ Nomi che a’ Verbi; ed in riguar- 
do a’ Verbi, più avanti ai Nomi Verbali che fono i Par- 
ticipi come della n dicemmo, che a qualunque altro 
p Tempo del Verbo; additandofi come col deto qualche e- 
fenapiuccio che mai vi abbia , come VZÌ'llXtì le quali 

:iTv 

[ s’intende delle Capre] /«ro» tofate^ alla Cantica IV. 

1. e VI. 4. ec. 

Num. 112. Per l’Apocope da noi propella in fecon- 
do luogo Uà la feguente $trofetta . 

Nell Apocòpe io vi accozzo 

Vau da capo, e’I fine tronco. 

Jiine ha Vdpj\qen^ eh’ è monco: 

Da Cbuàfa e il f^ajjaghuas mozzo , 
FujjifcjAght e yàjjebch ha Qàlì 
Jefer ha Hifghuilj Jera ha Nifghuàl. 

^ AlTai rinomata é 1 ’ Apocope del Futuro de’ Verbi 
Quiefeenti rò . A’timattiì Apocope come quella che di- 
feende dal Verbo Greco ànonÒTtjm apocoptin , cioè a- 
feindere recidere amputare troncare . Effendo una figu- ’ 

ra- 
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Afcer , Sce^ Mi, 'Me, Ma, Ma abbraccia varrò ogtuSef-' 
fo, Numero, Cafo,con interrogazione, e fenza . 

Num. III. Che mai fieno i Pronomi Congiunti nea-* 
vemmo conofcenza nel trattar de’Suftìfiì, ma non già 
una conofcen2a intiera ; imperciocché i SuJJìJJì come 
nel num. 44. cidieronoa conofcere qualmente 1 Prono- 
mi poteano fotto uno ifiefib accento congiugnerfi a^ 
Verbi, ed a^Nomi, nfa da piedi." oltre a quefii vi han- 
no de'PrefiJft, o fieno Affijfi, i quali egualmente a’No- 
mi, che a’ Verbi in congiugnendofi fi, prefiggono , fi 
affìggono ; che vuol, dire fi congiungono ma da avan- 
ti. Ogni Lettera che fi attacca alla Voce da avanti A. 
può dirli Prefi ffo, cioè Lettera prefi fla , così farebbe il ì 
congiunzione , come al C§- 5^- ) Voce nDNII 

offervammo nella fpiegazion del Salma"? così farebbe- 
ro i Segni degli Articoli nel num. (41.8) come fono 
anche le Lettere formative de’ Verbi, ed alcuni Segni 
diftintivi delle varie Coniugazioni , che ben fapete . 
Onde fotto la Voce Prefiffo, non fi eccita la idea fola B 
del Pronome Prefiffb , ficcome dicendo Suffiffo, fi eccita- 
va quella del folo Pronome: Le Lettere del Prefi ffo , C 
ma Pronome fono due, cioè H, e La prima vuoi fot- 
to di sé il Fatahh, e la feconda il Segol, con richie- 
dere il Daghefc forte alla, prima Lettera della Voce a 
cui fi affiggono; tal fiata ritengono quelle iftelfe Voca-D 
li brevi , d’a vanti al Refe, eie Gutturali, le quali fo- 
no incapaci di Daghefc forte ; alle volte vi furroganoE 
le loro analoghe lunghe ; od hanno fuor del confue- 'P 
to qualche altro Punto. La prima n di proprio fuoG 
naturale, ferve per indicarci lo articolo 'Il , La , Lo, 
come nel num. 41. .Vale in fecondo luogo prepofto a’H 
Pronomi di terza Perfona , per accrefeere maggior’ en- 
fafi come Ninn J^el de ffo, j^tulio appunto. Snello i- 

fteffo,- che i Latini direbbono I//e . Così é di Mazze, 
Hallaze ,Hallazi Hazzu, Hal/ezu; fì^TH 

Haelle ec. riferitene! numero antecedente ; le quali Voci 
tutte jp fi polTono fpiegare con enfafi [ appunto come 
DSJÌ che nel numero del meno fi adopera per llleipfe, \ 

Itfe- 
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mancano io qualche parte ; onde ppinanfi Prenomi fepg- 
ratì Defittivi . Di queAi prima' rinchiuQ peila feguentf 
^trofetta ragionerejno , e poi di quelli , 

Manca al più Zf, Hallaz Coftui, 

phe Mazze, HdUze anco far puoi; 
Jldonnefco U, HT, n k’t vuol i 
Comun Zu, Hazzu è d’ amendui . 
f.1. Elle, Illi , X, a . ^feer, e Seej 
Mi, Me, Ma ogni Relativo è. 

Si contengono prima ne’ verfi della Strofa i Prono- 
mi, i quali mancano nel Numero del piu, come HT , 

A e col PreffilTo di cui or’ ora . parleremo fi r>Trj,edap- 

B che col *7 epententico cipi intrufo nel mezzo fa 

C e per r Apocope , cioè Troncamento della Lettera ul- 
D tiraa n & , p va{e J^ejìi Cefiui . Il femmi- 

rr- 

E nino, cioè ^efia Coftei fa 1T, ovvero n*t, oppure 
nxT . Per amendue i SeAI vi è Ttn,ed ìT^n. In 

fecondo luogo A dimoArano i Pronomi i quali manca- 
F no al Numero del meno , e fono ed che 

fpiegano il latino llli lU<e llla , cioè Queglino Coloro , 
Quelle donne, e Quelle cofe di Gener comune. Vi han* 
no all’ ultimo què’ Pronomi che fono di Genere , p Nu- 
Gmero comune, e fono e’I Aio derivato , e fi- 

gnifica il Relativo appo i Latini Qui, Qu^, Quody 
Quegli il quale. Quella la quale. Quella cofa; lenza 
efprimere interrogazione, la quale ha i fuoi particolari 
H Pronomi diAinti, e fono >0 ad efprimer la Perfona sì 

marchile che femminina, come Chi mai} Chi uomo ? 
I Qual donna mai l Gli altri tre HD, HOrOnn diconfi 

della cofa, in Latino Quid* Che cofa mai ? Bene Aà 
dunque nella Strofa efpreAb Ogni Relative è, cioè che 
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I 

LEZIONE. 



Uefta ultima Lezione manifefterà a noi 
in brieve i Pronomi feparati Defettivi, ei 
Pronomi Prefiflì* Pofcia la celebre Apo- 
cope molto in ufo. ai Quiefcenti n'?; col 
mod o d’ inflettere' i. Verbi doppiamente 
Imperfetti . In terzo luogo c&mpiremo la 
notiziaid'e’ Snffiflì.dé’ Verbi . E dopò fàputa ia facil 
maniera di rinvenir la Ràdicè'ttet LelficOi ci mette- 
remo, colla fpifegjtziòn del Salftid all’ efercizib e prati- 
ca unlverfale di quanto fi h àvùtb di Precètti Ebraici 
in quelle' tre nltiine Lfeziòiìi. , 

Num.^ no. In trattando de’ Prbnotrii Sòlfaiitivi al 
(n.,42.) pag.78. ci oflervammo elTervi tutte le Pèrfone , cioè 
prima , feconda , e terza ; amendue i Numeri , cioè 
del più, è del meno ; com’ anche* i Generi cioè del 
malchile, e* del femminino sì nella terza, che nella fe- 
conda Perfona ; e che que’ Pronomi, erano liberi e fciol- 
ti fenza necelfità di veruna attacco a’ Nomi , ed a’ Ver- 
bi fottojuna* ifteira:.Voce>' per, lo che fare meritavano ap- 
^IhTfi Pronomi Separati Dall’ efler così chiamati 

ben fi viene a notizia che, vi abbiano de’ Pronomi non 
feparati ; o che eflendovr. feparati , non li fiano intie- 
ri ; come- im realtà' vi; hanno. de’"Prowo»j/ non feparati 
cioè Congiunti; fotto un’accento o a Nomi , o a Verbi ; 
e vi hanno parimente di quelli che ellendo feparati , lì 

man- 
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La &conda folo muta il Tzere della fìllaba ulti- 
ma in Sceva; oppdre in una delle tre Vocali brevi 
Af Ey /, fe gli fiegua un’altro Sceva, come farebbe 

co’Suffiflì 03, T3;.in ogni altro reftano inalterate. 

*•* •• •• 

• » 4 

Quefhi mutazion di Tzere non \ fpecialità di queftà 
Coniugazione, ma ì ragionevole neceflltà ; impercioc- 
ché non potendo perderà la penultima o perché non riefce 
iìllaba femplice, come farrobe *100, o perché é Se» 

gno diilintivo come : perciò bifogna perderli la 

* ** * 

Vocale ultima. £ tanto balli per quella terza' Lezione. 




n 



I 



L IN- 



A 
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•HÒn vi viicxl molta a fpiegare che fignifichino quet- ' 

le cifre al fianco di ogni Voce. La prima Voce Ma- B 
sàr ha i Sufrifli delia Colonna ( i ) meffa a traverfo , 
come In fatti occupa la prima Colonna ; e M^fera la 
Colonna [i]; e Masàrta la e Màjeru la [4]: a 
dove G veggono in che flato dì Mutazione effe Voci 
devono Gtuarfi per ammettere i Suffiffi . Le due VociC 
Masàrt, e Masàrti mettonG amendue in quefra poQtu- 
ra di>r\*iDO Mesàrtiy le quali due Voci eccitate da 

una fola Forma;, dal folo fenfo lì polTon diftingUere , 
e pofcia ricevono i SuflfilTì della Colonna (4) . Così 
parimente le due Voci Mefartèm , Mefartèn ricevono’ D 
quei della Colonna [ 4 ] nella poGtura di »n*1Db 

Mefèrtu. Dopo del Preterito verrebbe il Benhai e’I Fa- E 
ghuuly maeffendo quefri, meri Nomi : G regolano co- 
me a Talmìd coi Suffifli de’ Nomi, conquakhe avver- 
tenza che fàpremo a Tuo luogo . L’ InGnito ha la Tua Colon 
na('?.) a parte, a cui Gmile,* anzi la Gefla i la pri- 
ma Voce dell’Imperativo, fai vo che coi Suffiffi □ T , P 

i quali non fanno D T come all’Infinito. La feconda G 

ti* IT 

e terza Voce dello fleffo Imperativo riceve i Suffiffi del- 
la Colonna (4) fenz’ alterazione alcuna . La Voce ul-H 
tima , come anche l’ultima del Futuro non hanno Suf- 
fiffi, e però ricevono i Pronomi feparati. Nel Futuro I 
falvo quelle Voci che efcontì in C/, ed 1 le quali ara. 
mettono i Suffiffi della Colona 4. , tutte le -altre fenza 
alterazione veruna ammettono il SuffifTo della Colonna 
(6). Ed ecco compiuto il Qal.Coti avvertirvi ezian- K 
dio che la Perfonà prima non riceve i Suffiffi di Per- 
fona prima tanto Singolare che Plurale } nfe la Perfo- 
na feconda di qualunque Genere, riceve quei di Per- 
fona feconda; altramenti la Voce riufeirebbe Recipro- 
ca, la quale deve efprimerG allora dalla Coniugazione f 
Quarta che èdifua natura Réciproca: perciò in quel- 
le cafe , ove dovrebbe riufeireun tale incontro, vi leg- 
gete: (jPèprìvo). Per le altre Conjugazioni , L 

tutte le Paffive con Hitfàghuòl molto di rado ammettono 
Suffiffi. La feconda, e terza Attiva G regolano cornea M 

Qiil 
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I^inino, cioi Conjignb^ Tramtndb^ Diede ^ cotnS (èm- 
pre s’inlende. Lo ftefTo addiviene per apjpantt) alla fe- 
conda Voce n*ìDD , che per gli Suffilfi fi fìtua ih flIDÓ . 

T ; (T T ; 

£ così accade alla terza, ed alle altre Vdciin. apptef- 
fo, giufta roflervato nella prima Voce *lbO. 

- T 

Num.iop. Aggiùtìgò foló per orain noftri Caratteri tutte 
lé Voci di acciò fappiate a quale di quellè fèi 
Linee riferite ttella Tavola de* SumlTì de’ Verbi, deb- 
bafi ciafcheduna Voce riferire ; e poi ceflèrò in quelhb 
Lezione, riferbandotni nell’ultima il rifletterci uh po- 
co più agiatamente. Nella Tavola de’ Soffiflfi de’ Verbi 
che altro voi avete veduto , fe hon coniiè fi regolino 
i Sufhfll colle fci Voci foltanto , che formavano fei 
Colonne a traverfo, cibU quattro del Prfeterito; che fo- 
no Maràr , JAàfeta ^ Màsirta^ MèJMt', una dèli’ Infi- 
nito, chè % Mesbr’, ed Utì’altta del Filturò thè ò Tim- 
sU : tutto il rèfto tanto di cfiè dtUé altre Gohiu- 
gaZioni da dove mai prendèr fi dèt^e ; q qùiH tnài éP- 
fer debbano i lóro SuflHH ; il fitptètè ,* dopò airef dtQ 
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Émsòr 




(4) 


Tìmfcfi 




Timsòr 
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Num. io 8 . Impioghiattioti òri ne’ Sùffìfll de* Verbi, 
che b la terza cofa promeflavi nel principio di queftà 
terza Lezione. Il noftro Italiano a mera viglia fa.efptì- 
mete là mente degli Ebrei su tali Suflfiflì . Diciamo noi : 
Anta-mi y Amer^Ttti , Amarlo y Amo-Ila, Anta-ci , Amate- 
vi, Amiamo-li , Amate-le. Cotali Sufhflì non ifpiegano 
il Pronome aggettivo mio, tuo, fao ec. come trattan- 
do de’ Nomi il vedemmo al (num. 44.); ina'behsì 
fpiegano il Pronome Softantivo in Calo Accufativo , 
così Me, Te, Lai, Lei, Noi, Voi, Loro i valendo lo 
fteflb Ama-mi , che Ama Me', Aì»era*ttt , cioi Amerà Te; 
Ama-lo cioè Ama Lui; Amo-.lla , cioè Anib LtilAnti-ci, 
cioè Ama Noi, e così degli altri. Veggiampnoide’fliol- A 
tifami Verbi che fpiegano per Cafo Dàfivó limili 
filli, come Dono- gli , cioè Dqnò aLui^ Confeg^o-ìmmi , 
cioè Confegnò a me ec. Anco gli Ebrei mettono' per • 
Suffiin cotali Pronomi in fenfo di Dativo, ma perb mol- 
to di rado, fpiegandoli quali tutti per Cafo Accufa- 
tivo. Diflferifcono dunque, come vedete, circa il Sigfli-' 
ficato i Muffirti de’ Verbi, da que’de’Nomij diflferilCó-' 
no anche tal volta nella Puntazione; é nel ricevifflèÈ^' 
to di alcune Lettere : del che fare fono io nella forte • 
obbligazione di doverne qui porre una Tavola a nafte. B. 

* Sia q uelìo il modo a leggere ed intentarla Tavola. La 
prima Voce del Preterito Come ben fapete, e 

vale Diede, Tramandò, Coiìflghò , étt, Come di fopra 
udifte, Que’ Punti che per lo ricevimento, de’ vari 
fini , variamente fi cangiano : quei foli libi li ddcofti- 
pagniamo dalla Voce Che ammette i Suffìfli ^ e H pon- 
ghiamo ai fianchi dei Suffìfli.' Verbigraziadell’ intiero 
*100, refla'iDOy fe adattiamo quella Voce cIk refl:^' 

- T ; 

a tutt’i Suflìflì che fono dal lato de’Singolitfi, dmemo 
Mefaxàni ConCgnò ME di Gener comode . Mesàreia 
Gotìfimb TE di Gener MafcBile' . Mefarhib Configfib 
TE di Gener lèmtninino . Mesàroi ovvercf Mejàràv 't 
Confignb LUI . Mefaràh , LEI . Dal Lato de’ Suffil^ 
P!ur?di leggeremo Mefaràku, NOI di Gener conaune • 
Méfaxchèm, VOI di Gener mafchile . Mejarchèn, VÒÌ ^ 
fem. . Mefaràm ovvero Mefaràmo (cqme occorre ne’Li- 
bri Poetici), LORO mafchile. MeJ^àn, LORO feitn 







,Uoml Singoli&i eo^ SujfiJJi Pluratt . 

>D3»3« p’3« Dn»3!X 

•• • •• • • - • p« • • * 

“ DD’nX - - 



Nów/ Plurali co* Suffiffi Singolari. 

»n‘3>* 3»n‘3K i»n*3M --- : 

- •' -: T -: 

♦nN ?)»nN * vntt n’nx : 

Nomi Plurali co*SuffiJft Plurali. 

P»n*3^{ D3»n*3« 0n’3i< ed Dn»n'3« 

w»n« ‘ DD’nK Dn’HM 

•• •• •* • 



A Voi ben vedete in ♦3^( ^H^{ il Padre mio^ il Fratello mioy 

. • T • t 

come il Jod non fi radoppia quandoché doveano efier 
due, uno per l’ Aggiugnimento che Tempre mai rice- 
vono quelli Nomi, l’altro per additare il Suffiflb mio. 
Appunto come dicemmo in I Difcepoli miei ^chc 



B non raddoppiava il Jod. Il fare poi »n’3i* ed V3X,c 

• T • T 

nel fem. n’3W b proprio di quelli Nomi cheefconoin 

T • t 

C Vocale. Così fì anche nJpO f Armento ^ la Greggia^ il 



Bejìiame Nome collettivo , che tronca la n con mutac 
bene fpeflb il Segol in Tzere, così nJpO, e HppO in 



Forma collrutta . Coi Suffiflì che fi ritrovano nella Scrit- 
tura farebbe OpO, ;|JpO e ?|»jpO, ÌHjpO c injpo. 



WJpO, D3»JpO, OnJpO e Dn»jpt3 . Ritornando al no- 
• • • ♦ •• • « » •••••* 

Dllro3M, badate ai SufFifli Abihemy Abihen , comeM/- 

IT 

"Epebem^ che non fii Abant^ Aban . Riguardo al fuo, 
Plur. che efce come i Femminini in OT, percib'in ri- 
cevere i Suffiflì fi colloca il Nome in Forma collrut- 
F ta. La Voce 1 Fratelli miei, può anche fare col 

\ —V 

Segol • E tanto bafli per gli Suffiflì de’ Nomi. 

K j Num. 
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Sceva della ultima fua Lettera , e perciò quelche pri- 
ma era Cametz , riefce Fatahh , come da “ìan riefce 

' ITT - ; 

Così , verbigrazia da n*ìln , difgiunto il Cametz mer- 

IT 

eh il Metegh , dallo Sceva tacito fotto il H, fallì con • 
D3 Suffiflb coftrutto DDn*ìln , e leggefi Torat-chem , 

non Tora-techen come diremmo di Tora-teca ?in*ìirì 

: IT 

che per non farfi TjtVìin T oratea il SuffilTo Tj , quan- 

tunque abbia lo Sceva d’avanti come D3 p ,non 

*.“ • • • 

dicefi coftrutto . Noi dunque leggiamo Torat-chem _ 
punto come diciamo Dbar-MeXech , e non • Dba-reme-< 
Isch . Con quelli Suffiflì DD p nei Nome ringoiare, 

e ne’ Verbi pili cib s’intende, e lì vede apertamene 
te: giacchi co’ Plurali ciò non fi potrebbe verificare , o- . 
ve d’avanti a D3 p, OH p "O" vi compare Sceva da • 

contrarfi. E poiché nel Singolare fu data tal preroga- 
trva a D3 p, laveranno anche al Plurale, c 'con 

elfo loro la goderanno eziandio OH p. 

Nura. 107, Riguardo all’ Aggiuanimento che abbiane 
mefib in quarto luogo ha r Elempio dei tre noti 
(*22.) 3K, HM, e Dn, i quali aggiungono il Jod, 

IT IT IT • o /T> rt • 

ma ritengono il Cametz, falvo che coiSumlficoftrutti, ’ 
come fpiegammo al (n.ip2.C), fegno [ 8.J . Ma per piacere 
vediamo la infleflìone di quelli Nomi per tutti que’ 
SuftilTi che ritrovanfi nella Scrittura, giacché, quan- 
do mai vorremmo , potrebbefi da noi agevolmente fup-» , 
plire il refto. Siano dunque . 



• T 



• T 




Nomi Singolari co' SuffiJJi Singolari 
TjPéé IJ’aX ed V3K 



• T • T • T * T 

Tj’PiM vn« 

• T . * T 

n>Qn n»on 

• T • T 

c 



n»3« 

T • T 



n»on 
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,ut 

coccia ck)^ il Frum mie^ 

« tuo nvafc., TJ’Sd tuo fem. , V-ifl e V*ì9 dì lui 

n»*!*} di lei i 03>^tì e D3’3 3 soffro mafc., D*3DC 
. ^T:• v:-.- ir;* t :• 

C e lofo ^ T>*ì3 c /ow fero J Femminini 

plurali feropte amanp la Forma confetta avanti qialyn- 
que Suffiflb(* 2 j. );cosi perdendofi il Cametz della pe- 
ultima in nlpkix le Giujtizù^ farà rttp»is . ónde poi 

così le Giufli:sie t$ie < eonvertendo^ il 

:? .V !• 



D]»ìbv> Scava nella Vocafe breve. Oltre a quelli rife- 
riti Nomi' i quali tempre ma>i hanno una ftabile gia- 
citura.’ tutti gli altri !^roi in ricevere i Suffiffi co- 
ftrutti oflerveranno lo Stato di reggimento mel legno 
(*4.). Fer gli Suflìin non collrutti anderaflnp colle al- 
tre Regole generali della fillabi ultima, 0 penultima. 

E Vi farebbe oueftò di pàfticolaxe (* ip. ) che Colem 
fegqepdogli >egql, come tffcip I 4 S4mJtà^& muti nell* 

analoga breve, e’I Segol in Sceva , ' còsi fjllfip 

ec. II Plurale poi D * O *ì 3 i V'ignajoli ^ da cìli b3*1333* 



inrfaiaEXf. non hai quella eccezióne che vi vorr-eb- 
bopo i Gramatici nel cortfervàijS di. quel CoUm,; poi- 
chi è un puri) e pretto Ben6ni-( di cqi il Còlem e ' 
feguo <fcifemtivo ) della Radice ùmfkata da cui ne 
G vieue Ki^ • lt>iie S.egol ^ sd.' anche due Fop. 



tahh come ^O.C*i70 che l3‘?Q, 
MsV», tsjDhn, DDhio'; n^ ’ PÌumie "n*3‘>è’, 
«>3^0, D3'»3‘?0, DlÌ»3Stt. Il refto che non trovafinèl- 



• • % • V* *'* ^ 

la Scrittura , può da sò ogni upp comporlo . AU prima, 
dr ufqirne da quello Numero, defìdedajtno fapere perchè 
jj inai i Gramatici ;chiaifiàno Gt^rutti quei- quattro.: meor 
tovati ? Io per me direi , che ficcome per la For- 
ma cedirutra , il primo Softàntivo che llimafi aver re- 
laziqgg e continuazione col fecondò, ritira a sè lo 

K a Sce~ 
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t 9 il Jod 4 *S ^ tlocc 4 , n»? la ^c* 

tua mìfch.f fn’Q p VS col Suffiffq in [come in Ahi 

vedremo neirAggiugnitnento] la Bocca di lui, IVQ la 

r • 

Ipocca di lei,'^ 2 *B nqfltaj D^Ù vofir/f ni^fc. tìn^fl p lO?i} lato 

r ^ i X« li* ^ t m 

nafc<|n*S la Bocca Imo felli* L* altro’ Nome nlC^ la B 

V • •• 

Greggia, P Agnello muta eziandio »t in jod ; noti 

potendoli dire Chirich lungo, perché in vece del Pun- 
tò Ghirich Yotto il iy , or vi è TzerC , così Vi£rn{< 

r Agnello fua «///«/Deur.XXH. i- or vièSceva P 

e . * • 

Anello fuo I* %m. XIIII, 3^. J*J^ con altri Suffiflì ve= 
dj 3 l nella,' Sacra Scrittura adoperato . ' 

Num. loiè. Per laMutaziòn de’ Punti ^biai^o, che 
di ttjtt’i Suffiflì , alcuni nomanfi SufclTì Coftrutti , e 
fppo D 3 p Pnjn, poiché dal Nome a cui fi 

fuffbgono richiedono lo flato di Forma coftrutta in 
oualunque Genere , o Numererei fiapo. Tut,to il re- 
ito de* Suffiflì ni hanno un tal Nome, nè al Nome 
a’ cui fi fiiffiggono impongono una tale obbligazione , 
Vi hanno de* Nomi, i quali manténg’onó una pofituraA 
fempre cofl^nte egualmente co’Co^tutti, che co’ Suif* 
non Coflrutti, e fono quei fpiegari^i fegni (**0.), 
e [*9.] chi Ber-, On, Mot , Toc, che qui fonfi ri- 
petuti net’ fogni (*20,), e [*21.]. Quei che fon del- B 
la Forma (*i8. ) »*iD il Bruno, travolgono! Punti in 

* 1 Ì 3 , ogm* ^ fentim^ento d; tqtti i, Gramatici . Ma fe 

ciò fenjpre Ij verifichi che vadano^ come a »1£J, non fia 

made che. queflo tale di Geoere mafohile fignificao- 

• • 

• 

te il Frut to , e che bptivo ifol.PIfir^Ic , lo rapprefont i^mo 
iti rotte quelle "vane Forme in cui nella Scrittura fi 

fit (U eflb meozione. **WD, e roi^'ia- Iflaroalloluto. 

« « • • # • « 

_ • • 

nella Fauna coflrutte- Con que’Siiffiffi co* quali viet^ 

ado-. 
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Num. 105. (*12.) Ha la fua fpiegazione, cogli E- 
fempj, eia Ragione nel (n. 94. ). Copi’ anche nel [n.py.j 
A viene fpianato il Segno(*i^.). Si oflerva di piìi sii que- 
llo, che il Prefiflb lafcia qualunque altra confueta fua 
,, Vocale, per aderire col fuo Punto breve, a quel Pun- 
to breve di cui fi forma lo Sceva comporto appreffb ; 
dovrebbe a cagion di Efempio dirli, nvy* Opererà Fa- 
rà , come Hip* : e fa TììCf^* con avere iì Fatahh foc- 

to del Prefilib Jod , che è quella Vocale breve, di cui 
B va comporto lo Sceva d’apprelTo. Ancorché fucceda 1 * 
Apocope, come vedremo a fuo luogo .• querto Fatahh 
pur* anche fi vedrà nel Jod . 

Num. 104. [*I4 ] Si confiderano dippiìi nc’ Suffifll 
quattro cofe, primo il Troncamento; fecondo il Can- 
giamento; terzo la Mutazion de’ Punti; e quarto P 

Aggiugnimento . Il Troncamento é quello dello (D ) 

• 

ai Plurali di Gener mafchile , come il mirammo in 
al num, (45. A.B) con rertarvi fempre quel 

Jod dopo, così , in fegno di dirtinzione dai 

Suffirtì del Singolare ; falvo però il folo Suffiflb di 
miei , ove fa ’l’oVn , e non , vanamente rad- 

Adoppiandolo. Oltre ai Plurali mafchili , vi hanno i Sin- 
golari ufcenti in ( n ) come fi olTervò al (n, 87.B) 

così da rOpO il Befiiame , fa ?|àpJ 3 il Beftiame tuo tron- 
•• • • >• • • 

» P candovila(n ); avanti però il Suffiflb n conferva il fo- 

V T 

io Segol , come farebbe HJpD il Béjìiame di, lei . ' 

t: : ’ 

Num. 105. Il Cangiamenro (*15.) riguardo ai Femmi- 
nini é anche quello della Forma cortrutta, cioè chela n fi 
muti in n. Così nel (n- 40. B), e (4<J. A) il vedem- 
mo che da faceva Toràteca^ Toratèchy ec. 

T • T 

A II Nome nS la Bocca è lo rteflb che nella Forma co- ‘ 

rtrutta , ove mutavafi in Chirich lungo . Così anche fa 
qui, falvo che col Suffiflb di mioy per non raddoppia- 

K re 
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re avere , cotne fepete , Io Sceva ; iron potendo dunqne 
la Vocale lunga far qui accefTìone di altro Sceva a>p- 
prefTo; non ha alcun motivo di furrogarcila breve fua: 
analoga’, poiché riufcirebbe meno comoda con ^i foli 
fuoi quattro fofpiri , Oflervate nel nura. {96. a ) lo 
fteflb ragionevole fine di ufcire in Vocale lunga gl’im- 
perfetti, quandoché i Verbi Perfetti fi chiudono dalla 
breve). Perciò é anche che (*6. ) Bait, fi contragga. 

in n*3 ; le tre Voci [*p.] notate nel num. (91.C. ) 

• • 

cioè Mavet, Ave», Tavech , le riefcano HhD , 

'qin. Quefto fi è circa le Vocali, ofierviamo un poco 
ie Confonanti . Nelle Confonanti vedefi il Troncamen- 
to, il Cangiamento, e qualche Aumento., come fi è 
di tutti i Plurali ( ’•' 10. ) , e Duali mafchili che 
troncano [D •], e cangiano il Chirich in Tzere, re- 
'flandovi il Jodcosìda D»ì3n./eP/iro/e,.refta perdutofi 

.■p. 

anche, fecondo le Regole di fopra , il Cametz della 

.penultima fotte il a, per cur fi fti ’^ai. Così da n£3A 

• » • • •• 

• a 

la Bocca trencafi la n tnntandofì il Segol in Chi- 
rich lungo, come la- Bocca del CJoJio . Il 

* w ^ 

Cangiamento poi nelle Coniònanti ò ne’ Femmini- 
ni *di n cangiato in n, come - [*7.] da min la Leg- 

, T 

ge , farà la. Le^e del Re n*»in • , Con accrefcere 

poi fiirebbono i tre Nomi [*8.] aN il\Padre , nW il 

IT rr 

Fratello ^ OH il Suocero, , i quali- aggiungono il Jod 

IT 

da piedi, così *aK, ’riM ’On. Ma rigorofamente qon R 

può quel Jodchiamarfi Aumento della Vo:e, una vol- 
ta che viene ad efler Quiefcente , com’ l qui che è 
Chirich llmgo; né accrefce punto di fillabe la Voce, 
la quale enendo monofillaba , anche monofillaba fi 
refla; ha piuttofiola Vocale mutato afpetto per confi- 
gliare alla maggior foavità, e dolcezza della pronun^ 
zia, pronunziandoli molto piò acconciamente Mime- 
lechy Acbitoby Achitòfel y che dire" Abmelcch , Ach- 
tob, AchcofeJ. 

Nuou. 
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tenendo faido il fecondo, conie fe fi dicelTe inerbi Rex^ 
e noi Italiani della Parola il Re *1T1 . Quelli 

due Sofiantivi, atnendue fe refiafiero invariati nel Rer> 
to, fi direbhono Ilare i» Iftato affoluto , non avendo 
uno dipendenza dall’ altro , così » '^Virburrty 

tTT 

Rexy e noi diremmo La parola, il Re. Udille che mai 
fia la Forma coftrutta , o Stato di reggimento ? fi fe 
appunto quel mezzo apportano confueto propio con 
cui fpiegano il loro Genetivo gli Ebrei, eflendo co- 
me altrove dicemmo la particola Wf un’ impreflito 



prefo da* Rabbini . E* duopq ora vedere in qual mo- 
do il Nome Sollantivo di avanti debba alterarli , 
per fare che’l fecondo fi fpieghi per Genetivo. 

Num. 102. (*5.) L’alterazione fe o nelle Vocali, o 
nelle Confonanti : nelle Vocali, che il Cametz, e 
Tzere della ultima fitlaba fi cangi in Fatahh, come 
da *131 il vedemmo che faceva *131, quafi in una 

ITT V V - : 

Voce fola colla vegnente , e fatto un medefimo ac- 
cento ; r ofTervammo anche al num. ( 86. ) cogli E- 
fempj de’ Nomi propri della Scrittura . Così anche 
in» il Chiodo , Ùl 7nkn in» H chiodo del Taber- 



"T *• T - : 

nacolo. Per quella quali unione , e rapporto alla fe- 
conda Voee,‘dioe(i la prima Voce cangiar lignifica- 
to, ed accrefeerfi; e perchfe la prima Voce va ad u- 
nirfi alla feconda fotto un medefimo accento, perciò- 
ha per natura in tal rapporto di raccorciarli quanto 
li polTa, acciò la Voce non riefca troppo lunga -, quindi 
131 , in» da difillabe , le riefcono monofillabe ; e la 



A 



ITT "’T 

Vocale lunga ultima, che riefce breve ( purchfe non 
finifca in Quiefcente, poichfe allora rellcrà il Cametz, 
come P Efercito della Guerra HDn'lO N 3 X , da tiHi 



' T T ; ’ • • I » 

con due Cametz, il primo de* quali li perde, e &che 
da dilfillaba, la Voce riefca monolillaba in quella For- 
ma Collrutta; ma il fecondo non può da lunga vol- 
gerli nella fua analoga breve Fatahh , per la Quie- 
fcente appreflb, che non ha, nfe mai fi perfuade pote- 
re 
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della Conjuga2ione o pet altro , ed ini confeguen za ef- 
fergli d’ avanti la Vocale breve che ami un tal Da- 
ghefc forte , e non potendovi quello Daghefc Ilare, forfi per- 
chè la Lettera ne farà incapace come fono tutte le Gutturali, 
o’I Refe : perciò allora, la Vocale antecedente , che avrebbe 
dovuto eflere di fua natura breve, fi commuterà nella 
fua analoga lunga, cioè Fatahh in Cametz , Chirich 
breve in Tzere , ec. come il vedemmoal num. (po. A) 
ove rellava il primo Cametz nelle Voci , 

• TT 

D*iy*lì3, D’DHD . Eccetto poi di quando ftalTe per Se- E 

• TT • *T 

gno di cHllinzionè quella Vocale lunga d’ avanti , quan- 
tunque le feguilTc imediatamente alcuna" Lettera da- 
ghelciata, come il fu nella Voce D’Pi3, da noi tan- 

te volte ridetta . E così frequentemente incontra- 
fle ne’ Vtrbi Gemiuanxì la feconda , che per con- 
fervarfi al Futuro ed Imperativo il dillmtivo di 
Vau-colem , faceva Sòb ’3ÌD, »J3ÌDn , così 

f •! T t T 

in Hifghuil Hasèb col Tzere diflintivo , 13Dn ^aon 

l-T • |••T 

ec. Comparendovi lo piò delle volte quel Metegh dopoF 
la Vocale lunga , ad indicarci, che la Vocale lunga 
non ha bifogno dello Sceva tacito nella Lettera da- 
ghefeiata per poter formare la fua fillaba, come ne a- 
verebbe bifogno la Vocale breve . Ma che ? dovremo 
noi dar ligati alla diferezion de’Copifti, e Stampato- 
ri, che il trafeurano a lor piacere: ci baderà la falda 
Ragione, che ciocché è didintivo di unacofa, non vien G 
comprefo dalie Regole generali . 

Num. loi. (*4.) Ed eccomi a fpiegarvi che mai 
fiano quede benedette Forme coflrutce , delle quali, ve 
ne ho eccitata la voglia fin dal num. (41.D) in par- 
landovi del Segno del Genetiwo. Forma coftrutta^ ofia 
Stato di reggimento^ che è lo deflb, fi è quando due 
Sodantivi di fenfo diverfo , uno regge T altro , come 
appo ì'LaitixnVerbum Regis ^ e noi Italiani fpiegherem- ; 
mo La Parola del Re . Predo di tutti gli Occiden- 
tali, il fecondo Sodantivo riceve altei'azion di Cafo o 
di Articolo, ma il primo reda. faldo nel Retto; LA do- 
ve gli Orientili, come nel (*ii.) alterano il primo, 

te- 
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0»nXD gli Egiziani, gli Etiopi , D»»n\£^'?Q 

, . - • • • ..... 

della Palejlha^ D”ììn’ I Giudei y ec. i quali tut- 

Gti poflbn fare □♦'1X0, ec. Se non fi oltrapaflTaf- 

. ; • • : • 

fero le tre Lettere radicali, allora sì che la mutazion 
delle Vocali potrebbe darfi, come da »pj P Innocente , 

•T 

fa □♦♦pj , oppure alle volte non mutarli , o mutarfi 

* * • 

col comune la penultima in Cametz, così »1J il Ca- 

}iprettOy ia, HVnJ le Cadette y e □♦♦IJ i Capretti. Vi fo- 

nono’l niego, alcune ma picciole cofe irregolari , co- 
me DOiXi Quegli che è dejolato , non cangia il Tzere 

nel paflaggio al femminino , od ai Plurali ; lo perde 
bensì coi ouffilTì , o colla Forma coftrutta ; ed anche fi 
ritrova □♦DOll£/ quandoché avrebbe dovuto Tempre per- 

I derlo in vigor della Regola mi. // l^afoy lo Strumen- 

« • 

to \ particolare , facendo □♦'73 , e con alcuni Suffif- 
fi, »V3, V‘73, □♦‘73, in tutto il reftofottodel ’ 

Caf fi conferva lo Sceva 

Num. 100. (* 5.) A ben’ intendere i due ultimi ver- 
fi.' Ma fe fiegua daghefeìata y Brscve analoga è aliar 
datUy che volendo la ultima fillaba ammettere ilDa- 
fihefc forte non ben vi ftà allora la Vocale lunga , 
ficcome notammo al num. 88. Del che fare fi com- 
A muta nella fua analoga breve, cio^ Cametz divente- ^ 
B rà Fatahh. Il Tzere [ additato anticamente dal Jod 
che valeva per E, e per 2] diventerà Chirich breve . 
CIl Colem (additato dal Vau antico che valeva per O, 
e per C7) riufcirà Chibbutz , come da *70 J il Camel- 

1 . . o-T _ 

lo fa □♦?0 J , da ^ il Dente fa i due ordini di 

• — * •• • • 

Denti , da ohw Ro/fo fa D♦l^‘^^(,da la ortica , 

DLà dove poi tutto Toppofto riefce, fe dovendo di ne- 
Cifiìtà elfervi il Daghelc forte per Segno caratteriftico 

del-. 
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labo , poiché ne’ pafTaggi tronca la defmenza n , co- 
me fi vide nel num. 87 .) , ’X la Nave ^ i quali ag- 
giungono al Plurale la definenza (D» ) fenz’ altro can- 

giamento : Ma non fon miga pochi quei che fi volgono B 
in Cametz, così Vjl la Città fa □’S;; , ed anche fen- 
■ > * ’’’ 

za perderfi il Jod 0’*ì’V ; pV^ la Piazza , fa D’pìlC/ ; 
’ÌJ il Capretto^ fa D”*U 5 il F/^//o, fa D’J3; DÌ* H 

• • *T 

<J;or»o, fa D*»3’ ; il Capo , ‘vLIUìV PUoìm 

• T _ _ • T V. 

,, con altri moltiffimi . Vi hanno anche di quei, C 

• T-: ' 

che fe tal fiata confervano la Vocale, quella pub ben’ 
anche mutarfi in Cametz come in il Caaejìro , fa 
onn , e Q»nn ; nin la spina , fa 0»n1n ed anche D’Hìn . 

• ’t: - • • T-; 

Que’Nomi poi che fono di quattro Lettere , delle quali q 
la penultima fia ^iefcente^ o Vau^ o Jod^ non polTon 
con- ragione mut^i in Cametz , il vedemmo anche 
nei num. (j» .A) come daVOn Benefico ^ vien D’I’DH 

Tiranno , viene D’X’IJJ ; da HDD , • vien D’HOD 

•T ' / • T * : 

ec. Se dovefle in colloro aver luogo il Cametz , do- 
vrebbe elTer fotto della Quiefeente; ed ecco che fi da- 
rebbono due Lettere antecedenti privedi vera Vocale; 
fe’i volete fotto di quella che precede la Quiefeente ; 
ed ecco che non riufeirebbe femplice quella fiilaba ove 
llarebbe il Cametz ; poiché necelTariamente dopo disè 
avrebbe una Confonante fenza vera Vocale . Que’E 
Nomi finalmente che efeono in Chirich lungo , ed 
oltrapalTano le tre Lettere Radicali , non fi mutano 
affatto di Vocali per la Ragione in ultimo luogo ad- 
dotta; così »*13J il Forafiiexey fem. H’IDJ, Plur- D^DJ 

•;t t •;t • ;t 

toltone un Chirich lungo per contrazione ; ficcome 
fuole accadere , dice Elia Levita nel fuo libro Capita-^ 
fpecierum ^ fpecie oSava y ai Nomi fopra tutto di Na- 
zioni, Tribù, e Famiglie', come Gli Ebrei y 
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(*15) Guttural tien Tempre a mente 
Puntar sè, e la precedente. 

(* 14.) Pei perde Im il più . 

(♦1 5 .)C. hipde./< f donna al meno.(*i 6.)Chm^Chen 
Vuol coftrutto il Nome, anche Hem, Hen. 
(*17.) Dal Re Meiech Malchi avrai tu. 

(* 1 8. ) Fir jp ha Feri .(*19.) Qodèlé , Qpdfceea . 

C* 20.) 2 h) Bsty 1*1 e Tzidqteeca. 

Num. 98. Come per appunto Hanno i Numeri col- 
le fue flellucce, così le anderenio efaminando , e ri- 
ducendp alle Regole di fopra- Che però ( * i.) dicia- 
mo Del dilfillaboy poichò il confueto di ogni Radice è 
aver due fillabe, come quella che và comporta di tre 
Lettere. Quel di prìa^ cioò la fillaha penultima. Sce- 
-ja fajji, cioò fi commuta in Sceva, che noi più pro- 
priamente diremmp: perdefi la Vocale propria , nella 
di cui fede refa vacua fubentra ad occuparla lo Sce- 
va f La Vocale propria che da querta fillaba penulti- 
ma fi perde ò Carnet/, o Tzere, cioè 1 ’ . 4 ed Eluaso. 

O nò Jta lungo , cioè che fulfe breve , com’ è il Fa- 
tahh, o Segql, ma che formino fillabe femplici', e 
non irtiano per marchio di dirtinzione. GliEfemplidi 
querto, e la Ragione vedi al num. per.; come anche 
al num. pi. offerva tutti quegli Efempi, che reputanfi 
malamente eccezioni della Regola . 

Num. pp. Dice il fegno (*z. ) V altro larcvedtì dif- 
rtllabo, cioè della Voce di due fillabe, che è quanto 
dire la fillaba ultima , è in Cametz meffo . Vedetene 
gli Efempli, la Ragione, e ciocché vogliano che partì 
per eccezione, nel num, 87, 88, ed 8p, E’ tanto certo 
che la penultima volgafi iq Cametz , che d’artai po- 
chi fenza comparazione fon quegli Efempli ove mirili 
A il contrario. E* ben vero che parecchi monofillabi fo- 
gliano confervar la loro Vocale, come da Buono y . 

3KT il LupOy njll /’ . 4 >w;Vo ( querto halli cpme monofi l- 
,. . .... ■ , 

la- 
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do efcano k defmenze fètn» , o Plorali Mafchiii ; la 
qual perdenza atlofa folcanto accade quando le fillabe 
iiano femplici; e k Vocali non illiano fotto di loro 
per Segno di dillinzione. Qom^ anche della mutazione 
della Breve nella Tua analoga Lut^a, quando la ftlla^ 
ba riefca fetnplice; e per l’oppoflo della Lunga nella 
fila analoga Breve, quando la fillaba risfca compoda, 
o raddoppiata la IteOa Lettera . £ dualmente co- 
me fi rimedii acciò non fi veggano due Lette- 
re aSbllate fulla terza , Tutto quenofii che noi vi- 
viamo foddisfatti e capaci , e nò crediamo edere ec- 
cezioni di Regola quelle tante che dagli altri Grama- 
tici fi ftiraavano diefeerle. Voglio iodippiù pervciftro 
maggior comodo, e facilità della memoria, che la Vo- 
ce confiderata nel vario fuo pafiaggio fi rinchiuda 
nelle feguenti Strofette,, a cui fufiìegue ove bifogni la 
fuà dichiarazione colla citazion de** Numeri fpieguti 
di fòpra, . _ ; - 

* l . 

' Se varia il Numèro, o’I Seffb, ' 

(*i.) Del dilfìllaba quel di pria 

Sceva fallì , E lungo , o nò (k : 

’ (* 2.) L’ altro breve c in Canteti mcffo . 
(*‘3.) Ma fe liegua Dagheiciata , ' 

• Bficve. analc^ è allor data . ’ . • 

('‘4.) Se le Forme fian coftrutte, 

Fatahh ultima abbia poi j 
. ^ BaithaS^r» (*7.) Torat far puoi, 

(* 8.) u 4 biy(* iQ>) Dihre. Eccor tutte ► 

(*uOSuo coftume tien f Oriente 
Alfoppofto. di Occidente.. 

(*i2.)Se due Sceva avvicn che fiana 
Dal principio della Voce: 

In •A , E y I breve tu veloce 
Volgi il primoi e così Iliano-. 
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ì'aìtfa proporzione full’ affare di cui ftiamo favellando . 

Num. p6. Memori di qualche nel num. 58 . fi pro- 
mife circa il bene intendere merc^ del primo no- 
ftro Siftema, come nelle Vocali variavano i Verbi 
l*erfetti dagl’ Imperfètti : diciamo ora , che dalla 
Regda- feconda , e terza rendefi ogni uno capace , 
perchè ogni Radice Perfètta ha Cametz nella pe- 
nultima , e Fatahh nell’ ultima. Là dove le Imper- 
fette Radici tengono nella ultima fillaba anche la Vo- 
^cale lunga. quella la chiara Ragione, poiché la 
Perfetta efce fempre in Lettera mobile, la auale per- 
chè ha lo Sceva tacito , per tal fine avrà d’ avanti , 
quella Vocale che ami la compagnia di tale Sceva , 
che “è la Vocale breve. Ond’ è che leggiamo in 

- T ‘ 

^/, mhiifgh. in fttgh. 10D, ’mHofgh. *iDDn 

- : T 

jg fempre col Fatahh . Negl’ Imperfetti ove la ultima 
Lettera fia Quiefcente, vedraffi la Vocale lunga ana- 
loga del Fatahh, cioè vedraffi il Cametz; poiché non 
avendo, come fi apprefe dal num. 15 . , Sceva tacito 
la Quiefcente .• niente comoda fi troverebbe allora la 
Breve, e perciò vi furroga la Lunga fua analoga, fa- 
cendo KXO, rup per tutte quelle Conjugazioni , Tem- 

TT TT 

pi , e Modi ove per Segno di diftinzione non farebbe 
bifogno di mettervi la Vocale breve. Così era de* Perfet- 
ti, a’ quali vedeafi in fine la Vocale lunga, come 
nella feconda, e terza Attiva, e nella quarta Reci- 
proca, che fanno *10D , *J>DDn, *10Onn • La penulti- 

••• •*•** 

ma poi tanto de’ Perfetti, che degl’imperfetti porgano 
la Vocale lunga che è il Cametz, come vedremo in 
appreffo effer proprietà del Cametz il cofiituirfi nella 
penultima fillaba : purché ( colle folite riferve ) fia 
femplice la fillaba, e non richiegga altra Vocale per 
Segno di diflinzione . 

Num. 97 . Ed eccq avuta una idea generale certa e 
ragionevole di tutte le Mutazioni de’ Punti per q^ua- 
lunque paflaggio che fi faccia . E come ami la Vo- 
ce di riufcir parifillaba colla perdenza della fillaba pe- 
nultima ne’ Nomi; e della ultimane’ Verbi, per quan- 
do 
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una tal Vocale breve repMtafi Diftintivo e Caratteri* 
ftica della Conjugazione , o del Tempo ; quella , per 
appunto, e non altra deve metterfi, accib non fi ge- 
neri confufione al fignificato . Se poi ceffi un tal Diftin- 
tivo, avremo riguardo di dare alle Gutturali, più il L 
Segol o Fatahh , che qwlunque altra delle Vocali ' 
brevi ^ come vedefi nel Futuro di Qal 'ìlDOK? l’Alef - 

col Segol j.dove tutte le altre -col, Chirich breve , 
così T/w/or , T/Vw/èr; , ec. Così nella Paffiva *1DBX col 

^ .• T V 

Segol; là dóve le altre fanno col Chirich • breve Ttm- 
mafer, Timmaferi , ec. , • 

; Num. p5- La feconda propofizione della quinta Re- 
gola dice di quella feconda Confonante che deve pren- ^ 
der lo Sceva , come éjfendo Gutturale riceverà per lo • 
piò lo Sceva compofto corrifpondente alla Vocale 

• Verbigrazia ♦ nel Signore^ a • 

Dire, iVnN il fuo Padiglione . LA RAGIONE ftà* ad- 
dotta ner§. 30. A . Ma rificttefte bene a quella <^ref- 
fione di quella feconda propofizione che dice : eflendo 
Gutturale riceverà per lo piu lo Sceva compoflo r Da 
cui fi deduce che tal volta la Gutturale può non aver A 
Segno alcuno , come ritrovafi in realtà »jnK3, *l113K7, . 

che i Gramatici chiamano : Contrazioni di Catef-fa- B 
tahh e Fatahh , in un femplice Fatahh ,• di Catef-fe- 
eoi e Segol, in un Tzere. Si deduce altresì che può C 
ricevere lo Sceva femplice , come à'opr», n’HK 

Io farò , rrin» fi Adirerà, VH* Saranno , ,Tn> Vive^à , 

ec.L’eflerfi poida noi' detto’, cht lo Sceva cowpeflo deb-D 
bc efTtf corrifpondente alla Vocale breve antecedente, •co-' 
.me fe la Gutturale prendefTe determinazione dalla Con- 
fonante di avanti , di quale Sceva compofto debba ella 
avvalerli,' e non piuttofto quella da se che ò Guttu- 
rale, giufta il placito de’ Gramatici , i quali alla Gut- 
turale concedono un tal prcggio , dicendo : Cutturalis 
punBat fe, & pracedentem: io non trovo difficoltà a 
jlire quel che dicono i Gramatici , lafciando il fuo 
preggio alla Gutturale , abbench^ tanto fia 1 una che 

1 al“ 
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ributtata quella che avea, cio> il Colem ; ed in con-’ 
feguenza dee ammetter lo Sceva. Dunque là vera Vo- 
cale anderà col O. Qual mai delle Vocali gode veder 
lo Sceva appreflb, la luqga, o la breve? Se ^ la bre- 
ve, come dal num. (31.D): adderà perciò col D la 
A Vocale breve . Qui mettiamoci il Chirich breve , fa- 
ll rà nOD . Jn altri luoghi vi farà il Fatahh , come da’ 
^ • 

O’dVp /■ l?ff, in forma coftrutra, che vedremo or’ora, 

dovendo!) perdere il Cametz fotto il 7, faremo di 
C necelfità ÒSd • AUre fiate vi farà il Segol , come 

dall’ Infinito aggiugnendovi il Prefiflb, o fia la 

formativa della prima Penona dei Futuro, cioÒKfen- 
Pza Vocale, farà nell’ obbligo di fere "liDOM . Quelle 

tre Vocali brevi cioò r, I fono le più ftequentate. 
ERitrovafianche il Cametz-catpf, comeò in *)DDn nella 

terza Coniugazione Palfiva da *1DD j ed n Prefifib che 

F precede la Caratreriftica di O breve. S’^ incontra ezian- 
Cdio il Chibbutz , come nel fuo fenòni *ìDOO • Cogli 

IT ; s 

PrefifTì regolarmente ciò fuole addivenire , quando u 
appfocauo alla Voce incominciante non da veraVoca- 
H.le , cioò a dire da Sceva . Imperciocché qualunque 
PrefilTo {eccetto il 1 che é Vocale vera, come nèl §• 
8. D ], p DiRintivo di Coniugazione, o Formativa di 
Tempo, c di Perfona, effcndo di un folo Carattere , 
non folo che s'iptendc, come nel (num. 13,) dicem- 
mo, avet con elfo feco lo Sceva: ma ben molte volte 
con se lo porta ffpreflb, come vedefi nelle Formative 
della feconda Cqn^a^ione (n. jp. A). Se quello Sce- 
va del Prefiflb fi rincontri coll’ altro Sceva della Lette- 
ra da cui incominci la Voce, poiché non poflbn reggerli 
quelli due Sceva, che é ^anto dire non potendo due 
Cpnfonanti Ifer prive di Vocali nel principio della 
Voce: la priro^ Confonante allora prenderà la Vocale 
breve, fecondo che la Ragione efigge per la ottima 
I pronunzfe. Stà poi alla Autorità eCoRumanz^ il deci- 
Kdere quaJ^ debba eflfer delle cinque Vocali brevi . Se 

1 4 una ■ 
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PafTive 1DDJ , 1SD0 , *ìDoq che Tempre Confervano 

fT • * fT’% i fX » T 

il Cametz, così Nimfarìm ^Nì^^fìra yNimfaròt ^ non già 
D’TOqJ, ec. Così delle altre Voci. Ne’ Verbi Impet- 
ri, verbigrazia da J30 col Fatahh diftintivo dal Ca-.C 
meta di Dp, ed amendue quelli Verbi Imperfètti non 

IT 

ricevono lo Sceva ne’defignati luoghi, ma confervano 
il lor diftintivo , quello fa Circondarono ^ quefto 



ìOp Surfero . Al Futuro quello che elee in 1 fa »3ìon ’ 

T ♦! T 

13ÌDTÌ, quefto in ì, fa »Oìpn IQìpH. E così difcorri> 

I T ' • . ‘ T- T , ... 

per tutte le altre Voci, ove la Vocale ftiaperdiftinti-> 
vo, acciò il fignifteato delle Voci non li confonda , e’ 
fi perturbi il fenfo, Nel Participio Faghvùl, ove è laQ 
deunenza in ì che il diftingue, quella non fi muta 
perciò *1ÌD0 fa D’*ììDO, Msìtra. Miurlt^e non Q»*ìDO' 

T • . . . • t 

Màsra , Masrit . ' . . ’ 

Num. p 4 , I^iférifce la quinta Regola che' A» Sceva 
fubentra ove fia ributtata la vcr^^^ocV^ JDaquelche ap> 
prendemmo nel fecondo Piano (§. a )‘, lo Sceva ha per 
natura di occupar quel 'vacuo della Confoaante , ove 
non fiavi vera Vocale . Una Confpnante fornita di 
Sceva, ò 1 q ftelTp che fornita di niente, cioè fpogliata 
di ogni vera Vocale. E per verità noi niente ci ab- 
biam melTo in quali tutti i fopradetti Efempj» tràper.? 
chò togliendofi ai mezzo quello ingombro dello Sceva, 
più fi avelfe potuto difeernere ove toglievafi la vera 
Vocale, sì anche perchè in quella quinta Regola erafi 
deftinatQ il fuo luogo a trattare delia occupazion di 
quel vacuo , da cui ft era tolta la vera Vocale. {Cbe 
Je altra Lettera precedeva prima anche priva di vera Vo- 
cale , f/'oè collo Sceva al ai fono : queft’ altra Lettera ri- 
ceverà la Vocale, breve y e la Lettera di appreffo riceverà ' ’ 
il femplice SceyaA Veniamo all’ Efempio . L’ Imperati* 
vo 'ììpq, ricevendo ì, e ributtando la Vocale d’a- 
vanti che \ Vau-colem , dovrebbe fare ^*100 Vot» di 
pronuncia difficile per le due Conionanti affbllate fui* 
la terza , Il Samech dee non aver Vocale, poiché ha 
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do da piedi la Voce, ed amando di riufcir parifilla- 
ba : bifognava che fi toglieffe o la ultima , o la pe- 
nultima. In quelle determinate dcfinenze de’ Verbi fi 
A toglie la Vocale ultima. Ne’ SuffilTì de’ Verbi al folo 
Preterito in quelli determinati luoghi non fi toglie la 
Vocale della fillaba ultima, ma bensì della penultima, 
per le giufte cagioni che ivi udirete . Che poi non 
B riefcanoparifillabenJ*ìÌDDn, c nell’ Imperativo nj*ìÌDO 

. T : • _ T : 

come le loro primarie Voci , Me far , Timfor , non 
^vogliate riputarle eccezioni della Regola. Voi ben ve- 
dete che per lo piìi gli aumenti da fine fanfi colla Vo- 
cale d’ avanti , così [0 ](nì)(» )(n )(1), 

y 

ec. per cui riefce poi facile la eguaglianza delle filla- 
be; ma incominciando da Confonante, com’ ^ il no- 
ftro ro, non lo "h poflìbile . Vedete pur nel Futuro 

T 

nJlìDOn, ancorché volefte voi renderla difiillaba co- 

T : * 

me a Timsòr con torre quel Vau-colem di mezzo , 
e fare nj'^oon, lo Scevadel Saroech non potrà miga 

T ; ; • 

effer divorato dal Chirich breve del Tau, il quale non 
più di uno Sceva può aflbrbire , per quel che udimmo 
Dnel num. [ jj. A ]. Per lo che fare riufcendo imponi- 
bile la uguaglianza delle fillabe, ballerà folo che que- 
llo Segno del Gener femminino Plurale ne’ Verbi ri- 
butti al par del Singolare la Vocale d’ avanti, ciocche 
in vece di quella vi fubentri lo Sceva in tal foggia 
( nJ ), quantunque non la polTa riufcir parifillaba 

T ; 

come le altre. 

Num. pj. Profiegue la Regola quarta a dire : pur- 
ché non iftia per d/Jììnzione y cioè che la Vocale che 
ritrovali avanti le fopranotate definenze , fe Uà per Se- 
gno di dillinzione, non può rigettarli ; verbigrazia ne’ 
A Verbi della terza, al Benòni Mamftty fa nVDDia , 

T • ; - 

WYDDD, D’TDDO. Nel Futuro ♦’ì’DOn n’DOn, o- 
• ••• 

Ve ci vedete il Chirich luingo avanti la ultima radi- 
cale, che ò uno de’Contriflegni della terza Conjuga- 
B zione Attiva. Così nei Benoni delle' tre Conjugazaioni 

I 5 Paf- 
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più ché nè anche è eccezione fe la Voce effendo re-D 
golarmente difllllaba, cioè di due Vocali, ed ammet- 
tendo due altre Vocali che fono (D* ) nella forma- 

• ^ 

zion de’ Duali: vegganfi poi per tal paffaggio perdu- 
te amendue le prime fue Vocali , acciò ti confervafle 
la eguaglianza delle fillabe ; cioè perchè due ne acquila, 
due me perde, così da 71*70 il JJe, da pp il Corno ,E 

da VjlJ Scarpa , da |»j; P Occhio : facciafi Q»D^O , 

D’J*1p , D’SjlJ , ...... Ma piano nel prevenirmi 

• » • • • 

colla difficoltà di vederli due Confonanti affollate fulla 
terza. Per quello ci è duopo ricorrere ad un’ altro mez- 
zo che è quel che fapremo nelnmn.[p4.]; lìèorafolo 
badato alla eguaglianza delle fillabe , la quale efigge 
che la Voce perda amendue le fue Vocali . Il mezzoi, 
di poter foccorrere alle due Confonanti in principio 
con Sceva , cioè prive di Vocali è quello, o di ren- 
der Quiefcente la feconda Confonante/o«/, olla Vau , 

com’è di D’à’Jl con fiire oppure fiir che la fe- 

\ • •• • • •• 

conda Confonante porti lo Sceva femplice o compo- 
flo a ragion fe Ha , o non Ila Gutturale, e la prima 
Confonante ammetta una Vocale breve , e non lun- 
ga , giacché la lunga non ha bifogno di Sceva alcuno 
apprelTo; faraffi dunque in tal modo , che le altre tre 
Voci vadano fcritte 0*3^70, O’Jlp, D»'7;iJ. 

Num. pz. Nella Regola quarta fi dice : Ntf’ Verbi ì 
Segni de' Generi femminini ( che fono 1 femminino Sing. 
I<1A femminino Plur. , fenza efcJuderne i Participi, che 
fono .^fem. Singolare, QT fem. Plurale), e de' Plurali 
niafchili (come U ne’ Verbi, iM ne* Participi ) ributano 
la Vocale d'ovanti. Sarebbe a cagion di Èfempio da 
*ii)0 Masàr^ fem. HIOD Mdfera; il Futuro ♦'ÌDDH tu 

_ T ^ T T • : • 

Donna darai ^ e Quelle donne daranno ; ^*100 

Coloro diedero', D’*1DlQ Queglino che danno , 

« 

Quelle che danno . LA RAGIONE . E’ per appunto 
quella ifteffa aflìgnata nel num. (po.), cioè che crefccn- 

do 
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penultima , come da * 1 DO Masàr , facendo r\* 1 DD , 

, - T _ T : - T 

♦n*TDO, WIOD Masàrta y Mas^rtt , Masàmu ec. , ove 

• :-T T 

l’accento non palTa, come offervafte nel num.[i 5 .B] 
poiché la Voce efee in Vocale: per tal fine il Cametz 
Kda fotto il D non fi diparte . Ponete però guardo che 
io lavello de^ Verbi, giacché per gli Nomi non fem- 
pre fi verifica , come il vedemmo in J Gadbl , che 

perdevafi il Cametz nel pafTagglo al femminino 

. T 

Gdòla , guantunque 1’ accento non pafTafle alla ulte- 
lior Vocale. 

Num. 91 . Né crediate miga eflere eccezioni dell’ 
awlecedente Regola fe alcuna Voce abbia nel mezzo 
qualche Lettera radicale o rendiitaQuiefcente, 
la quale non perda le fue priftine Vocali penultime 
nel paflTaggio del fignificato, come da il Palag- 

I ■■ 

Agio h D»7D»rj, da 33^3 la Stella y fa D»33l3. Se noi 
vorremmo che perdeffe la penultima , farebbono D»73’r?, 

.T 

0*3313: ed ecco due Lettere in principio fenza Vocali 

•T 

affollate fulla terza, lo che non é lecito .Né tampo- 
co merita averfi per eccezione, fe quella perdenza di 
Vocale nel paflaggio, la riefea in una foggia infolita; 
farebbe a dire , che nel mezzo della Voce fiavi una 
Lettera, che prima non la era Quiefeente, poiché a- 
vea la fua Anima, cioè la fua Vocale, e pofeia nel 
paflTaggio rendafi Quiefeente , efempligrazia jn’T /’ Oli' 

B va che fàccia fi*n*T; H*3 la Ct^a che fi contragga in 

n *3 , e coi Suffiffi faccia in*3, ;jn ’3 , ec. Così é di 

c PH la Niquiti y il Mezzo , niQ la Morte , che fi 

VT VT VT 

contraggono in Tjln, filo. Que.fte non le fono 
eccezioni , effendoche dovendo nel pafTaggio del figni- 
ficato contrarli le Voci per renderà pariullabe , qual 
miglior contrazione potrenbe darli, quanto far riufeir 
Quiefeente quella, Lettera che ne fia capace . Dico di 

I 2 pikl 
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forte, «ra qui per daghefciarfi , (ìccomeaflerifceBuftor- 
fio alla Radice di tutti quelli Nomi? Da po che fi- 

"T 

gnifica /o Scuto con cui ripariamo e teniamo al co» 

. verto il noftro corpo , ne viene r»3 J13 il Velo , il Co- C 

T* T 

verchi» ed è trifillabo, ncm migadilfìllabocome a^JD; 

T 

in tanto fi H3JD , appunto per non confonderlo con 

T* T 

n 3 JO difilfabo, che venendo da altra Radice, lignifica D 

la Tradizione. II Colem che Uà per diftintivo nel Be- E 
nòni di Qàl, come 'ìDiO, al Plur. fa D’fDfO ; ove 

non fia diftintivo , come il Detto, fa per- F 

• T 

dendofi il Colem daH’Alcf, nel di cui luogo fubentra 
lo Sceva che qui ^ compojìo , perché T Alef 

• T r. 

è Gutturale. Anche voi oflervafte [n.az.R] nella Vo- 
ce O’na da la Cafa., che avea il Cametz , li do- 

• • T •- 

ve poneaft il Fatahh a 0 ’Ff 3 fpecie diMifura ; febben 
^ _ 

qui non feccia tutto a propofito , ove richiediamo ol- 
tre al marchio della diftinzione , che per tal diftin- 
zione la Vocale di prima non fi 'perda nel paflaggio . 
Veniamo ora al fecondo cafo, che dice: fe pur detta fìl-^ 
laba penultima Jtafemplice; giacchi riufcendo coropolìa, 
allora non perde lafua Vocale , a cagion d’ Efempio. da 
n’ìD^n dtfillabo lo Scolaro, feri D»TDSn trifillabo. LA 

RAGIONE. Per la grande afprezza e difficoltà della 

Voce, fe mai due Coafonanti prive di Vocali fi af- 

ibllafiiro fopra la wrza, così D’VIO^D, vedi ( §. 28 . 

. * . • 

A- ) Il terzo cafo dice : fe ne Verbi lo accento paJfiH 
odia ulterior Focale , come da *lDO Masàr , fe DPlSoD 

- T . r 

Mefartèmi qui lo accento pafTa non dalla feconda fil- 
laba alla terza, efièndo tanto difiìllabo Ma-sdr , che 
Mefar~tèm , ma paffe dalla Vocale ove flava a quell’ al- 
tra d’ appreflb^ e perciò fi perde il fottoa D . Ma I 

dato che non pafTt; allora ne’ Verbi non fi perde la 

pe- 
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Gdi Knel mezzo, così DVJD, niìJO', o , poco 

T ; T : T ; 

importa, quandoché ha il fuo regolare che fa niJO . 

^Così da »3S che tra gli altri lignificati vale il Cajniolo^ 

* • . ^ 

la Caprioletta , fa nella foggia regolare sì , ma 
•t: 

colla contrazion del Jod , come teftè dicemmo ; e fa 
I anche 0’^f3S . Così yy la Città , fa , e ritrovali 

• T ; • • T 

anche ufato una fol fiata D’*!’)! • E così di ogni altro che li 

•T-; 

dia , il quale non deroga mai alle Regole Habilite , ma 
■aggiugne col vario fuo ufeire e bellezza , e dovizie 
alla Lingua. 

Num. 90. Della terza Regola che dice .• La Vocale 
della Jìllaba penultima che non ijìà per fegno di dijì'tnzio- 
ne, fi perde, ecco gli Efempli *131 la Parola ,^ySì il Se- 

, ITT 

condo , *13^J il Giovinetto , ^70 il Re : fanno D’*ì31 , 

, r V *T 

O’Jì:?, Dn;?J, D»370 . LA ragione. Perchè fe ì 

• • *T ■ T. " ' 

non cafehi o la ultima, o la penultima Vocale della 
Voce nel primo Rato , come volete che paflando' al 
- fecondo Rato di accrefeimento dal fine, ami di riufeir 
. parifillaba ? Per confervar la eguaglianza che d’ ordi- 
nario vedefi ne’paflaggi, bifogna che fé da una banda 
crefee la Voce, dall’ altra manchi, lo che è fpefib dal- 
la fillaba penultima; febben’ anche dalla ultima, come 
il vedrete nel num. 92. qui mediatamente appreRb . 

Dice queRa terza Regola, che per amor della egua- 
glianza delle fillabe, u perde la Vocale della fillaba 
A penultima.' Ma ha riguardo a tre cali, il primo, che 
ciò accade purché detta Vocale non ifiia per fegno di di- 
Jìinzione, come da \tt*1PI il Fahhro, P Artefice, da D’*1D 

P Eunuco, da il Cavaliere , fanno ai loro Plu- 

•TT 

rali D’IC^’in gli Artefici, D*D’*1D i Cortigiani, i 

• TT • *T • TT 

Cavalieri . LA RAGIONE . Imperocché togliendofi 
quel Cametz della penultima , come arebbefi potuto 
B conofeere che il Refe di appreflb, incapace diDaghefc 

1 for- 
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le Voci, abbiano voluto quelle poche, ed alcune al- 
tre forfi fe vi fiano , efentarne ; per tradizion di pro- 
nunzia antica , io non lo credo , facendo Io fteffo 
fuono Fatahh che Cametz; lo fteflb Segol che Tze- 
re . Se per Segno di diftinzione .* or quello sì che 
polTo credere ; come in fatti quello D’HK , in Ofea 

• ^ 

xm. 15. alcuni lo fpiegano non miga / Fratelli^ ma 
h Gramigne , gli Frba'^i , come proveniente da ÌPU< 

X 

Singolare , il di cui Plurale O’HK è col Cametz , non 

• T 

col Fatahh. Quello voi ben vedete quanti Signi- 6 

fìcati polTa avere oltre quello di Fratello^ vale per la 
Interiezione Ah ^ come in Ezechiello vi. 2. , e net 
Gap. XVIII. IO. Io prende a lignificare Uno . Gere- 
mia nel XXXVI. 21. gli dà il Genere fem., e non fi 
fa perché il prendelTe; altri fpiegano il Fuoco, il Cam- 
mino , ciob il Focolare, il Braciere , il Rogo ec. Che poi 
da r\ìDhì 2 colla Vocale lunga, fàccia il Plur. C 

• *• * « 
il Regno, i Regni colla Vocale breve mentre riefce 
di fillaba femplice : quello i un palTo di Daniello Gap. 
vili. 22. che è quanto dire non è puramente Ebrai- 
co , ma Caldaico ; vi vedere anche il n convertita 
in Jod , non facendo ninD‘?0 , ma nioSo . Alle D 

volte pare che il Chirich lungo col palTaggio fi can- 
gi nel breve, come da /’ Ebreo , fa □>>‘>33; riu- 

* 1 * • • • • 

fcendo la Vocale della penultima che è fotto il" Refe, 

I breve , quandoché prima del palTagg/o era 1 lungo . 
Ma quello fi è fatto per contrazione, acciò non con- 
parillero tre Jod, così . Anzicche cotale fpe-E 

eie di Nomi , che vedrete in appreflb , amano di com- 
parire con un Jod, così Quegli altri NoraiF 

che fono redundanti nel numero, od in altro, io non 
li riputerei eccezion di Regola . Che a cagion di E- 
lempio nJO la Parte, la Porzione ritrovili nel Plu- 

TT 

tale di Forma collrutta coll’ aggiunto di 1 , di » , o 

di 
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brevi , fi cangiano nella lunga Cametz ) la qual 
lunga per efler di otto fofpiri , cio^ di due tempi , 
forma belliffimamente , fenza biibgno di compoffi con 
altra Lettera, la fua fillaba femplice. 

Num. 88. La feconda propofizione di quella Rego- 
la dice : Se mai non riefce femplice cioè che riefca 
compofla ) allora ritornerà , P antica breve , o ritrovan- 
dofi lunga ^ fi commuterà nella fua analoga breve. Ver- 
bigrazia da il Fanciullo il Giovinetto abbiam ve- 
duto che facea D’IjlJ al Plurale, fe la fillaba fem- 

•T 

plice y ritornane ad elTer compolla , come 03*131^ il 

T V ; - 

Giovinetto vojlro , allora ritornerebbe l’antica Vocale 
breve Fatahh , che vedeafi in 'ijlJ : così da la 

ITT 

Parola colla ultima lunga Cametz, fa 03*131 la Pa~ 

rota voftra, rivolto il Cametz A lungo, nel Fatahh 

Vocale analoga breve : così da H NidOi falTi D’5p 

• • • • 

i Nidi . LA RAGIONE. Poiché la fillaba ultima 

riufcendo compolla per lo Sceva efprelTo fotto del 

Refe in D3i;0, in 031311 e per lo Sceva tacito del 

Nun inclufo nell’altro Nun daghefeiato in O’ip-* A 

• • 

che Hard allora la Vocale lunga , che non ha bi- 
fogno di cotali Sceva? perciò ò ritornata, o forroga- 
ta la Vocale breve, la quale ne ha di bifogno . 

Num. 8p. Dopo di quena prima Regola veggiamo 
che mai vi fiano di Efempj che godano efenzione , 
oche altri non ben giudicando, llimino di goderla. 
flN il Frafetloy nel Plurale, e con alcuni Sufhflì, non 

IT 

folo che non conferva il Cametz del Singolare: ma 
altresì riufcendo fillaba femplice, il commuta contro 
quella Regola in Vocale breve, facendo D»riN, ’nx, 

n^rtN, VPN.' E pure chi fa fe vi abbia alcuna rnan- 

T V - T •.* 

canza nella Puntazione, o Significato di quelle Voci, 
Io non ofo metter bocca ai Maforeti , od antii^hi 
Gr amatici, perchò mai dall’ olTervato in tutte quafi 

U 
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lettere; Obed-edbm^ il Servo dell’uomo, ec. ' 

Num. 87^ Prima di venire alla dichiarazione' delU 
feconda Regola, è beri d’ indagare che mai s’ intenda 
per fìliàba ultima iri talune Voci . GIi,ufcenti in 
(n ) come HD’ Beltà ^ in tutti i fuoi Numeri , e A 

■ V _ VT 

Generi . njpD il Bejìiame coi fuoi Suffilfi j nel paflag- B 

•• • • 

• • 

gio della Voce, poiché troncano la (n ) , non più 

(n ) farà allora la ultima fillaba, ma quell’ altri d’ 

avanti. I Verbi Quiefcenti n '7 atfimcttendo i Suffiflì\ 
troncano eziandio la (n ) ove fi rincontri ; che pe- 

T 

rb non la [n ], ma la fillaba antecedente farà rrpu- 

T 

tata ultima, come più chiaramente a fuo luogo; Cosi 
anche la ufcita in ( n ) del femminino fingolare , t) 

T 

.troncandoli nel paflaggio al femminino Plurale^ non 
più elTa [ n ] , ma l’antecedente ripuferalTi ultima fillaba; 

T 

fiior di quello paflaggio , la definenza [n ] ne’Ge- 

neri femminini rellerà fempre per ultima fillaba ; an- 
ziché cangiata in ( n ) , già ne facemmo di quello 

T 

menzione al num. (40. B.). Non ho llimato fuperfluo 
il ridirvelo per torvi ogni dubbiezza a bene inten- 
dere qual fia la fillaba ultima . Dice dunque la Re- 
gola leconda: La fillaba ultima non avendo focale lunga ^ 
fa prende : purché riefca semplice . Vcrbigrazia * 1^3 il 

Fanciullo , 1^0 il Re, tCl’n il Caprone ; rivoltano la 

- T 

ultima Vocale breve nella lunga , facendo , 

. • T 

DO7Q, LA RAGIONE. Imperciocché riu- 

■' T • T 

fcendo meno liabili e comode a formar fillaba le 
V ocdli brevi , rimafle di quattro fofpiri , per la per- 
denza dell’altro fofpiro, o fia dello Sceva fotto delia 
ultima Lettera della Voce, la quale ultima Lettera da 
unita prima che era , ora fi difunifce per formar, la 
nuova fillaba aggiunta : per tale elfetto elTe Vocali 
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fa, la quale <li fua natura non porta vera Vocale , 
e però non accrefce fillaba : ma riguarderemo folo all* 
acerefcirrfento da piedi, che porta la vera Vocale, e 
forma la Coa fillaba . Con tale accrefcimento da pie- 
di , efia Voce viene regolarmente a raccorciarli ; ac- 
ciò, fe pofTa , la riefca ai egual numero di fillabe , 
di qnante fillabe per appunto, era prima che ricevef- 
fe l’aumento. Nella Voce dilfillaba, palTando al 

' T 

Gener femminino che porta l’aumento, o fia la defi- 
nenza in ( n ), raccorciali il dilTillabo nel mo- 

nofillabo Cdò/ ; e però fece Cdo-la^ oppur 

Ghedo-la la Grande. Dilli che c\h regolarmente folea 
accadere , potendoli dare , malfime in qualche niono- 
fillabo, che quella Vocale unica, che forma il mono- 
fillabo , non fi perdi, come da Buono, falTene il 
Plura'e D*3ll3 diffillabo. Ed alle volte fi danno de’ 
monolillabi ftelTi che vanno colla comune , cioò che 
anche elTi perdono quella unica Vocale che aveano ; 

così da 13 il Figlio, da il Nome, ec. ne vieti 

• • •• • 

Tigliuol mio, il Nome mio. Che non fi perdi la 

• ' 

Vocale di quel monofillabo, accade fopra tutto, quan- 
do abbia nel mezzo un Vau, o /of/ radicale, come3lt3 
venia dalla Radice 3U . 

Num. 86. La feconda propofizione dii quella prima 
Regola , non merita ulteriore fpiegazione ; impercioc- 
ché la Voce dicefi anche aumentarfi da piedi, fe an- 
corché non fi muti, moliti però dipendenza colla ve-' 
gnente; con cui facendo un fenlb unito, fenza dubbio 
che a ciucila anche fi iinifce lòtto un medefimo ac- 
cento. Di tutte quelle fillabe appunto, di quante va' 
compolla la Voce di apprefib , dicefi aumentarfi la 
Voce di avanti . E nel vero buona parte de’ Nomi 
propri della Scrittura meffi fotto una fola Parola, che 
altro fono che due Voci difgjunte, di cui la prima 
abbia rapporto alla feconda^ Verbigrazia Abi-melèch , 
il Padre del Ré; Achi-melèch, il Fratello del Re; Bet^ 
leh/^èm, la Cafa dei pane; C.iriat-fefèr , la Città delle 
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• per fogno di difltnzione , fi perde : fe pur detta 
fiUaba fia fempliceì e ne' Inerbi l'accento pa(fi al- 
la ulterior Vocale. 

mi. Verbi i Segni de’ Generi femrmn’ni ^ e de’ 
Tlurali mafchili^ ributtano la Vocale d’ avanti ; 
purché non i(iu per dijhnxjone . 

V. Lo SceVa fubentra ove fia ributtata la vera H- 
cale . Che fe altra Lettera precedeva prima , <*»- 
che priva di vera Vocale ^ cioè collo Sceva al dì 
folto : quefi' altra Lettera ricever'a la Vocale breve y 
e la Lettera di appreffo riceverà il femplice Sceva . » 

Jrla però quefia feconda Lettera efjendo Gutturale ri- 
ceverà per lo pià lo Sceva compofto cornfpondente 
alla Vocale breve antecedente^ . ' > 

Num. 85. Quefte cinque Regole pofTon ridurfi a 
quattro; giacchi la prima non contien Precetti , ma 
riflette folo a ciocchi li pratica. Cio>; a dire che la 
Voce allora dicefi cangiar (non il ' lignificato , come 
fe eccitalTe una idea diverfa, ma ) la giacitura dello 
ftelTo fignificato, quando fa aumento di nuova fillaba, 
ciob crefee o da capo con qualche Prefi ITo , come da 
Grande dilTillabo, fà il Dativo al Grande 

T 

anche dilfillabo ; Oppur crefee da piedi , come da. 
fa il femminino nVìTJ Ir* Grande anche diffilla- 

bo. LA RAGIONE. Imperciocché fe é Tempre laftef- 
fa Voce fenza diftinzione di Segno alcuno da capo , 
o da piedi o fenza un nuovo rilpetto e relazione alla 
Voce d’appreflb: dovrà Tempre di necelfità aver loftef- 
fo fignificato . Né vi é motivo perché non debba la 
feconda volta , la terza, od altre fiate apprelTofignifi- 
car lo ftelTo di quelche fignificò la prima volta. In cair- 
biaqdofila giacitura del fignificato, necelfariamente bi- 
Ibgnerà chela Voce fi alteri , e riceva aumento odacapo,q 
da piedi . Noi per la Mutazion de’Punti non baderemo mi- 
ga all’ aumento che fa da capo, cioè alla Lettera prefif- 
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|ia Vcw:aie in ogni menomo paflagglo ? nè anche. Vor- 
rei mutar cammino, e tentare |e mi riufcilTe dar di 
tutto una idea generale; riducendo come a tanti Ca- 
pi , come a tante Regole ciocché generalmente con- 
venga per qualun<^iie Mutazipn di Punti, E pofcia sì 
fatte Regole dilucidarle cogli Eferppj , e colia Ragio- 
ne giufta i Pfincipii da noi ftabiliti nell^ prima Le- 
zione. E d’indi calando più al particolare, rinchiuder fi- 
nalmente in quattro Strofe ciocché Ipecialmente ricltieg- 
ga la Voce in pafTando a diverfo Genere, e J'fumero; 
o metrendofi in forma Coftrutta ; o pure ricevendo i fuoi 
SuffilTì. Così facendo (fe mi riufcilTe) provvederci non 
poco allaftima de’ ^Iaforeti e de’ Gramatici, ficcome 
ho fatto in non condannargli nella invenzion ^elle 
Vocali lunghe , brevi , e brevilTlme [ num. 2p. ] • 
Così ora con ritrovarci qualche ordine' ragionevole : 
darei a conofcere, che’l lor gioco de’ Punti fia apche 
ragionevole; e non come il vanno buccinando percapric- 
ciofo e temerario , Rotpperei quando altro il ghiaccio, 
accib in trattando dopo di me qualcheduno affai pii» 
ordinatamente e nobilmente queffa tal Dottrina : venif- 
fe a protcacciarfi quel pubblico applaufo , che non 
poffo io pretendere per effere il primo a far la fira- 
da , camminando come nel bujo , ed a tentoni . Siano 
Quoque quelle le Regole, 

I. Mutando (tonificato la Vuce ^ fa aumento di nuO' 
nja ftllaba dal fine > e perde regolarmente una 
delle fu: Focali» per cui circa le ftUaìie u iene a 
riufc'.r lo (le fio numero dt prima . Dice fi anche 
aumentar la Foce y fe da afjoluta ed indipendente 
pajfi ad aver rapporto con altra. 

II. La ftllaba ultima non avendo Focale lungUy la 
prende in quefia mutazàon di fignificato: purclìè 
riefca femplice. Ma fe non riefce femplice, allo- 
ra ritornerà la antica Breve , o riuovandofi Ltin- 
ga-y fi commuterà nella fua analoga Breve. 

III. La Focale ddla ftllaba penultima y che non fila 

per 
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quemai una idea chiara e diftinta, che abbiafi vera- 
mente prefa la briga di ridurre tutto il compleffo del- 
ie Mutazioni a talune Regole ftabili , o che per lo 
più fi verificaflero . Quindi ^ che ftimandofi. perciò va- 
namente impiegata qualunque induftria -: hanno a par- 
te a parte i Gramatici conudeiata fimil Mutazione ri- 
guardo ai Nomi , e primieramente quando da Mafchi- 
le pafTa al Femminino II. Quando da Singolare mafchi- 
le palTa al Plurale mafchile. III. Quando da Singolar 
femminino a quello del'Plurale femminino. IIII. Quan. 
do amendue i Generi palTano al Duale .. V. Quando 
dallo Stato affbluto paffano a miello dei reggimento . 
VI. Quando il Nome riceve i fuoi Suffilfl. Vii.. Dip- 
più in tutta la Conjugazion de’‘Vetbi ; ma motto fcar- 
famente » VIIR Quando it Verbo riceve, ifuoi Suffifli, 
IX. E quando finalmente, le Parti indeclinabili am- 
mettono i di loro Suffiflfì. Ed in tutti quelli Paflaggi 
fempre hanno incominciato abovn narrarci per ordine, 
le Vocali lunghe ,. le brevi, lo Sceva. , come in tali 
circo 0 anze fi cangiavano i ed oltre a queflo tante irre-^ 
golarità ed eccezioni . Vi hanno, due gran. Tavole im- 

f >refie da Giovan Gafparo Mirice© nel una del- 

a Mutazion de’ Punti; e l’alrra fudde’SuffilTì : manon 
di tanto valore, che aveflèro a voi potuto fommini- 
Orat lume fufticiente, ed a me tormi di qualche briga.: 
Giovan Clerico nella P. I. Cap. iv.. §. .2 n.. i._ della 
fua Critica, Ilimando per lo. luo grande efercizio avu- 
to in quella Lingua , e per qualche tentativo anche 
fatto, come credo, di vederla più- regi llrata , efier prelTp 
che imponìbile ridurli una tal Dottrinaad ordine chia*- 
ro e facile .• ce la. fconfiglia apertilfimamente con tali 
parole : Farraginem HUm mutationis funBorum, qua 
JuperJiitione tradì folet omittant epoftet . Si enim neceffa- 
ria effet , ufui tantum. fcribentìBus foret , tunc pluri- 
ma- forte in ea Librariotum. menda , aut Mafforetbarum 0- 
J'citanter pun&antium errwes ^ qua a credulis Qrammaticis 
veluti confecrata. funt . Che (àrem noi, ed a qual rifo- 
luzione ci. appiglieremmo in fimili intrichi Volerfare 
da fpeciofi , con condannare i Malòreti ed i Gramati- 
ci polleriori ? non eliimo convenevole . Far ciocche han 
fatto gli altri; con olTervar la Mutazione di ciafchedu- 

na 
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tna Quiefcefite che fe fìavi il Mappich nella D , allo- 
ra rendefi mobile, e non i più imperfetta la Radice, 
•come fa Eccellente, Bramì), HJJ Rifplendet- 
. -"T TT 

te , non fi Maravigliò , HDnDnn j ’ Intrattenne ec , 

- T - : - : ^ 

Voglio però che badiate a due cofe una all’ Infinito, 
•< l’altra alla vicendevole commutazione delle Anoma- 
lie di quell’ ultima Coppia d’ Imperfetti, giacchi della 
celebre Apocope folita nel Futuro à.t'Quiefcenti n*?, ne 
difeorreremo pofatamente nella ultima Lezione . Ri- 
A guardo prima all’Infinito, quello qualora mettefi in 
lignificato di Gerundio col raddoppiarli; allora fuo- 
le ufeire più frequentemente in ni , in n ed in n , 

così >ri’Kn nlNn Vedendo veddi ; nSH H3n Battendo 
' r r V- 

batterai j na*1K nsin Moltiplicando moltiplicherò . In- 

V : - T : - 

torno alla vicendevole imitazion delle Anomalie , ò 
quella molto frequente, come farebbe che quei in 
B non folo nelle Vocali imitano quei in n*? come 

C Benòni , invece di NS*'D', ma anche nelle Lettere , co- 
me Elevato , 1*70 fi Riempirono, in vece diKVit^J 

Ddi W 70 . Là dove tutto al rivercio Colui che e- 
'.ìt' - ' 

i'Efauore, nj’p il Pojfidente, il Poffeffore , inve^ 
ce di nu/j, nj’p ec. 

Num. 84. Compiuti i Verbi Imperfetti palliamo al- 
la feconda cofa da noi propolla nel principio, cioò di 
far rifleUione fulle Mutazioni delle Vocali . Confeflb 
io ingenuamente eflere quella una Dottrina molto ma- 
"lagevole , faper dar conto in ogni Voce della Muta- 
zion delle Vocali, e fa perla eziandio adoperare. Chiun- 

■ que fin’ ora ha dato Precetti di Lingua Ebrea , di c- 
■gni altro può gloriarli, fuorché di averci molto ajuta- 

■ to nella Dottrina de’ Punti . Si ritrova piuttollo chi 
abbia rimproverata una cotal Dottrina , come inven- 
zion capricciofa de’Maforeti , da non formarfene un- 

. - - que- 
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Denò , Piis. IJpn, ed ec. Per la inflellìon-del 

t;* V • 

Preter.’ fa Qàna^ qàneta ( non c^ànea ) , qarùta , qarùt ^ 
qariiti: qànu [non qàneu ], qenitèm ec. Le altre, giuda 
i due ultimi verfi della Strofa , in vece di ita , it , 
iti ^ fanno età, et, eti, ec. Benhai jQòne, <^onìm (non 
qoneìm) ^na, qoribt . Faghubl Qanìif , qenufìm, 

T 

qenìija, qenufht . Futuro Eqne, Ùqne, tìqni , [non tì* 
qnei ] j'tqne , tìqm . Vi. rììqne , tìqnu (non tìqneu), //- 
qnu, DJ’Jpn tiqnèna. Vi apporto per maggior voftro 
tv:* 

comodo tutta la Tavola di folo, in Ebreo, cheh 
quella che abbiam infleflb ora in Caratteri noftri ; ac- 
ciò formiate giudizio delle altre Coniugazioni , come 
la n terza radicale or fi renda quiefcente, or fi com- 
muti in Jod , ora in Tau , or sì tronchi affatto ; lo 
che in noftri Caratteri non potevamo giammai efpri- 
mere, falvo la fola pronunzia. 



FUTURO 


IMPERA- 

TIVO- 


JÌENONI. 


PRETE- 

RITO. 


njpK 


njp 


njip 


njp 


n j p n 


- np 


D » j’f p 


T T 

nnjp 


> i p n 




n j f p 


T : »T 

■ n>jp 


n jp» 


nj»jp 

T V : 


n vjip , 


T • T 

n»:p 

• T 


n j p n 


INFINITO. 


F.\GHVUL. 


» n » j p 


n’jpj 


• ' n ì j p 


M jp 


ì jp 


npn 


nijp 


D»Mjp 


•Dn>jp 


»jp» 
• • 


n 1 j p 


n»np' ■ 




>jpn 

T V : • 


. nu,f . 


nìMj’p 


p 




• 




• T 



^ Num. Non fa. duopo il raccordarvi che noi qui 
favelliamo dei Verbi che hanno per ultima radicale n, 

ma 
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»XXO, nJKSD- Fut. KXDK, , ’NXDn. 

• : • tv: t : v t : * • ; ; • 

ec. La terza pi. fera. In Nifghuàl , e nel 

T V : • 

redo delle Conjugazioni ^ Tzere avanti tt del Prete- 
rito, non però Caraetz; così KSDJ, HKXDJ , nj<2£DJ, 

^ Tl* Tt**T**’* 

flKSaj, ec. tale l in 'Pighuil^ NSfO, nK2fQ, riK2f’o, 

•• • • t* • y • • >p •• • 

ec. Tal’ \ in Wfghuìi >f»sQn,nj<»son, nKxion , nNson , 

» 7 ìKSQn ; PI. ìM’SDH , DrÌK2£on , 'inxsDn i WKSon ,'ec. 

• •• • • • ■ • •••••• •••••• •• • • 

Num. 8i, Una fòl cola vi è di odervazione in que- 
lli Verbi, che in Qàl taluni efcono in Tzere, cofa nel 
vero niente aliena da Verbi Perfetti , e da’ Quiefcenti 
y, come udifte nel fecondo luogo del num. [ 78. A ] 
così K*ì’ Temette y tÒì2 fu Riempiuto , Odiò , 

•T *• T ;*T 

Thbe fetCy ed a,llora n^ anche Qàl vien difpen- 

T 

fato che non faccia come le altre Conjugazioni , età , 
fty etiy così KV, HNV, fìMV, HN*!», >nNV , ec. 

•!T t;it T "T "‘T ’ "T 

Num. 82. La piò facil maniera a fituare i Tempi 
in ciafcuna Coniugazione ^ quella de’ Quiefcenti n'? . 
J 1 Preterito è fempre in Cametz, giuda il primo verfo della 

feconda Strofa - Così njp Pojfedette , Pafs, njpj - II. 

TT t;* 

Att. Hip, Pafs. n^p. III, Att, nipn , Pafs, njpn . 

T • T -. T : • T : T 

mi. Recipe, nipfin . Al Benòni, ed al Fut, ò Sego!, 

T- : • 

giuda il fecondo verfetto ; così njìp , NJpN , Pafe. 
rujPJ , II. Att. n^po , napN, Pafs,' napo , 

nàpM. III. Att, njpo, nipx^ Pais. njpn, njpw , 
mi. nipfìD , nipnN-, Airimper, giuda il terzo ver- 
fetto. njp, Pafs, nipn, II, Att. n^p, Pafs. non ha. 
III. A«. nJpn, Pafs. non ha. III. nUpnn. L’ Infin. 
ffee in or, ed inO, come fìUp , e Qeriòt , nljp j e 

T T 

H 4 Qenò , 
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QuUfcenti intefvengono , tutto il refto fono Perfet- 
ti . La Prima Oà efprefla negli ultimi due verfi della 
prima Strofa: T^rfi A lungo il Fatahh curi'y Di Qalan^ 
che i due Futuri. Il Perfetto, come fapete, efce in Fa^. 
tahh nella prima Attiva, e PaflTivaje nella feconda, e 
terza PaOiva, dicendo *ìDa, 1DOJ, *ìDO, iDOn . Io 

• - T - : • - - : T 

quelli luoghi appunto il nollro Imperfetto Ma- 

TT 

tza Rinvenne y porterà VA lungo', cioè il Cametz: così 
MXDJ, N5fO, L’Imperativo, e Futuro, 

TT T : • T -. T : T 

di Qàl parimente WSD Ritrovn tu y lo rinverrai. 

T •, T ; V , _ 

Sulla ragione, che provenendo i due Futuri dalla lo- 
ro forgente che è l’Infinito: quello oltre la VoceMe- 
for y avea quella, di *)DQ in Fatahh , come nel n. [ 55 . 

A 3 '-e perciò anche i fupi Futuri, cioè Imperativo, e 
Futuro polTono ufcire in Fatahh; fe dunque fi confi- 
derano ufcenti in Fatahh : ecco che il noftro Imper- 
fetto Matza ragionevolmente in quelli Tempi pub u- 
fcire in Cametz, giuda la data Norma: Far/ì A lungo 
il Fatahh curi . La feconda Anoma,lia ha relazione an- 
che colla prima, ed è che là dove in tutto il Prete- 
rito di Qàl de’ Perfetti, fi ritrova Fatahh nella fil- 
labjn di mezzo , che fpno appunto le prime, e fecon- 
de Perfpne : qui allora è Cametz. h^elle altre Conju- 
gazioni fuor di Qàl farà Tzere , come i primi tre 
■verfi della Strofa dicono . La terza ed ultima Anoma- 
lia è, che tutti i Futuri, ed Imperativi, nelle terze 
Perfone femminini Plurali , ficcome il quarto verfo 
della Strofa dice, finifcono in [nj ] Fna'y loftefibnoi 

oflTccvammo in Saby ed oflerveremo ne’ Quiefcenti . 
Tocchiamo ora legermente i primi Capi di quella in- 
fleffione per vie piò renderci capaci. II. Pteteritodi Qàl 
è mo, nNSQ, nNSO, nKi'D, . PI. , 

TT T : tT T ' TT TJ ' • TT ; tT ’ 

DrìNXD, ec. fJKSp, Beràmi y è Fagkuìtl fono . Perfet- 

T : TT 

ti. Inf. NISO, N12TO, Cd anche lìKlSD. Lmperat. NSO, 

T : : T ; 

WXO 



Digitized by Google 




117 ) , . r 

Metti, Pont. D’Ìi/7, invece D*V£^n 7 , A mettere. 

• T ' T ; T • 

in vece di ni3>*ìn LìtigaJUi avvegnaché taluni dicano 

non effer della terza, ma della prima Qàl cotai Ver- 
bi sì infleffi, i quali abbiano il Jod nei mezzo , di 
Dioro natura , in vece del Vau. IV. Non oflervafte co- 
me l’Infinito di Qàl avea Vau fciurech ne' Quiefcen- 
ti, facendo Otp; e ne' Deficienti , Vau colem, facendo 
3ÌD ? vedeiì tutto 1’ oppofto qualche volta , facendo 
ma» , Morirà da mO ; e , Guafierà , darà il gua- 

T 

E fio da Ed amendue quelli Imperfetti in p pof- 

fbno ufcire uniformemente in Carnet z catuf , come 
F 3 D»Ì , Vafiiasòb , Dp »1 Vajjaqbm : Ritrovafi nel Futuro 

TT- 

di Qàl lap» , e TICp» Rtjorgeranno . 

ST i 

Num. 79. La ultima Coppia de’ Verbi Imperfetti è 
quella àe' Quief centi ft'?, e 17 * 7 , per leparticoUri Ano- 
malie che amendue quelli J^iejcenti hanno , fi fono 
coflituite due Strofe , e fono, le lèguenti , la prima fa 
per gli Quiefcenti HI, la feconda per gli ri 7 - 

Màtza, màtzea, matzÀta hanno. 

■ T^ìmtza, tììmtzea, nimtzèta: 

Le altre ancora fanno in età. 

Ena i due Futuri avranno. 

Farli lungo il Fatahh curi > . , 

Di Qàl anclìe i due Futuri . 

Cametz (ìa al Tempo compito? 

E Segol ai due reftanti? 

Tengon Tzere i Comandanti? 

Darai Ot , alITnfinito. 

Qàna Qàneta, ita, it, itti 
Ma fuor di Qàl è età , et, etì . 

Num. 80. Salvo tre Anomalie, che a sì fatti Verbi 

H 5 
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£)^l: Ma ^ Camefz, ScÌMrech Futnro fe Quiefcente il 
Qal componga, 2. Per Nifghuàl: Na-QOM, Na-SAB. 

5. Per Hifghiàl: Dà he-SEB, e he-QIM ; e ha-SEB , 
e ha-QIM. 4. Per Hofghuàl\ Ha hu-SAB, hu-QAM. 
Perciò tutte quefte quattro cofe , che fono i Capi a 
tenerfi a memoria quefta feconda Coppia di Verbi Im- 
perfetti Je ho difUnte con Carattere diverfo. 

. Num. 78. una piccola annotazione che vi refta la 
metteremo in quello numero, acciò niente direfiduofi 
lafci in quella Imperfezione ^ . Riflettiamo a quattro 
cofe . I. come Dìjl Penarti , Grido , nìp Afpct- 

T" 

/b, n»n Ravvivò y fono Perfettilfimi , confcrvando la 

T* 

loro feconda Lettera radicale , che per lo Daghefc for- 
te raddoppiano. Quell’ altro Condannò, Fece reo, 

** « 

ha murato il 1 in », come vedemmo che Dìp faceva 
□»p (n. 76, F. ) IL può aver tre ufcite,che fono appun- A 



to quelle che olTerveremo a fuo luogo , accadere anche 
ai Verbi Perfetti,- cioò quella in Fatahh che ò lacon- 
fueta; quella in Tzere, che fi unifrtrma con quella in B 
Fatahh , falvo nelle terze perfone del Preterito , come 
da Morire, fa HO, nno, RD,-(inclufi due Tau 

in uno, in vece di nnoj così anche in appreflb, co- 

T ; - 

fa particolare del Preterito di quello Verbo n^D, che 
non ha niente che fere colla definenza in Tzere , di 
cui favelliamo ) HD , »nQ. Pl.ìriD, DOO, tP'D, «no, 

La terza definenza ò in 1 che fi conferva in tutto il C 
Preterito, nè dall’Infinito , fi può dillinguere, falvo 
che dal folo fenfo, così egualmente ^nifica Rif- 
pUndere , che Rifplendette . U/13 vale Arroffar/t Vergognarli, 
ed anche il Preterito, fi Arrofsò , fi Vergognò . Sì in- 
flette quello così , , 

PI. Vd/U, Dnt:;ì3, U’d/ià. ili. in mfghuil ,Q 

talvolta vedefi -lafciato il Segno caratterillico n che fi 
'•prepone alla Radice, come , in vece di D»t£^'n , 

• • T 

Met- 
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ro, ed in ( T ) nel Benòni. Così nel Preterirò DDlp , 

33 lD ; nel Futuro DOÌpN » 33 ÌDK; nel Benòni 

DDìpO, 33 ÌDD. 

IT : IT : . 

Num. 77. Mettiamo però più in nltretto per aiuto 
della memoria quanto in quelli Imperfetti in y fi fia, 
oflTervato. Già la feconda Conjugaziòrie sì Attiva, che 
Partiva, e la Quarta che d’indi fi forma ò , còme ve- 
dete, perfettiffima : nò più a quella penfiamo. Le de- 
finenze del Preterito in Sab ò fempre òtà j br , òti. PI. 
or^/w, othti^ ònu. In S^m ò anche quella definenza nel- 
la prima, Partiva; e la terza di lui Attiva imita ezian- 
dio, quella definenza, e quella altra propria fua che ò 
de’ Verbi Perfetti. Secondariamerité la definenza in E- 
na ai due Futuri fempremai li vede in Sab -, c crefcen- 
do dal bne fempre pretide il Dagliele forté. Terzo per 
lo ponete mente a quel foló verfetto della prima 
Stroia circa i Quiefeenti •• ma è Cametz, Se tur ech tutu- 
ro. Se i Qjiiefcemi al monofillabo del Preterito danno 
Cametz', i Deficienti daranno Eatahh^ come anche al 
Benòni . I Quiefeenti folo hanno il loro Benòni per- 
fettirtimo come a Masàr . Dippiù fei Quiefeenti danno 
Sciurech al Futuro ; i Deficienti daranno Vau colem . 
Quarto in Nifghuàl badate a qdelle due fole Parole 
della feconda Scrofa , na-QOM na-SAB ; le definenze 
delle prime Voci de’ Tempi vedete come fono liabili in fare 
QOM, e SAB', mettete i Segni fuoicaratterillici al fuo 
luogo, che beri l’infletterete. Quinto in Hifghuìl ba- 
date alle parole; Hifghuil dà he-SEB , e be’QlM ; e 
ha-SEB , e ha^QlM ; le definenze delle prime Voci de’ 
Tempi fono eziandio llabili SEB ^ QJM . La prima fil- 
laba He col Tzere dà norma al Preterito e Benòni , 
quella in Ha dà norma all’Infinito ed ai due Futuri. 
Sello in Hofghuàl badate alle parole: Hà hu-SAB ,hu- 
QAM le definenze fono {labili SAB , QAM, col F/i- 
tahh al Preterito, e Futuro; e col Cametz al Benòni, 
giulla la norma de’ Verbi Perfetti; e la prima fillaba 
fiu col Vaufciurech regola il Preterito, e tutte le For- 
mative . In fomma fi riduce tutta la gran còpia del- 
ie cofe dette', a tenere a mente quattro cofe . i. Per 

H 2 Qàl 
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Plur. tnuqamìm ec. Infinito Dp^H Huqèm. Futuro Dp1^^ 
Vqàm ^ tuqàm ^ tuqàmi ec. 

Num. 76. La natura della feconda Coniugazione de’ 
Verbi sì Perfetti che Imperfetti , confifle in avere 
quattro Lettere o tutte diverfe j come WIS Farfcez, 

Spafei a ammettendo il Vau nel mezzo, come 

Lofcen, Murmurc , da ; o raddoppiando le due e- B 
ftreme y come in quelli Quiefcenti , e Deficienti , così 

Chilchel^ Sollentò, da So . e da fi Vj‘7J 

• • » • * 

Ghi'lghel, Ravvolfe; o finalmente raddoppiando merci* C 
il Daghefc forte i due Caratteri Amili di mezzo, come 
*ÌDD Mifser , in vece di 1DDO da Mafar é Però li chia- D 

mano Verbi Quadrati^ poiché efpreflaniente moftrano 
quattro Lettere ; e la loro infleirione ^ perfettifiìma ap- 
punto come a pigliando lo Sceva nelle Formati-* 

ve . L’ altro Segno caratteriftico del Dtghefc forte nel E 
mezzo non lo prendono, appunto come MilTer non Io 

prenderebbe, fe folle fcritto IDDO con due Samech 

• • • • • 

Così dunque ^ar\3.\VrnÌev'ito:Tarfcèz^ fàrfceza ^farfciàz- ^ 
ta ec. Lofcèn , l'bfcena , lofeiànta ec. QhUchèl y ckìickela , 
chilcàlta^ ec. Gbilghèl ^ ghìlghela^ ghitgàlta^ ec. cornea 
Mifsèr , mìfsera , mifsàrta ec., Benòni . Mefarfcèz ec. Me- 
lofeèn ec. Mecalchèl ec. Megalghèl ec. come a Memaf- 
shr y ec. I nollri due Verbi Imperfetti Sàb piglia il 
Vau-colem, facendocelo Sobèb i e Qam fa di due ma- ^ 

niere, DQip e D*p Così parimente la 

• • ••• 

quarta Coniugazione che fi regola dalla terza , fari 

DDìpnn Hitqomèm, ed D>pnn Hitqajjèm . E 1’ altra 
• • • • . « 

CClnon Hiflobèb colla Metateii come a fuo luogo udi- ^ 

• • • • 

remo, in vece di CCÌorin Hitfobèb . Se poi folle * curiofi 
• • • • 

di faper la Paflìva della feconda." quella qui difFerifce 
dalla fua Attiva, com’ è nei Verbi Perfetti , cio> che 
non efce in ( •• ), ma in ( “ ) nel Preterito, e Futu- 
ro, 
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Ala prima Attiva. Heqim imita Hep-b , e va anche co- 
me ai Perfetti. Così 3DH hes^bba , nìaOH ha- 

.... , T . _. 

fibbbta, hafibbòt, hafibbòti ; hes^bbu, hafibbot^m , ha- 
fibbotèn , hafibbònu . Benòni 3D0 Mesèb D’3DD mefib- 

blm, mesìbba, mefibbòt . Infinito ed Imperativo aon 

• •• T 

: has^bbu , has^bbi nJ’3Dn hafibb^na. Futuro JDM 

T V •• T 

tas^b, tas^bbi, ias^b, tasfeb; nas^b, tas^bbu, ja- 
s'èbbu rO’3DH tefibbèna. Preterito di O’pn cosi: Heqìm, 

heqìma, nìo’pn haqimòta» haqimòt, haqimòti. PI. 70>pn 

^ "p • •• • •• 

heqìmu, onìD’pn hoqimortm, haqimotin, haqimònu. 

g E come a’Perfetti fa 0»pn Heqìm^ heqìma ; nopH he- 

qàmta, heqàmt, heqàmti. PI. heqìmu, heqamt^m , he- 
qamt^n , heqàmnu. Benòni D’pD Meq'im , meqimìm 

ec. Infinito ed Imperativo DpH Haqèm , ed d’pH Ha- 

.. T • T 

q)m: haqlmu , haqìmi, haq^mna. Futuro O’pK Aqìm^ 

^ »T 

taqìm, taqìrai,ec. 

Num. 75. Si ha nella Strofa Ha hu-SAB ^ hu-QAM 
'fua Pajfiva ^ Onde u-SAB ^ e u-£^M deriva] cioi che 
Hofghuàl ha una lìabile giacitura in tutte le prime Voci de’ 
Tempi*, ed ò la fteflTain amendue le imperfezioni, cioò 
prima ò Scimech , e poi Fatahh . Si ò melTo Ufab , Uqam fenza 
.afpirazione nel fecondo verfo, per additare il Futuro, 
giacchi Imperativo non ha; e P Infinito ò inpochiflimo 
ufo. Le ufcite del Preterito fono le ifteffe in3D?H Hu- 

sàb, in Dpin Huqànt^ cioòin (..) come il Perfetto, co- 
sì Preterito: Husàb, husàbba^ bufabbUa tc.^znhni^ Mtt- 
sàby mufabbìm^ ec. Infinito 3D1H Hufèb. Futuro, 3D1M 

Usàby tusàb ec. La Voce ultima è nJ’3D^1 Hitfabbèna . 

T - 

L’ altro fa Huqàm , hùqema , huqàmia , ec. Benòni, DplO 

I T 

Muqdm col Cametz, come fapete dai Verbi Perfetti ;• 

H . Plur. 
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thual hà : Po/ hiq-QpMi a lì)f-SAB . E’ fatilinTima f|à 
infleflion di quella pritfia Palfiva col folo abbadare al- 
le due Voci Ì^a-QOM per la Quiefcenza v e Na-SAB 
per la Deficienza •• Separata la Caratterifìrca di Nif- 
ghuàl che ^ Nkw colla fua Vocale, refteranno ^ÒM ^ 
SAB . Sappiate' che quelle definenze per tutto iT M/- 
^huàl fi còdfervano . Rimettete di bel nuovo il fuo 
primo Segno caratterillico di Nun colla fua Vocale 
Olp.3 ^a-^OM , eccovi il Preterito . Il Benòni anche 

CQSìl mettete l’ altro Segno caratterillicd di Nifghuàlair 
Infinito Dì^ri Hiq-QOM ec. In tal guifa\ anche mette- 
te il Na» a SAB, Na-SAB f écc’d il Preterito i'. Il 
Benòni U lìefla definenz'a 3DJ con Cimetz , fecondo"‘.Tai\ 

Resola. de’ Perfetti . Mettete all’Infinito la fua Caràtte-^ 
rifticà del Ifeghefc forte in prima radicale , ed ecco 
30n Hif-SAB ec. Inflettiamo Na-^AB : ferà Nasà& y 

nasàhba , nefabbita , nefabbìit , nejabbitti i nasàbbu , nefab- 
botèm , nefabbotèn^ nefabbbnu^ con quelle definenze ap- 
punto che vedemmo nella fua Attiva. Benòni Hafìb ^ 
nefabbìm ec. Infinito, ed Imperativo Hifsàb, hifsàbbu , 
hi f sfibbi ^ bijfabbeaa. Futuro Efsàb ^ tifsàb ^ tifsàbòi jif^ 
sàb^ tifsàb, nifsàby tifsàbbt* , fifsàbbu , tifsabbèna . II 
Preterito di Heqìtmi non fiegue punto le definenze del-»' 
la fua Attiva, ma piuttofio imita la fua compagna 
facendo Naqbm, naqbtna y 'nequmlta , nequmlt , nequmoti : 
naqbmUy nequmotèm , neq^motèrt , nequnibnu . Benòni . Na- 
qbmy neqomìm ec. Infinito, ed Imper-^tivo Hiqqòmy hiq- 
qòmuy hiq^miy hiqcqbmena . Futuro Eqqbm , tiqqimy tiq- 
q^mi ec. - 

Num. 74 . dice la Regola : Hifghuil He-SEB y e He- 
QìM ; e Ha-SEBy e Ha-QIM. Collante Ò anche qui in Rif- 
luii la definenza della prima Voce di tutti i Tempi e Mo- 
di, come la fu nel Preterito; quella fi fempre SEB y^ 
quella fi fempre QIM\ ma però fono conformi nel ri- 
cever la Vocale alla fillaba antecedente così ( ., ) nel 
Preterito e Benòni ; ( t ) all’ Infinito ei due Futuri . 
Per le definenze del Preterito, Hefeb feguita quella del- 
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Lettera della Radice non ì: mai naturale un fimil rad- 
doppiamento , come ofTervammo nel num. ( 22 . B.) fe 
pur non vogliamo efTer prefi per balbuzienti; il perché 
diffi nell’antecedente Coppia d’imperfetti, che il Nu» 
di troncato, allora richiedeva nel Ghimel il Da- 

ghefc, fe accrefceva una fillaba d’ avanti , come lo 
vedemmo nel Futuro ec. Cos/ è del noftro prefente 
Verbo, che ,.crefcendo da piedi ammette il Daghefc ; 
fe non crefce, non metteralTi. Abbiam veduto il Pre- 
terito, pafiìamo al Benòni il quale è Perfetto, cosi' 
Soèèlf , fobebìm ec. L’ Infinito , ed Imperativo 

• • 

fanno 3 lD Sob. Prima di Coniugar l’Imperativo e Fu- 
turo ponete mente ai due ultimi Verfetti della Stro- 
fe,: Ne’ due Futuri ai Mancanti, è fempre FNA in tutti 
e guanti. Cioi che la Perfona feconda plur. fem. sì 
dell’ Imperativo , che del Futuro non folo in Qal , 
ma in tutto il reiìo, finifce fempre in ENA. Così Im- 
perativo Sìiit , so6ltu , sòò6i nj’ 2 D fubhèna . Futuro 

TV 

Asòb , tasbb , tasbbbi, jasbb, tasbb ; nasbb , tasbbbu , 

T 1 

A jasbbbu, nJ’SOn tefubbèna. Riguardo al Quiefcente 

Sta il verfetto della Strofa: ma è Cametz, Sciurech Fu- 
turo, cioè che’l Preterito elTendo monofillabo, fi diftin- 
guerà da 30 , poiché tiene egli il Cametz ;e Cametz 

anche al Benbni , così Dp, Qam, qàma nop qàm- 

I T T : - 

ta , qàmt , qàmti . PI. lOp qàmu , Onop qamtèm , 

T V : - 

qamtén , qàmnu. Benòni . Dp , qanàm , qàma , 

IT 

tfamòt . Quella Voce Sciurech Futuro addita che i Fu- 
turi, cioè che l’Imperativo e Futuro fe hanno Sciu- 
rech ; r avrà parimente la loro Sorgente che è l’ Infi- 
nito da donde derivano. Così Dìp, Q'jm. Imperativo 
Qum , qìimu , qbmi , qùmna . Futuro DìpK Aqùm , ta- 

I T 

qìim , taqìimi , jàqhm , taqìim ; PI. naqìim , taqumu , 
jaqìimu, taqùmena . 

Num. 75 . La feconda Strofa riguardo a Nifghuàl di- 
ce; N<*’ÓP^^ Na-SAB, che n-fabbim 11 Bemn di Nif- 
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r Ne’ due Futuri ai Mancanti 
. E’ fémpre in tutti e quanti . ^ 

' '' \ 

7^a-(lOM T^a-S^B , che nefabbim 

Il Benon di Nifghual ha:' ' ‘ ' : 

Poi hiq-QOM, e hif^SAB. Hifgbuil dà> 
He-SEB , <? he-^m ; e ha-SEB , e ha-illM 
" Ha hu-S^B hit-QyiM fu«i Ta(jiva, ’ ■ 

Onde u-SAB, e u-QAM deriva. 

Qual Miffer fi fàccia inflettere ' • t . 
La Radice come a Cbtlchel 
eh’ è da Culy o come a Chìì^het , ^ ■ 
.C’ha Calai y 9. qual puoi mettere • 

, Farfcez,y Lofeen:^ a coftoro 

Poiché Quadrati è un lavoro . 

Num. 72. L’affinità di quefta feconda Coppia b che amen. 
due^iZ)^/V»?/,chei.^«/Vc««/ fono Imperfetti in y ; i»* 
m'endue monofi Uabi nel Preterito di araendue alle vol- 

te vanno del parij alle volte amendue la loro imperfe- 
zione fe la comunicano , come anderete bel bello of- 
fervandb . La dichiarazione della prima Strofetta V 
quefta: che nel cio^ nella prima Attiva Coniu- 
gazione la Mancante »’ V ultra ì» furo , che -é quanto 
dire il Verbo Deficiente, da cui io rubo, tolgo la". fe- 
conda radicale, perefter Amile alla terza,- 7atabb\ 
,Daghefc fcallonga, ciol al Preterito refo monofdlabo 
dà per Vocale il Fatahh, come 3D • Se. poi 1’ ultima 

radicale , che qui ^ a fi allunga , come di nfecefljtà , paf- 
fando ad altro Seflb, ad altro Numero, e Perfona de- 
ve prolungarli, e crefeere; àllora ammette il Daghefc 
forte, così aO Sàb nao fàbbft , niap fabblta^ fabbbt 'y 

- T - ‘ t , - 

fabbòti ; Vì.Jàbbu , fabbotèm , fabbotèn , fabbbnu Quan- 
te volte accade troncamento\di Lettera radicale, deve 
fupplirfi col Daghefc forte, purché quello Daghefc for- 
te ua capace di feUtire. Nella' prima ed ultima 

Let- 
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Vlulìi . Efempio diverfo al num. 2. n^Jinn / Confefib , 

fi Appalesò ^ nsinn Quiftìonò ec. della quarta 

Conjuga^ione. Efempio diverfo al num. 5., è fingolare 
nel Verbo 'i 2* Potè, facendo al Futuro 73W , ^3in 

ec. Efempio diverfo al num. 4. ove non tfoncandofi il 
Jod prinu jLettera radicale, farà fotte la Formativa del 
Futuro Qhiricb , e la delìnenza in Patahh, come 

Io inaridirò in vecedi , cosi in appreflb I£/a»n, 

ec. La terza fola Perfona che ha il Jod per, Formativa, 
pare che far dovrebbe ma il Jod non fi raddop- 

pia , l»ftandq vno per due , cosi MÌ2* j Lo ftelTo accade 
nella Faconda Coniugazione \SÌ 2* Inaridirà y farà divenir 
B [ecco i in vece di . Stando noi alia terza Perfona 

w • 

■* • 

del Futuro di Qàl in vece di , o fia ; 

™ • •• • •• • • 

.nel Plur. farebbe W2*, pronunziandoli Jibe/cfUyC non 

Jibfcjuy poiché flà in cambio di , ove il primo Sce- 

va potè elTer fuppreflb dalla breve Chirich , e non a- 
C mendue gli Sceva. Qui riguarda quel Precetto della pro- 
nunzia del Jireu , e non Jhu al num. 17. Precetto 6. 

Num. 71. Degl’ Imperfetti in che è l’altra Cof>- 
pia, noi apportammo Oìp perEfemplarede’Quie- 
icenti, e ? 3 P Sabàb per Efemplare de’ Deficienti ofia- 

-T * 

no Mancanti. Hanno quelli altresì la loro Strofètta., 
anzi tre ne hanno, la prima l^jper lo folo Qal , La 
-Éfconda Strofa per la prima Paluva , e per^ terza 
Coniugazione. La terza Strofa 'per tutta la feconda 
Coniugazione, eccovele tutte e tre. 

e ■' » ; 

. Dà Fatahnj Daghcfc" fe allonga' 

La Mancante,, u’ l’altra io furò. 

Ma è Cametz., Sciurech Futuro 
'■ Se ^uiefetnte il. Qàl componga., ^ ^ 

■ ' ■ ■" Ne’ 
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nel Futuro ^n, TP\» ec. ' Per terzo (Jhe quei. c’D 

hanno per terza radicale una Gutturale , amano jpiut« 
torto due Fatahh che due Segol all’ Infinito di Qal , 
ctfsì rvjTJ Toccare y invece di In quarto, ed ultimo E 

luogo che quelli Defkienti ^ fi veggono tal ftata «fati 
come a puri Perfetti, così t\l2r\ ^pignerai , ‘l'SJ Cujlo- 

. I ' • * • 

difci tu^ 7 A far voto\ talvolta la foladefinenza ^ F 
dei Perfetti, come da'?DJ Cadde y fi il Futuro Vek , 

I . t • 

7 9D ec.; e da 73 J Cadde ì divenne marcido y ftalidoyOmo^G 

• > - T 

feto fa il Futuro Va N , Va H , Va > , oppure ‘jìaK col' Vau 
-•• • • •• 

efprelTo, che \ lo ftelTo . 

Num. 70. Tra i Quiefeenti vi è da olTervare pri- 
mieramente ciocchi ne’ Deficienti abbiamo in terzo c 
quarto luogo olTervato, ciob che la terza radicale eflen- ^ 
do Gutturale, ama piuttorto Fatahh che Segol all’In- 
finito, ed anche Imperativo; così njll Conofeere y y*? 

Sappi dalla Radice jlT*, in vece di njHjjn. Così, che A 

-T 

faccia aittf* Sedere , cómè fe forte Perfetto, invece del 

fuo ordinario na\C/, dalla Radice Secondariaraen- 

te che ritroviamo Efempj alle volte diverfi daigiidati 
nella Strofetta . In quella dicemmo: Jod fiaCoiema hif- 
ghuily NtfghualC' ha Hìvvafceb\ fta - Sciurech aHofghual. 

I. che in Hifghull il Jod fi .mutava in Colem. z. 
che il Jod fi mutava in Vau nel folo Infinito di Nif* ' 

f hiiàl. z. che il Jod fi mutava in Vau Sciurech al folo 
lofghual. 4. ed ultimo che nel Futuro di Qàl il Jod- - 
fi troncava, con riconofeerfi un- tal troncamento dalia, 
Vocale lunga antecedente, come Éfcèhy te-' 

feèb ec. L’Efempio diverfo al num. i. ^ quello 3’J3’rì ' 
^ - • •• 

Oper'itbene yBenefit'b y in vece di ; così anche J>DNT. 

• • •** 

S" ìncamnùrib verfo Ia manodefirAy p’JM Allaub y V»^*n 

Vlu- 



■V 
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■ftaghèfc ec. Per gli ^iefcenti bafta che ofTerviamo il 
fecondo verfo dell» Stro4 mutando in Hifghuìl ^ il Jod 
in Vau Colem , così Hofcìb , hofcìba , hofcjàbta 

«c. Benòni Mofcìb , mofcibìm ec. Infinito, ed 

Imperativo H»fc)b . Futuro tofcìb, 

tofcìbi, ec. In Nifghuàl ^ anche lo fteflb No- 

fciàb^ nòfceba ec. Benòni Nofejàby nofcjabìm ec. 

Nella Strofa leggefte: NifghHàlC'Ha Hi-Vy-afceb , vuol di- 
re che nell’Infinito, e ne’ due Futuri, in ^uel Vau mu- 
tato, da Jod, fi mette il Daghefc forte, gmfta il Segno 
caratceriflico di Nifghuàl , così Hiwafcèb ; nel 

Futuro,^ ati/lK Evvafcèb , tivvafcòb ec. Leggefte anche : 

••TV 

fia Sciurech a Hofghual ^ cioè a dire che nella rerza 
Palli va il Jod fi commutava in Vau-fcjurech, così 3\CÌìn 

ìiufcjàb ^ Hìifceba , Hufcjàbta cc. Benòni M«- 

tT 

fejàb , mufcjabìm ec. Infinito Hufcèb , quantun- 
que poco in ufo. Futuro Ufcjàb^ tufcjàb cc. Ed 

ecco faputa la infleflìone di quella prima Coppia d’im- 
perfetti. Non vi ho numerata la II. Conjugazione ef- 
fendo ella perfettilfima come a Ai/'/ièr, e Mufsàr . 

Num. 6p. Qualche riflelTlone bifogna che la faccia- 
mo avanti di palTare all’ altra Coppia d’ Imperfetti . 
Primieramente che tra i Deficienti fi annumera anche 
Anph Ricevette^ Imperfetto foltantoin S^l ; e quei per 

B lo più che incominciano da ( X’ ) ; e’I Verbo PiJ* La- 

fctò , e *)pt Circondò^ de’ quali la imperfezione regna più 

-T 

Q nella rerza Attiva, e Palfiva . Secondariamente che’l 
Verbo Diede, nella imperfezione di Qfl ama una 

-T 

fingolarè anomalìa, cioè di fare nell’Infinito fin in 

•• 

vece di fìjn; nell’Imperativo IH invece di in . Così 

V V , - I 

nel 
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loó 



naty 


Infiniti 


nwj 




Imperativi 


\l}ji 


r\i2\à 






T ; *• • ; 


Futuri 


T : - • ; 


* ec. 2\ljr\ 2\DH 


ec. 


Oflervate la ufcita in 


(n ) dell’ Infinito, e cornea- 



nendue fon rimarti privi della prima radicale , 
fenza il J,e3U/ fenza il > ; lo ftcrtb vedefi nell’ Impe- 
rativo. Ma nel Futuro poiché la fillaba rt accrefce per 
le Formative, ben fi fupplifce la loro imperfezione ; 
"qui colla Vocale breve e Daghefc forte, dicendo Eggàfc, 

Plur.«i;g^^/r, ùggki- 
fcfu^ figghefcju ^ tiggàfcena . Ivi colla Vocale lunga F- 
fcèb , tej^b , tèfcibi , jefcèb , tefcèb\ Flur. nèfceb , tèfcebu , jt— 
fcebu^ tefcèbena . Querte Imperfezioni di le ho in- 
clufe negli ultimi due Verfi della Strofa, mettendo per. 
aiuto della/roemoria la prima Voce dell’ Infinito, Im- 
perativo, e Futuro, potendo da voi fupplire il refto. 

Num. 68. Per la Deficienza di Nun in Nifghuil, e 
nella terza Coniugazione riefCe di niuna briga . Se fof- 
fe Perfetto come Nimsàr, non dovremmo forfi noi di- 
re Ntag^fc, nìngbefcja tcJ e diciamo j 

mm* * • • 

tììgghefcja. CosVinvece Hinghìfc nella terza At- 

“ • • • 

riva, ed Hongèìfc nella terza. Partiva , diciamo 

tiigg^^fCì ed \£ÌJinH«^.5'^yè.NelBenoniy7’;>OM(7g- 




rr 



Futuro yi}>ìH Aggh)fc^ Vggàfe . Aggiungo di più 

che L’Infinito di Nifghuàl, ed i due Futuri , ohe d’ 
indi nafcono, fono perfettirtìmi , cioè non perdono il 
A’ft», a cui mettono il Daghefc forte fecondo che i 
Perfètti fanno; da Nimfar , dicemmo nell’ Infinito, ed- 
Imperativo Himmasèr: così qui Himaghèfc, dicemmo al 
Futuro Emmash i timmash- ec. : così quìF^w^^^, tin- 

na- 
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Num. 66. Grande, per vero, affini^ fi fcorge tra i 
Deficienti', ei^iefcenti in £). Come tra. i Deficienti^ e ^ie- 
fcenti in E finaln^ente frai due reftanti Verbi Quie- 
fcenti in *? . Per tal fine ne faremo tre Coppie . Parlia- 
mo ora della prima Coppia, di cui quanto vi può ef- 
fer degno di ofTervazione , /là, tutto rinchiufo nella fe- 
guente Stroferta •. * 

per Dttghefc fi compenià . ' 

Jod fia Colem a Hilghuil, Nilghual 
C’ hà Hi-yf'-afcebi fia Sciiirech a Hofghual , 
Sai di che ftà Qo^I difenza? . 

Ticn Scehety Sceb, Efceb coftui; 

Fà Chejcety Gafc, Eggafc colui, 

Num. 67. L’affinità che vGntercede fra quella prima 
Coppia di Verbi Imperfetti fi ò Primo , che in 
amendue fono Perfetti fino all’ Infinito . Secondo che d’ in- 
di amendue perdono la prima Lettera radicale. Ter-^ 
zo che nell’ Infinito amendue prendono la definenzà*. 
in (n ) EET . Si diflinguono però fra lorppoichò i 

Deficienti JD fupplifcono il Nun , mediante il Daghefc 
forte, giufla il primo yerfo della Strofa. Nun per Da- 
ghifc fi compenfa, ed ^ quando quello Daghefc forte fi 
può far fentire, avendo d’ avanti o una Formativa Let-, 
tera,.o qualche -Lettera caratteri flica della Conjugazio-’ 
ne. Là dove i Quiefcenti >£J additano la Quiefcenza O’ 
perche il Jod fia cornmutato in yau, cioò ìnVauColem 
nella terza Attiva e prima Paffiva, fecondo quel Ver- 
fo: Jod fia Colem a Hifghuil Nifghual, o fia commutato 
in Vau Sciurech in Hofghual , fecondo il Verfo fia 
Sciurech a Hpfghttal ; o perchè abbia la Vocale lunga in 
crefcendo una fillaba d’ avanti. Vediamone la pratica 
in ^l ove amendue fono perfettifiìmi fino all’ Infini- 
to; che però come il Verbo Perfetto Ma/ar faceva nel 
Preterito, nel Benòni , e nel Faghuùl : così faranno que- 
lli due Imperfetti, e 3’vCi’. 

. -T -T . 
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gliono quel, S, Jjf, ^ ) Verbo Deficiente in *7 non A 
ritroverete giammai . Deficiente in p pub efler di qua- B 
lunque Lettera che fi raddoppi , cioè che empia il luogo 
della feconda , e teru radicale , come Sab^ 

Circondò j DDD Fasàs Mancò ^ *7*7 J Galli Ravvolfe, ec. 

” _T ” -t' 

Quella forra di Verbi vengono da Gramatici anche C 
appellati Verbi Geminanti la feconda^ cioè la 'feconda 
radicale, percui la terza viene ad c^Ter fimile alla fe- 
conda. Il Deficiente in D non è di qualunque Lettera D 
ma del Nun folo in tutte le Coniugazioni , come 
tei JJ Nagàlc fi Apprefsò fi Accofiò ; e perciò dicefi Defi- 

-rT . . . * ' — 

ciente in JD, cioè nella prima , rad icalq', che è Nun^ j 
Num. 65 . Quattro foltanto fono le Gialli de’ Quie- 
fcenti.La prima in >flFe Jod^ cpme31fti^ jafeiib Sedete 

te . La feconda in )p Ghuain Vau , come Dlp Qòm Sor- 
gere . La terza in K*7 Lamed Alef^ come Bàrd^ 

tt 

Creò . La quarta in n 7 Lamed He come Hip 

PolTedette. Quindi plTervate che non ogni Lettera Quie:^ 
cente che fi ritrova nella Radice, rende il Verbo Quie-_ 
feente. Se così fofle, dovrebbono elTef dodeci i Verbi’ 
Quiefeenti; poiché quattro fono, le Lettere Quiefeenti’ 
da occorrere nella prima radicale, quattro nella fecon-, 
da, e quattro nella terza. Stà dunque laido che nel- 
la prima radicale, il folo Jod può render la Radice Quie-’,B 
feente; nella feconda radicale, il (oloVauy ed alle vol-Q 
te il Jody ma di rado; nella terza radicale il folo n, 
od K. Taluni vi annumerano R trai Quiefeenti dipri-D 
ma radicale ; ma a buona equità il Verbo comincian-, 
tè da K, come “IIDN DiJJe y tjDX Raccolfity non puotefi 

dir tale, non avendo altra anomalìa che nel folo Futu- 
ro della prima Coniugazione Attiva, che è :quella di u-» 
feire, in Segai ,' o Tzere y~ ed aver V Alef' cfpreffo o: 
fuppreflb, quiefcente in Cólem , così ID’H , o *)DNn 

. ' " . M. .. 

o . TiDln , o i)DÌRÌ , o regolarmente , fo-« ^ 

no tutte Perfone feconde m^fch. fingol. dèi Futuro. • 

^ Num, 
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LINGUA 

SANTA 

TERZA LEZIONE. 

Apremo in quefhi terza Lezione quan- 
te , e quali fiano le ClafTì de’ Verbi 
Imperfetti . Secondo che mutazion di 
Vocali addivenga in paflando una Voce 
in diverfo Genere, Numero, o Tempo, 
o mertendofiin Formacollrutta, o rice- 
vendo i Suffiflì . Terzo quali fìano i 
de* Verbi . - - 

Num. Ó4. Ed eccoci opportunamente a trattare de’ 
Verbi Imperfetti, dopo efler preceduta la cognizicn 
de’Perfetti.Udiftenel n. 47, F. G. comedi due latte e- 
rano i Verbi Imperfètti o Deficienti^ che fogliono ap- 
pellarli D**ìDn Hhajfirìm dalla Radice *1Dn, che vale 
• * - . . -T 

Manche fu Deficiente , Difettofo ; ed è quando fi perde 

qualche Lettera radicale col progreflb della Coniugazio- 
ne : o S^iefcenti , che Ebraicamente fi <ficono D’PU 

• T 

• Nabhim dalla Radice HO fi Acquetò ed è quando tra . 

le tre Lettere radicali vi compare una Quiefcente delle 
quattro a noi note M, n, 1, ». Tutte le differenze di 
cotali Vèrbi Imperfetti pofibn ridurli a fei Gialli . Due 
fole de’ Verbi Deficienti,, e quattro de’ Quiefcenti . O- 
gni Radice poiché colla di tre Lettere radicali , tre pa- ' 
re che dovrebbono elTer notate le mancanze ; ma non 
é miga così ; cioè o dovrebbono edere in fi cioè nella 
prina radicale, o in cioè’ nella feconda, o in *7 
cioè nella terza ( dal num. 47. E.‘ fapete che mai va- ^ 

G 4 glia- 







re* 

To da nln* . E tanta badi ili faporetto , per accrefeer- 

, T : 

vi animo a vieppiù invogliarvi nella intelligenza del- 
ia lingua Santa ; ed ad immergervi allegramente nel re- 
do de* Precetti delle due feguenri Lezioni. 







LIN- 
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ntt.. giuftameote fpiegherà Sopra Noi, o Sopra di Noi .. 
§. 57-1ìDn HhàJ'do fignifica la Mifericordia fua . Quel 

i • p* 

Ptoa»me luffifTo di terza Perfona mafchile fingolare fi 
addita dal ì come Talnùda il Difcepolo fuo , o fia. di 
lui, num. 45. C. Così paflando per tutti i SuffilTì fingolari 
diremmo Hhàfdi la Mifericordia mia, hhàfdeca la mi- 
fericordia tua, cioè di te uomo, hhajdèch di te don- 
na, hhhfdo di lui, hhafdàh di lei,' hhafdenu di noi o 
noftra , hhafdcchèm di voi uomini, hhafdechèn di voi 
donne, hhasdàm di loro mafch. , hhafdàn di loro fem. 
§58. n1n’"nDK’l veemet-Jeiuva , fono quelle .tre Voci, 

ve-emet due. Il Vau da capo fignifica la Congiunzione 
. Quando mai vedete una Voce cominciar da Vau , 
potete quafi ficuramente abbordare afpiegarla T, eflén- 
do una Congiunzione’ prefilTa. Col detto fi numerano 
quelle quattro, o cinque^ Voci , ctie abbiano incomin- 
ciamento da Vau non Congiunzione, imet fignifica la 
Verità. La terza Voce è Jelibva. Voi fapete che figni- 
fica il Signore’, ma che debba poi Ipicgarfi > come noi 
abbiamo efpofta per lo Genetivo, lenza che fi vegga lo 
Scel di avanti , come nel (num. 41. D.) sb ancor’ io che 
non i’ intendete; 1’ intenderete a fuo luogo quando 
parlererno dello Stato di reggimento, o (i^TormaCoftrut- 
ta\ giacché i foliRabbini ulano quello S<el, e non gli 
Ebrei antichi . v ' ' 

§ 3p. Loghtfolàm, quel Ldmed prefiUo è indicio 

del. Dativo; talvolta dimollra la Prepofizione Latina 
o In, come bel bello a fuo luogo. Che petb Leghuolàm, 
vale nel Secolo . 

§, 40. : Hallelujàh V oce compolla di due , cioè di 

IT : - . 

Hallelu, e di Jàh. Della prima non ne dubitate che 
vaglia Lodate, giacché quella è quella illelTa da cui 
prefe incominciamento il Salmo, e quella gli dà anche 
il felice compimento. L’aggiunto di Jàlt riefce llranò 
A|in fignificato del Nome follantivo il Signore. Voci per 
altro Compolle di Verbi, e Nomi follantivi fono rarif- 
lime in Ebreo . Il Nome di Dio > il vogliono contrat- 

I T 

G 3 to 

* i «. \ ». 
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lotok' 

r artificio i». ben’ imeisdèfe effe- 



re Imperativo plurale di Genere .mafchile, dalla Voce' 
Lodate Voi uomini, per Io ì in cui termina; e che fia 
anche come mUetu <IeIIa Seconda Coniugazione Atti- 
ca , comparendovi qui efpreflamenue il Segno caratie- 
tiftico Daghefe forte nella feconda radicale che Jk 3. La 
■fua Radice, cio^: la prima Voce del Preterito della 
jjrima Coniugazione 'Attiva ^ rì3t& Scjabàbb Lodb . L’ 

altra Voce “in ^ uri Pronome fuffifTo del Verbo di cui 
parleremo -nella Lezione appttiro,'e proviene dall’ iiV 
riero Pronome Ntn H« Égli . Corali Suffiffì poiché C 
congiungono a’ ‘predi del ìferbo in una Parola, e fi 
fpiegano in cafo Accufativov per tal fine hò melTo /e, 
tacendo hdate-lo anche in una parola .; valendo loftef- 
•fo lodatelo^ che lodate lui. ‘ ' ' . 

§ 55 . : Cl*ll3KrJ“-^3 '• Voce anche componi 

come col-Goptnfe vale tutte UiNatJoni . Qui non v’è 
che ofTervare; il col appropria la fua.l^iegazione a ra- 
gion del Significato plurale ufcente in 7m , 

che in Italiano fi fpiega He Nazùmi . Dunque eol-Idaum~ 
»»)>», vale tutte le Nazioni. . ,x . 

§34. *3 C-W éParricellacaufaie, eCgaificaPoicAè,,/»»- 



^ptrciocchi\ A cagion che . ,, ' 

'§ Gabàr quefta è la, jfieffa JUdicÉ , e fignifica 

Valfe , JVev/»//eV- oppure in Preterito- propinquo Bava- 
luto. Ha trevaluto . , ' , -iv _ ^ 

§36.W»7J; Ghualèm%o^rz di noi. Una Voce compofla 

della- particella GW Propofiaione, ohe fignifica Sopra ^ 
e’I SuflilTo Plurale <le’ Nomi IJ» enu, che vale nofln , 

vcdinum. 44. nel la Tavola alla Voce Talmidènu . Non 
•folo dopo de» Nomi Suflamivi fi mettono 1 Pronomi 
SuftifTì, ma anche non di rado dopo le Parfkelle, ^ 
'additano le Propoli zion i . Ivi lignificava /£>/- 

fiepeli nofWi y poiché il Nom^TaJrrùd non é già Propor- 
zione ; ma qvì Ghudl elTendo Prouofizione, irgnificame 
Sopra, bifogna che queIIV«« dia fuora un ftnfo che f,a 
proprio della Propofizione'j per lo che fare Ghuah- 
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mo , ed i! fupponlamo, quantunque oo’l veggiaraoper 
quckhe nella prima Lezione udimmo al num. [p. A] 
come fe fofle Icritto . Non puotefi confondere que- 
llo Imperativo della feconda Attiva , con quello della Pafll- 
va; poiché la Paflllva non hà né Infinito, né Imperativo.. 
< n. 5 p.B) Siccome noi dicemmo Mafsèr^ Màfferu^ Màf- 
feri , Maffèrena : così qui diremo Hallèl , Hàllelu , Mài- 
leliy Haijèlena. Significa Hallèl ^ Loda tu uomo; Hàlle- 
/«, Lodate voi uomini, che é la prefente Voce iS'jn 

di cui Ikvelliamo. Il Preterito della feconda Attiva fic- 
comc quello fiiceva Mifsèr , nùffera , mijpirta ec. COSÌ 
•quello a norma di Mifsér s'infletterà fino all’ ultimo , 
Hillèl^ hìUela^ hillàlta ec. La gfima Attiva di Mifsèr 
faceva Masir^ così la prima O>nq^gazione Attiva del 
noftro Verbo ferà Halàl , che é la fua Radice. 

T , . . . - n 

Vedete dunque come per órdine analitico fi viene al 
lintracciamento della Éndice .Sòche v’ inforgeranuo piti 
dubbi , e vorrefle di più di una cofa domandarmi ; ma 
comprimete di grazia la curiofltà, contentandovi per 
-ora di uno fpiegamento grolTolano da ellèr pienilfima- 
mente poi foddisfatti nell’ultimo. 

§ 30, Et-Jehòva/V 5 '/^»ore, la Voce fi- 

T : V 

gnifica Sipnwe-y é Nome follantivo di cafo Accufativo, 
additato dal fuo Articolo come nel num. 41. 

Sji.DHjrSa cot-Gofì m fono due Voci, Col fignifica 

• T 

Tutto , Ogni y Qualunqut é una Voce di ogni Genere, 
e di ogni Numero; fi adatta al fignificato del Nome a 
cui fi accoppia. Il Nome apprefib DMJ Go'fìm é Plura- 

é 

le dalla definenza Im aggiunta al Singolare ♦IJ Gé/ , 
come vedefi nel num. 40. A., e perciò il Significato di Cé/ 
fignificaTMtte, poiché il Significato di Go/lm vale It 
Centi 'y onde col-Cojìmy tutte le Genti. 

§ 5 2. fcjaóbehhìthu Dal Significato di lodatelo for- 

mate il giudizio che fiano due Voci Ebraiche unite in 
una . Difgiugniamole ora artatamente per indagarne 

G 2 r ar- 
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terza Conjugazione , di cuiTAttiva ha H con Chirich 
avanti la Radice, e Fatahh fotto le Forinative , a* 
vendo perciò fatto HI MA nelle Voci Himjir^ Mam- 
Jtr j là dove nella Pafsiva ò anche H prepofto alla 
Radice, ma con Cametz' catitf al diletto, e fotto an- 
che delle Formative; perciò ho notato fiO, MO nelle 
Voci Homfar , Momfar . L’ultimo verfefto ftà per la quarta 
Conjugazione Reciproca^ dicuiilSegno ò HJT avanti la 
Radice ; e nelle Formative cede //, come farebbe nel A 
Benoni M/Tmafler, che non fa MEHIT- , o MHiT-malTer. 

E* fcmpo'ormai di fere una piccola pruova 
dello Ipiegare, riflettendo di paflaggio, e, fecetido cadere 
come in acconcio alcune piò principali notizie kyute^ÌB 
quella feconda Lezione, mentrecch^ ripafsiamo il pic- 
colo Salmo ifteflb della prima Lezione per' intenderne 
così groflblanamente qualche cofa . Rifervandoci nella 
ultirna Lezione il penetrare fino al fóndo di quanto fec- 
cia duopo per ia fpiegazione . 



. Haumnum-^ol fcjaùbehbìtha'; QoJlm~col Jeèbva-et fìàllelu 

:D>0j{n‘73 ìnmattf DMjr'?3 nin»~nK 

le Kazioni tutte lodatelo ile Genti tutte il Signore Lo^te 
Jeoìtva- veemet , hhàfdo ghualhiu sabht Chi 

. nin>"nDNì n’Dn 13J »3 

* • T * V Va V a “• ** T T * 

de! Signore e la veritàila milèricoidia lira fopra di noi prevalie Poiché 

tìaUeluìah. Uehuolàm 

rr ; - t : 

. Lodate il Signore nel fecolo 



§ 29. La prima Voce milelu. Vedendo ora voi 

che il Significato di tal Voce fi» 'Lodate : giudicate 
agevmmente che quella parola Ebraica lignifica Lo^/rre , 
j ^ Imperativo di feconda Perfona plurale . A vuto poi 
dal fignificato’ che gli Uà fotto, un tallume, fubito com- 
prendiamo che quella definenza in U fia indicio dèi 
Plurale ne’ Verbi, come nelnum. Cji- A). Che poi fia 
Imperativo della feconda Conjugazione Attiva , il de- 
duciamo dal Daghefc forte nel tAmed feconda Lettera 
radicale , il quale Daghelc Torte noi qui H pronunzia- 
mo, 
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Aa quarta Reciproca la infletteremo in tal foggia 
‘iDOnn Hitmasèr y hitmàfsera, hitmafsàrta ec.-Bwià»/ . 

'^JSDPi’OMitmafsèryTnitm^fserìm.Infinito appunto come il 

• • 

Preterito . Cosi anche fai’ Imperativo Hitmafshy hitmàf- 
fert* ec. Futuro *ìE>OnK Etmafsèr y Titmafsèr , 

iitn^fsert ec. 

Num.“ ,62.' Èd ecco conipiuta tutta la inflefsione 
del Verbo Perfetto; di cui fon degni di fommo ri- 
marco i Segni caratteriftici , fenza la perfetta cogni- 
zion de’ quali , anderemo fenza fallo errati nel giu- 
fto fignificato della Radice. Del che fare ndn eftimo 
fuor dì' propofito per avergli fentpre pronti , che re- 
gniamo a memoria là feguente Strofetta . , , ' . 



, fii-^M-aler , -Palfivà 
Sia già quefta cklla Prima . - * 

M'/i'f-er, M-‘L’5’5'-ar T>««ro imprima 
IJ. ; Con Sceva alla Formativa. 

‘ ; Hà jf^ 7 -mfir , Af^-rofìr; eHO-mfar , A/O-mlàf 
, Mà W/T-malfer , Af/T-maflèr dee far . 

' y .... 

Quelle Lettere corlive Crandi , quelle appunto 
additano il luogo dei Segno caratteri ft ico . I primi due' 
verfi di^ quella' Strofetta fono per la prima Pafsiva , la 
quale ha A/«w " prepòllo alla Radice ; perciò ho meflb 
2v/- in. Ntmiàr . E petchò dallo Infinito in poi piglia 
il Daghefc forte nella prima Lettera radicale: perciò ho 
meflje quelle due Grandi in Himmafery per far più 
fpiccatamente veder la raddoppiazione della prima ra- 
dicale. La ‘prima Conjugazione Attiva, poichò in efla 
rtfrovafi la Radice,' non ha Segno alcuno caretterillico . 
I feguenti due verfi della Strofa, additano i due Segni 
della feconda Conjugazione , cioò Sceva alle Formati- 
ve', e Da^héfc forte con Chirich avanti, nelT Attiva ; 
^rci6 ho fatto ISS y nella Voce Miffer. E Daghefc fm- 
té ‘con <J!hii>hutz alla Pafsiva; per tal fine ho fcritro 
'nella Voce Muffar . Il quinto verfetto ò per la 
. , G ter- 
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mìflera, mifsàrta, ec-BenUL ncDD Memafsèr, memalfe- 
rìm , ec. Infinito *100 Mafsèr. Imperativo Mafs^r , màf- 
feru, ec. Futuro " 10 QJ< Amafs^r ( fotto h Sceva com- 
porto, poiché Gutturale) *l0On Temafsèr , teraìiSf eri ycc. 
Coniugazione feconda Partiva . 10D Mufsàr , mufferà , \ 
mufsàrta, ec. Benòni *1000 M«w«/rrfr,memurtarjm, me- 

mufsàra , memuflaròt. Dell’ Infinito , ed Imperativo n’ é 
privo . Futuro ‘10O^^ Amufsàr, 10On Temufsàr , te- 

mùfseri ec. 

Num. 6o. La III. Conùigazione ha due Segni caratte* 
rirtici, uno fi é n H meflb avanti alla Radice sì nell’ 
Attiva, che Partiva , ma in quella vi t Chiricb n 

Hiy nell’ Infinito n Ha-y in quella vi é Cametz - Catuf n 

Ho. Ma come che quello ncede inconcorfo delle For- 
mative: perciò ( ecco il fecondo Segno ) fotto del’ ’ For- 
mative dell’Attiva vj é Fatahhy della Parti’ • anche 
il Cametz-Catuf . Vedefi anche per Segno '^Ja terza 
Attiva il Chirich lungo ia più Voci o la ultima 
Lettera radicale. 

Inflettiamo la Conjugazione III. Attiva*i»DOn Him-^ 

• • • 

j/r, himsìra, himwrta, himslrt, himsàrti; Pluralehixrr- 
sìru himfartém ec. Benuni . *1»D0D Marnsìr^ mamfirìm, 

mamsìra (non vi é la Voce mamfi ret ), mamfiròt. Fai’ 
Infinito *1»DOn Hamiìr ^ Imperativo Hamsìr, hamsìruec. 

Futuro. *i’DOX Amsìr y tamsìr ec. La Conjugazione IL g 

Partiva *iDOn Howj^r, hòmfera,homsàrtaec.Se»W . 

- ;.T - : T 

Mhmsàr y momfarìm ec. Infinito ed Imperativo non Iul. 
Futuro 1D0K Omsàr y tomsàrec. 

- : T 

Num. 6i. La IIII. Reciproca- ha Daghefc forte nella 

feconda radicale , colla fiMaba fin Hit preporta alla Ra- 

• • 

'dice ; cede pwò la n inconcorfo colla Formativa. Que- 
lla 



Digilized by Google 




sì Bn Him y e dive Himmafer IDSH. Dunque i Segni di 

T • ■'T * . 

quefla prima PafTìva fono due , cio^ Nun prepofto al- 
la Radice fino all’Infinito; da indi in poi ^ l’altro Se- 
gno , cio^ Daghefc forte nella prima Lettera radicale . 

Num. 58. Inflettiamo brevemente quella prima Paf- 
fiva. *1DDJ Nìrnsàr, nìmfera, nimsàrta, nimsàrt, nim- 

sàrti. P/ur. nìmferu , nimfart'fem, nimfart^n , nimsàr- 
nu. Benòni . Anche Nimsàr D come al Preterito ; non 
altro che ivi l’ultima Vocale ^ Tatahhy qui'è Cametz. 
Così IDOJ Nimsàr y nimfarìm, nimsàra,nirafer^t, nim- 

iT : • 

faròt . Infinito *1DGn Himmasèr . L’ Imperativo ezian- 

”T • 

dio così , Himmasèr , himmàferu,himmàreri,himmas^rena . 
Il Futuro non hà verun bifogno della Sillabari Hi d’ a- 

vanti , per far che fi fenta la raddoppiazione della pri- 
ma Lettera radicale; poiché ha le proprie fue lettere 
Formative le quali fono K , r> , ’ , Dirà dunque 
Fmmasèry *iDBn Timmasèr y timmàferi, jimmaser, 

••T •.* “T ' 

timmasèr; Plurale ninimas^r, timmàferu, jimmasèru , 
timmasèrena . 

Num. 5p. La feconda Coniugazione ha due Segni ca- 
ratterifiici uno il Daghefc forte nella feconda radicale, 
per cui la Radice viene a farfi di quattro Lettere, fic- 
come più chiaramente udiremò nella feconda Coniuga- 
zione degli Imperfetti in;?; oltre dunquequefio primo 
Segno del Daghefc forte , vi e l’altro Segno che Sce- 
. va fotto le Formative del Futuro , e del O Formativa 
■^del Benòni, cotale Mew, nella prima Attiva e Pafiì- 
va non vi ò, come avete efperimentato , e potete fcor- 
gere nella Colonna di mezzo del Benòni al fuo fitoaf- 
fignato; nelle altre in appreflb vi òfempre- Queftiduc 
Segni di Daghefc forre nella feconda radicale, e di Sce- 
va fotto le Formative , militano sì nell’ Attiva , che 
nella Paffiva di quella feconda Coniugazione . Si di- 
flingue l’Attiva che ha Chirichy la Paffiva che ha C^/^- 
InttZy d’ avanti la feconda Lettera radicale Daghefciata. 

Inflettiamo la Coniugazione feconda Attiva: 'yQ'ùMifsèry 

• • • 

miA 
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ghezza della Tavola. Anzi che nelle altre Perfone ove 
ritrovate un punto, dopo la prima fillaba , ^ fcgno che 
la definenza deve luppiirn dalia prima Voce del Futu- 
ro, che come qui è Msì.r ^ in altro luogo farà altri- 

mente. La feconda Perfona femminina la Tìm-^ 

0 • • • 

feri. La definenza in 1 ben fapete dal num. { 51 . A) 

efler propria ne’ Verbi del Gener femminino . Nella 

terza malchile^lìDO’ Jimsòr. La di lei femminina è laD 
• « 

- iftefia della feconda mafchile cio^ ‘llDOH Timor , da 

« • é 

cui per lo folo fenfo fi diftingue. Veniamo al Plurale. 

prima Perfona comune, nDQn Timferu fe- 

• • • • 

• * * * 

conda mafchile, 1*100* J'imferu terza mafchile. Già la 

* • * 

definenza in V ben’udifte efier Propria del Plurale del 
Verbo. rO*llDOn Timsbrena Perfona feconda, e terza 

fem. , evale Voi donne tramanderete ^ e quelle tramanderan- 
no . Ofiervate la definenza in NA che ^ propria del fem- 
minino plurale. Ed ecco offervato l’artificio ammirabi- F 
le della femplici filma e fantifiìnu Lingua Ebraica , co- 
me fi rende ammirabile, e ragionevole nella formazion 
del Verbo , facendo con efprefiìone giuncare il Pro- 
nome fofiantivo colla Radice o da capo, o da piedi; e 
colle facilifiìme definenze de’ Verbi, e de’ Nomi verbali, 
a ragion del Numero, e del Sefib. Nel refio de’ Verbi 
fi ofierverà lo ftefib, ma con i fuoi Segni caratterifiici . 

Num. 57 . La prima Coniugazione Pafiìva ha per , 
fuo Segno caratteriftico il J Nun mefib avanti alla Ra- 
dice, quello n’^ un Segno come *ìD 0 J Ni-rnsàr; e per- 

ciò quella prima Falliva fi appella Ni-fghuàl , cio^ 1* 
antico Paradigma col Nun d’ avanti . L’ altro Se- 

-T 

gno caratteriftico c nell’ Infinito, cefiando il Nun fi po- 
ne il Daghefc forte nella prima Lettera radicale ; qui 
farebbe il O prima Lettera della Radice Masàr . Ma 
come che non riefce naturale che una Voce incomin- 
ci con Lettera raddoppiata , come nel num. [ az. B. ] 
farebbe gran difetto il dire MMasèr, perciò di necelfita 
bifogna che da capo accrefciamo una fillaba co- 



Digitized by Google 



fiome udirle dell’ Infinito . Poi leggete pi. RU , 
fem. Rlf fem. pi. FRENA ^ fapendo voi molto be- 
ne dal num. ( 51. A ), che *1 plurale mafchile del 
Verbo efce in U i femminino Angolare in /, fem- 
A minino plurale NA . Ma guardate che tiuefla prima 
Attiva non aggiugne femplicemente la fillaba RU al- 
la prima Voce Mefoj facendo Mesòru^ Mesòri^ Mesòre- 
na: patifce una particolar mutazione, e vuol che fi leg- 
ga Mìfru^ nOO Mìfri^ HJìlDD Mesorena . 

: • • : • T : : 

Num. 57, Nel Futuro vedete fcritto Nmsòr i. com. 

cio^ Ernsir prima Perfona di comune Genere , e 

• 

di Numero fingolare, giacché i Plurali Hanno appreflì 
dopo le due linee. Significherà dunque Ernsòr ^ Io tra- 
'tnandeìo. Si compone la Voce da *ìlDO-K,Me- 

• V # *•* 

thr é la llefTìnìma Voce dell’ Infinito; quello K è una 
contrazione fatta da »JN Io. Letteralmente fignifichereb- 

be Io tramandare ; che poi fi prende unitamente per li- 
gnificare Io tramanderà. Quello ti, prefo in quello fen- 
A fo nelle Scuole, con Vocabolo adatto nomafi , Forma- 
tiva della prima Perfona fingólare del Futuro . Le al- 
tre Perfone hanno ancora le di loro Formative . Il n 
come proveniente da Atta Tu uomo, At Tu donna , 
Attem Voi uomini, Atten Voi donne, /fi ad-^npera ap- 
punto per tutte quelle Perfone del Futuro . » Jod in 
vece di ?, come proveniente da Nin HwEgli, adopera- 
fi per la terza mafchile del fingolare, e plurale; giac- 
ché le terze femmine di entrambi i Numeri fi defigna- 
no da n come le feconde Perfone. Il J poi come con- 
tratto da WM Anu Noi dimollra appunto la prima Per- 
fona plurale diGener com. In fomma le F ormative àé[- 
le varie Perfone del Futuro fono ti , fi , > , J . 

B Si é già veduta la prima Perfona fingolare , vediamo la 
feconda mafchile la quale fi compone dell’ Infinito 
Mesh-, e dal ri, così *iÌDOriT/VMJvr ;chenoinellaTavola 

abbiamo pollo folo la prima fillàba TI . puntato fupplendo- 
ci il rellante Msbr, per provvedere alla non molto lar- 

ghez- 
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p.2 

*1DÌ0» eflTendo Participio, cioì Un puro e pretto Nome 

farà la fua ufcita plurale in J/w come Moyér}»»Q»‘iDÌfì. 

II femminino ringoiare in A, oFrcome Mvfera, Mo/^rèt 
molo n*)DÌO ; il plurale inOf, come n^lD^O . 

Se a queflo Participio aggiugneremo le Perfone ^ più A 
fpiccherà il fignificato del Prefente . Così per efemplo 
fe dico Io tramandante cio^ fono : h lo ftcflb che dire lo 
tramando. Tu fei tramandante, ^ lo fteflb che Tu tra- 
mandi. Quegli ^ tramandante , cio^ tramanda . 

Noi damo tramandanti, ciob No; tramandiamo , ec. Si 
accorderà in forama il Pronome col Participio; fe fin- 
golare mafchile , quello anche fingolafe mafchile ; fe 
femminino, quello anche femminino . Se del più il Pro- 
nome , quello anche del più . 

Num. 54. Oltre al Participio Prefente detto Benòni , 
vi ^ anche in quella prima Attiva foltanto, il Partici- 

S io Preterito detto FaghuUl., prefo cotal Nome dalla 
.adice antica Faghuàl. In quello Participio Preterito 
la Radice di Majhr^ farà MafUr *fìOD, Tramandato •, il 

T 

plurale in 7M, Mefurìm Q»*ìTDO; femminino Angolare, 

* i 

in A , Mefttra nitOD 5 il plurale in OT , Mefurlt 
ni*YlDO 

Num. 5j. L’ Infinito fa Mesbr Voce comune 

• 

all’Imperativo ed anche al Futuro come vedremo . 
Ma oltre quella Voce vi fono due altre anche dell’In- 
finito , cio^ Masòr ,. c Mesdr *ìDD • I Gerundi A 

T - : 

da quello Infinito fi formano merc^ di alcune Lette- 

tere prefilTe, così *ìl0D3 5 ;nwbr. Nel tramandare . 

• • • * 

L/wubr, A tramandare. flOOD M/Wbr, Da tramandare. 

• • 

C^/'»Mbr,Dopo il tramandare, cio^ dopo di aver 

tramandato . In cui fempre vi vedete 1’ Infinito . 
IlDO co’ vari prefilTi dij3, di ‘j', di O, di 3. 

Num. 56. La prima Voce dell’Imperativo > quella, 

co* 
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tutto il Preterito fi adopera, e fi unifce colle definen- 
ze porte nel mezzo. Querte definenze o fieno d?I Pre- 
terito, o del Benòni, o dell’ Imperativo, fe incomin- 
ciano da Vocale differente alla definenza della prima 
Voce : fi atterrà aquefta Vocale differente , così MASA- 
nella terza Perfona del Gener femminino fingolare, vede- 
fi poi nel mezzo, ERA , non fi leggerà MASA-ERA . La fil- 
laba di mezzo deve lèmpre elfere una Vocale, o ap- 
paiano due Vocali le ifteffe, o differenti; cederà fem- 
pre la prima Vocale in concorfo colla Voce di mez- 
zo che incominci da Vocale. Quella Voce niDQ M<J- 

t: it_ 

fira fi conofce efler femminina per la ufcita in A 
( n ) che fi aggiugne alle tre lettere della Radice . 

r 

Mafìrta HIDO 2. m. cio^ di Perfona feconda mafchilcj 

T T 

e veramente fi conofce effer tale per 1’ aggiunzione di 

Atta alla Radice. Mafàrt n*ìDD /. cioè femminina del- 

■ 

la irteffa precedente Perfona feconda, conofcendofi dall’ 
aggiunzione di .traila Radice. Mafarti >rnDD i. com. 

• : - T 

cioè prima Perfona di comune Genere , conofcendofi dal- 
la ufcita in Chirich lungo alla Radice che ha anche 
ììTau. Plur. Sieguono ora tutte le Voci del plurale . Mà- 
fcru 5. com. cioè terza Perfona di comune Genere 

: IT • 

conofcendofi non miga dal Pronome , che dovea effe- 
re Hem o Hen ma dalla definenza del plurale del Verbo 
che ha anche la ufcita in U , come nell’ antecedente 
num. (51. A). Mefartèm DPlSoD 2. m, cioè Perfona 

feconda mafchile , conofcendofi dalla definenza del pro- 
nome Attèm unita alla Radice , Mefartèn |rTìDO/,cioè 

femminina della irteffa precedente Perfona feconda, co- 
nofcendofi dalla aggiunzione di Attèn a.ìh Radice. Ma- 
Jàrmt I. com. cioè Perfona prima di comune Genere , 
conofcendofi dalla definenza di Anu aggiunta alla 
Radice. , 

Num. 5^. Quello tempo Prefcnte nomato Benòni "é 
un Participio Attivo , e vale Tramandante , Mosh 

* • • 
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dò fe fteffo . Chi non vede , che la Prima Attiva è" 
la più ieraplice , la più leggiera nel lignificato in 
confronto delle altre? quella e una Voce fola. Tra- 
mandò y le altre tutte, non così. 

Num. 51. In occafione di fpiegarvi la Voce Qàl 
perchè convenga al la prima Coniugazione Attiva riguar- 
do al fignificatodifemplice e fchietto, vorrelle ora ve- 
dere come giacciono in Ebreo quei varj Segni che ad 
additar le varie Coniugazioni caricano la Radice, la 
quale di tai Segni è priva fcevra legg'iera; che è quan- 
to dire vorrelle l'apere que’varj Segni della Colonna 
di mezzo del Preterio come facciano diftinguere la 
iftelTa Radice per le vaPie Tue Coniugazioni. Per più 
chiaramente ciò intendere llimo a propofito palTare in 
primo luogo tutta la prima Coniugazione Attiva , i- 
mune da cotali Segni . Incontrerete nella recita del 
Verbo ciocché olTervammo nella Tavola de’ Pronomi 



foftantivi, cioè i due Numeri Singolare y c Plurale ’yìc 
tre Perfone T«, Quegli: Noi y Voi yQueglino. La di- 
verfità dei Generi non tolo nella Perfona terza , ma 
anche nella feconda . Oltre però a quello olTervarete 
gli ftefsi vari Pronomi foftantivi inneftati alla fin del 
la Radice per additar nel Preterito le varie perfone 
del Verbo ; e nel Futuro attaccati da Capo della Ra- 
dice, quali tutti raccorciati in quelle lettere Forma- 
tive, che più meglio intenderete coll’Efempio. Ag-^ 
giungo quell’ altro , che ficcome le definenze del No 
me fono /M plurale mafchile; o fTfemminino ftn- 
golare r OT femminino plurale : così nel Verbo, fono 
U plurale mafchile ; I femminino lingulare / N4 femmini- 
no plurale . 

Num. 5z. Mafa^coì R nel mezzo fa Majar *1DO , 5. 



m. cioè terza mafchile (lafcio di apportare il Signifi- 
care ad ogni Parola, fapendoll bene che’l Verbo Tra- 
mandare fe lo mettiamo nel tempo Preterito fingolare 
di terza perfona mafchile ,dirà Colui tramandò y e così 
a ragion di ciafcheduna Perfona, Genere, e Numero, 
fifupplirà mentalmente il giufto Significato che nel Nzr- 
ho Tramandare gli appartiene. ) Màfera y ftà nella Ta- 
vola ferino Mafa che è fempre quella Voce , che in- 



tut- 
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filiamo la memoria delle Coniugazióni liollre Italiane 
ÌB Noi ne abbiamo quattro efprefle per quattro Verbi differenti, 
verbigrazia, Donàre^ Temère^ Lèggere, Udire dalle de- 
finenze i. are, 2. ère lungo, ere breve. 4. he. Cia- 
Tchedun V erbo col fuo Paffivo ; effer Donato, Temuto , Letto 
Udito. Il fignificato poi di ciafcheduno di quelli quar- 
C tro Verbi 'è diverfo, poiché i Verbi fono diverfi . Ma 
nell’Ebreo una iftefTa Radice và per tutte e quattro le 
Coniugazioni sì Attive, che Pallìve ; ed il fignificato 
della pHma Coniugazione Attiva fi ritrova in tutte le 
altre; poiché il Verbo, cioè la Radice é una , avve- 
gnaché fpieghino la varietà delle Coniugnzioni co’ varj 
aggiunti che dano alla Radice. Nè vorrelle voi ora un faggio 
percuriofità, a formar qualche idea? Ecco che volentieri 
l’apporto alla foggia Italiana, riferbandocelo poi di veder- 
locome giace nell’Ebreo. Così fingiamo che’l Verbo Do- 
naredare fialaRadice Ebrea, diremmo così: I. Donàre , 
paflf. elTer donato. W.Doritre. paff. efser come Te- 

vere, elTer temuto, III. Z)o»n’e, effer donetto , come Leggere 
efser letto IIII. Keciproca.Donìrefefteffo, comeUdirefe 
fleflb . Ed ecco che fempre una Radice va per tutte le 
Coniugazioni, la quale ben fi diftingue in Ebreo di qual 
Coniugazione fia mercé di alcuni Segni, i quali o per- 
ché fono imprefsi nella prima o feconda radicale Lette- 
ra, o con qualche Lettera che precede la Radice : per- 
D ciò li nomiamo Segni Caratteriftici , che fono per ap- 
punto quelli che vedete nella Colonna di mezzo del 
Preterito, incominciando dalla prima PafTìva fino all* 
ultima Coniugazione. Cotali fegni non fi veggono nella 
prima Coniugazione Attiva Taghuàl , e perciò merita 
Edirfi Qal , cioè leggiera riguardo ai fegni Caratterifti- 
ci . E’ anche Qàl riguardo al Significato . Vediamolo 
nel proprio Ve^bo Ebraico *1DO Mafàr, che vale Egli 

- T 

Somminijìro , diede nelle mani, donò, diede, tramandò , 
ma atteniamoci ad uno, e fia l’ultimo. M/^ySrdunque 
nella Coniugazione Attiva vale Tramandò, la PafsivaFw 
tramandato. II. Coniugazione AtrìviCon diligenza tra- 
mandò, laPafsiva Facon diligenza tramandato. III. Con- 
iugazione Attiva Comandò che tramandaffe , la Pafsiva 
Fu comandato che tramandaffe . IIII. Reciproca Traman- 
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che motivò, per (fue ragioni. La prima fi \ poiché l* 
Imperativo é ciTo anche Futuro, ma Futuro primo ^ rif- 
petto aJl’altro , che merita ragionevolmente appellarfi 
Futuro fecondo; a cagion di efemplo, fe io dico : So-> 

Jta y pòrta tu dentro quejìo . Differifce molto dal dire: 
Sofia, porterai dentro queflo; abbenché amendue fiano _ 
azioni tliture, tutta vdta la prima, poiché dipende dalF 
arbitrio di chi comanda, deve torto efeguirfi , onde un 
Futuro, che in quanto alla efecuzione dicert primo. Là 
dove non é così dell’altro tu porterai dentro, elTendoun* 
azione da praticarli ad arbitrio di chi efeguifce. La fo- 
ri Sofia sì , ma quando gli tornerà comodo ; onde un 
Futuro che a petto dell’ altro diceli fecondo . Ed é ben 
che ftia al fecondo luogo, andandogli avanti l’Impera- 
tivo. L’altra cagione perché ad mendue quelli Futuri 
precede F Infinito fi é perché la Voce dello Infinito é^ 
la rtelTa dei due Futuri come vedremo ; onde appellafi 
Maqòr 1 ’ Infinito, cioè Sorgente, Origine dei dut 

T 

Futuri , 

Num. 50. Avutoli un generale fcompartirnento della 
Tavola , prima di venire alla inflertìone del Verbo 
Mafar che ftà nella terza Colonna' del Preterito' ( qui 
le Colonne le prendiamo perpendicolarmente) vediat- 
mo nella prima , e. feconda Colonna che mai va- 
gliano quelle parole , e che additano quei fegni . 

La prima Colonna ftà divifa in quattro danze che 
fono le quattro Conjugazioni I . Attiva , e Partiva . 

IL lo fterto cioè Attiva, e Partiva. III. Lo fteflb , e 
mi. é la formazione Reciproca. Nella danza della pri- 
ma Coniugazione Attiva dà fcritto Qal o Faghuàl ,con 
amendue quefte Voci fi addita la prima Coniugazione 
Attiva . La feconda Voce Faghuàl é il puro Efempla- 
re. Paradigma antico a norma di cui s’ infletterà 

- T 

il Verbo *ìdO Mafàr , come udifte nel num. (47. C. ) 

La prima Voce Qal ')p che fignifica/e^^/ere, nongreve, pi, 

addita con modo fpeciale quefta prima Attiva Coniu- 
gazione, giacché tutte le altre fono caricare e di fegni, 
e di fignificati. Perciò adequatamente intendere, richia- . 

, mia- 
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go. La feconda Attiva dicefi Tiguèl , Ja fua Paflìva;' 
Tughuàl . La terza Attiva Hifghuìl, la fua Paflìva Ho- 
fghuàl . E la quarta Reciproca Mettiamo qui 

imediatamerhte appreflb la Tavola di tutte le Con- , 
jugazioni del Verbo. 

Num. 49. E’ duopo ora ingegnarci a leggere ed a | 
bene intender la Tavpla, la quale ftà in quattro Stri- 
fce dipartita melTe orizontalmente . La prima t dc‘ Prete- ' 
riti i la feconda \ dei Benhai i la terza t degli Imperati- > 
v/‘, ed Infiniti -, la quarta ^ de' Futuri . Da che fi de- 
A d uce che i Modi degli Ebrei non altri fono , che P In- 
dicativo , /’ Infinito , e /’ Imperativo . Per 1’ Ottativo , e 
Congiuntivo , formanfi dall’ Indicativo ; quello mediante 
le fue particelle, verbigratia Volcffe Idio che , che gli 
Ebrei dicono >'?nN Abbaiai ec* i quello colle altre fue 

proprie particelle, verbigrazia Di<7m Se; Quando ! 

B ec. I Tempi fono già tre. Tempo pafTato che nomali ( 

Preterito'^ Tempo da avvenire che nomali Futuro-, e Tem- 
po Prefente, il quale perché ^ mezzano tra’l PafTato , 
e’I Futuro, nomali con proprio canonizato Vocabolo E- | 
braico , o per meglio dire Rabbinico Benhai , che | 

vale come dilli. Mezzano Frammeffo. Farete, fo bene, J 

delle maraviglie in veggendo lira volto e 1’ ordine dei j 

Modi, e quello dei Tempi per la idea apprefa di un’ 1 

altro ordine nelle nollre Scuole : ma il motivo di que- | 

Clio ordine Ebraico è affai giullo, e ragionevole . Fra i 
Tempi b ottima dillribuzione che vada avanti quello | 

che già/«, poi venga quello che in ultimo quello 
che Jdrà . Ma oltre a quello hanno gli Ebrei moti- 
vo d’ incominciar dal Preterito , ciob hanno mo- 
tivo , feguendo 1’ ordine naturale d’ incominciar I 

dal femplice , e poi venire al compollo . Che mai > 

b pili femplice della ifteffa Radice, contenente tre fole 
Lettere radicali, fenza affatto aggiunzione di altro? E 
poiché quella Radice fi ritrova nel Preterito , e propria- j 
mente nella terza Perfona mafchile fingolare: perciòda 
y^.ivi incomincia il Verbo . Ondemai addiviene, mi di- 1 
^Tete che il Fururo non fiegua immediatamente il Tempo ^ 
Frefentej o fia Benhniì ~E di cib parimente ne hanno an- 

F 4 che -■ 
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me Amo : Così prefTo degli Ebrei la Norma , e I’ Efem- C 
piare della prima Conjiigazione attiva b il , Verbo , o 
fia la Radice ^7^3 Faghuàl , di cui la prima Lettera è 

-T 

Fe , la feconda Ghuain , la terza hamed . Se noi vo-D 
lefTìmo additare la imperfezione di una Radice o fia 
Verbo Ebraico, qualora abbia per prima Lettera radica- 
le un Nun verbigratia deficiente; per fecondaLettera un 
Vau Quiefcente ; noi non ci fpiegheremmo miga bene 
fecondo la cofiumanza delle Scuole, fe diceffimo.* que- 
lla Radice ^ Deficiente, o Quiefcente nella prima ra- 
dicale Nun; è Deficiente, o Quiefcente feconda radi- 
cale Vau. Di necelTìtà bifognerebbe dire; quella Radi- 
ce è Deficiente in Fe Nun ; ^ Quiefcente in Ghuain 
Vau. Quel Fe "h lo ftelTo che prima radicale , poiché ^ 
nello antico Paradigma di ^j;3 ilFe, come vedete, occu- 

-T 

pa il primo luogo, e dicefi prima radicale. Il Ghuain ^ 
fecondo luogo, e dicefi feconda radicale. iXLamed y ter- 
zo luogo, e dicefi terza radicale. Saputo che fia Radi- 
ce ; quante fieno ordinariamente le fue Lettere ; e con 
qual proprietà fi dimofirino ; rella a fapere, come unaF 
delle quattro Lettere Quiefcenti, cioè K, n, ì, e ben 
valevole a rendere imperfetta la Radice e dicefi allora 
Radice Quiefcente y oppure Verbo Quiefcente ; poiché ha 
fra le tre Lettere radirali una di qdefie quattro Lettere 
Quiefcenti . Rendefi anche imperfetta la Radice, fe colG 
progrefib della Conjugazione non vi compaia una di quelle 
tre Lettere, da cui prima fi formava; e però cotal Ver- 
bo diraffi Mancante, Deficiente. Ed ecco le due Claflì 
della imperfezione. Una ClafTe dicefi de’ Verbi Quie- 
fcenti y l’altra de’ Verbi Deficienti, come più dififufamen- 
te a fuo luogo. Se’l Verbo noné nb Quiefcente y né De-H 
fidente, nomeraffi fenza fallo Verbo fano e perfetto, che 
é quello di cui imprendiamo ora a trattare , 

Num, 48. Le Coniugazioni de’ Verbi fono tre Atti- 
ve colla loro Palli va ciafcuna , e la quarta che é Reci- 
proca . Il nome della prima Attiva dicefi dal- 

lo efem piare antico ‘73? 3 già detto . La di lei Palli va é 

-T 

J<fifghuàl , la quale perché così fi chiami, e la cagion 
del nome delle altre in appreflb, la frpremo a fuo luo- 
go 



Digilized by Google 




plur. : pur tutta volta abbiam recate due Tavole dif- 
ferenti una per lo Mafchile,e l’altra per lo Femminino . 
Ma perché far due Tavole mi direte, feiSuffifTìdelfing, ,e 
plurale mafchile fono gli ftefTì che quelli del Nome femmini- 
no? Rifpondo che quello non ^ per amor dei Sullilfi , 

I ma per la mutazione che fuole accadere al Nome , qua- 
Alora lì mette in illato di ricevere i SuffilTi, come fa- 
rebbe che’l Plurale mafchile perda la propria definen- 
za (0. ) Im ; e’I femminino plurale non perde niente, 
ma folo nel Angolare muta la defmenza( n ) A in 

T 

(n ) Atf come udimmo accadere ai femminini duali 

T 

(n. 40. Bj Nella Tavola de’ Suffiin del Nome femminino, 
non vi laro alcuna oflervàzione , convenendogli tutto 

D uello che li è fin’ ora olTervato nella Tavola de’ Snffiffì 
el Nome mafchile. Quello sì che la leggeremo, appunto 
come facemmo del Nome mafchile con legger primo 
la Colonna del Singolare , e pófcia quella del Plura- 
le: in tal guifa. 

TORAT-/, èca , èch , 0 , àh : ènu , eihèm , echèn , àm , àn . 
TOROT-;)/, ica , à 'fch^àu^ èha\ èwK, echèm, echèn^ ehèm^ehèn. 

Num. 47. Del Verbo Perfetto. Dicefi Perfetto il Ver- 
bo qualora nella fua Radice non ammette Lettera 
Quiefeente, nè perde in coniugandoli una delle tre Let- 
tere radicali. Mi fpiego più chiaramente, premettendo- 
vi che còfa fia Radice;’ di quante Lettere codi; e co- 
C me fi additano quede tali Lettere . Intendiamo per 
Radice il Tema del Verbo, come appo noi la VoceA- 
mare la qual Voce riconofeono per Capo, per Princi- 
pio , per Fonte , per Radice, tutta l’ampia famiglia de 
fuoi Derivati; così diciamo da che Verbo viene efem- 
pligrazia Tu amavi ^ Coloro ammeranno ^ Chi amerà , V 
Amante ec. ? rifpondiamo, viene dal Verbo Amare i ed 
ecco, che quella Voce del Verbo , da donde le altre 
B provengono , gli Ebrei nomano Radice .... Coda la Ra- 
dice regolarmente di tre Lettere . L’ ordine di quede Let- 
tere fi notano per fi, La cagione n’ è tale. Pref- 

fo di Noi, e de Latini fi è prefa ormai codumanza 
nelle Scuole, che per norma ed efemplare della Prima 
Coniugazione fi reciti il Vtiho Amo ^ e qualunque Verbo 
appartenente alla prima Conjugazione , l’inflettiamo co- 

F J me 



Oigitized by Google 



84 

Num. 45. Delle tre Colonne della prima Tavola quella 
di merzo addita tutti i Gcnetivi de’ Pronomi foftanti- 
vi, dai quali fene torrerao Scel, refteranno le pure de- 
finenze . La Colonna a finiftro contiene le defmenze 
che competono al mafchile fing. ; e perciò sb di que- 
lla Colonna vi ^ il Angolare T^flmìd . Ijl Colonna 
a deliro contiene le defmenze o fieno Suffifii , che 
competono al mafchile plurale ; e perciò sb di quell’ altra 
Colonna vi ò il plurale Talmidìm. I Suthffi di ame*- 
due le Colonne fono gli ftefil riguardo alle Confonanti, 
variano un tantino nelle Vocali . Quello sì nelle Con- 
fonanti , che i due ultimi , cio^ di loro mafc. , e di loro fem. , 
vi compare la fola Confonante D , e | nella Colonna 
finillra , in quell’ altra vi ò anche n . Non vi rechi" 
maraviglia fe fempre veggiate Jod nella Colonna 
delira: quello ò un dillintivQ del Plurale, e fenza di 
cui fi confonderebbe tal volta il lignificato de’ SufTilfi 
Singolari , co’Plurali . Altro impiego non ha quel Jod , 
che di un mero dillintivo ; fi farebbe anche meffb alla“ 
voce i Difcepoii mìei^ ma per non raddoppiarlo coll’altro 
Jod fegno del Pronome, fi ò perciò rifparmiato. Si leg- 
ga ora la Colonna del Angolare, e pofcia quella del plu- 
rale . . 

TALMID-/, eca ^ èchi o^ ih: ènUiechèmiechènihm iàn. 
TALMID-<ì/, ècai^jchiàv ièha.'ènuyeeéemi echèn , ehèn. 

cioè Talmìdi , Talmidèca, Talmidèch ec.Badate a quel ^ 
Talmid-du i i Difcepoii di lui, dovrebbe leggerfi 
àju , perchè ci llà il Jod : ma la collumanza della o- 
dierna pronunzia difpone altrimente . 'Al fianco delle 
Colonne vi ritrovate fcritto Talmidi Talmidi cioè che 
a quefle Voci del fianco bifogna attenerli per ricevere 
i SuffilTì ; non riufeendo fempre facile che il Nome vo- E 
lendo ricevere i Suffifii , li riceva fenza, che non fi dif- 
ponga con qualche mutazione di Vocali , o di Con- 
fonanti . 

Num.4d. Il Gener femminino fingolare , confici br^ 

T 

laLeggebaglifteflìSuffilTidiT^/w/^fingolare. Il Plurale, 
nìlìn Torot le Leggi, ha gli llelfi Suffifii di Tamidìm 
plurale . Quantunque fiano fempre gli ftefil Suffifii del 
mafchile fing, , e lem. fing.; edel giafchileplur., e fem, 

plur. 
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I Sufifì0i lìngolari col Nome Femminino. 
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I SuffilTi finqolari col Nome marchile, 
e co’ Generivi de Pronomi foftantivi , 
dai quali, detti Suffifli dirivano. 
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Siegue imediatamente appreflb l’altra Tavola de’Saffifsi ac- 
coppiati ai Nome di Gener femminino. 
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mai dal ca(b Genetivo, c non dai Retto debba prenderli 
norma per la defuienza degli altri Cafi? N’ ^ manifella 
E la ragione , imperciocché il folo Genetivo fecondo an- 
che la Etimologia della voce, ha per 'natura' il genera- 
re i Cafi; dal Retto non Tempre riefce con felicità il 
formargli . Qual’ altro Retto mai , falvo lo , Noi che é 
Rabbinico, Que^ìno^ e Quelle, contengono in sé la defi- 
F nenza de’ loro Cafi? Agevola molto la memoria il ri- 
flettere in quella Tavola, come da Ani Io, faccia il 
plurale Noi . Da Atta dìlTMaho , togliendoli la ultima 
lillaba faccia ilfem. ^ Tu. Idi cui Plurali fono il mafc. 
Attèm, Scellachèm; il femin. mutando la M inN. Co- 
lui fa Hu, Colei Hi\ i Plur. fono Hem, e’I femin. mu- 
tando Min N. Anzi nel Geneti vo fono gli ftefil di quelli 
di feconda Perfona plurale; quelli facendo col 

Caf , Scellachen ; quelli colla He , Scellahem , Scellahen . 
Dippiìi gli Acculativi Angolari, e quello di Noi pren- 
dono lo articolo r\lM Or; i rellanti prendono Tr . 

Num. 44. I Pronomi aggettivi mio, tuo, fuo, nojlro , 
voflro, loro, fono gli llelfi nel fenfo che i Generivi de* 
Pronomi foflantivi rw , re , di lui, di lei , dì noi , di voi, 
hdi loro; e perciò i Pronomi aggettivi non altro fono 
che le definenze di tutti i Genetivi de’ Pronomi follan- 
Btivi, toltone l’articolo Scel. Quelle definenze fifuf- 

, figgono al Nome , cioè fi attaccano fi congiungono a 
piedi del Nome in unamédefìma Voce; e perciò diconfi 
anche Pronomi Suffìffi, o femplicemente Sujfijfi de' Nomi . 
Il Nome cheé conllituito nel Numero Angolare , prende 
i Suffilfi del Angolare : cosi Talmìd il Difcepolo ha 

i fuoi Suffiin come Angolare, dicendofi il Difcepolo mio 
di amendue i Generi; tuo mafchile; tuo fem.,- Juo cioè 
di lui; fuo cioè di lei; noflro di amendue i Generi ; no- 
firo mafchile; vo^ro fem. ; loro mafchile; loro fem. Il Plurale 
D>ì’)3'7h Talmidim i Difcepoli, ha i Suffifli del Plurale 

a parte, dicendofi i Dicepoli miei di Gener comune , tuoi 
ec. come abbiam detto del Talttùd in Numero Angolare. 
Ma di cotali Suffiffi mettiamone qui per piò chiara in- 
telligenza una Tavola. 

F I Suf- 



Digitized by Googlc 



t 



5(7 

Num. 25. Delle cinque Colonne di quella Tavola * 
defignare il Retto, il Genet., il Dat., 1’ Accuf. ,el’ A- 
blati vo la Colonna dei Retti richiede che fi rifletta a 
quello Io, che puòdirfi anche Anocbi, 

ed a quello A»u Noi che ì più proprio de’Rabbini; A- 

ma non temerariamente, l’abbiamo adoperato, appun- 
to acciò corrifpondefle alla Voce ling. di Ani Io . La _ 
Voce UnjK AnahStiu-f o wnj Nabènu affai migliore ® 

in lignificato di Noi , ed è la vera genuina Ebraica . - 

^ feconda Colonna ò dei Generivi , in vedendofi lo 
7l£/ Scel Tempre prefilTo. Dopo dello Scel quella definenzaC 

appunto che compifce la Voce , quella ò fa' elfenziale 
di ciafcuna Perfona del Pronome, la quale congiunta a- 
gli altri articoli, forma' il refto degli altri Cali , così f 
di Me. Se difgiungoda quello Genet. il fuo articolo 

♦ •• 

Scely rellerà il Chirich lungo i a quello C>^/r/V/6 lun- 
go aggiungo da capo il e formerò il Dativo»'? L»a 
Me-. Aggiungo e farò Or; Me Accufativo. 

Aggiungono M/w, o noDM/wJW», e tarò »no Minni, 

• •• • • • 

o »n0D Mimmenniy Ablativo da Me. Così dalla fecon- 
da perfona Tu mafchile nnW Atta, fa nel Genetivo 

Scèlleca di Te , togliendone lo articolo '?t£;,rella TJ.. 

• •• •• 

• • • • 

Semai quello eca il pogniamo dopo gli altri artico- 
. li , formeremo di quella Perfona gli altri Cali . Così ò 
per tutta la Tavola, fe oflerverete. Vi parrà tal fia- 
ta che fi difcordi da <jucflo; ma ponete occhio alle Con- D 
fonanti piucchò alle Vocali, le quali Vocali fono di nuo- 
va invenzione, foggette fempre più ad alterarfi, ed in- 
durre nuova collumanza: così al Tu femminino, fe in 
vece di Mimm^c fa Mimmhh; al Colui invece à.ìMim-, 

tn^nno, fa Mimwènnui al Noi in vece di Mimmànu^ 

Mimmènm'Ac Confonanti fono fempre le iftelfe , appunto^ 
come fi veggono nella definenza de’ Genitivi . Ma perchù 

mai 
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Dici'' 




D*3^£Sn Hattob^jimìàw Buoni, Gen. ScH Tubàjim^ ecj 
la Buona, Gen. Scèl Tuba della Buona , ec. 

T - 

nialtsn Hattoblt le Buone, Gen. ScèlTobòi delle Buone, ec. 
D’naltfln Haitobatàjìm le due Buone, Gen. ScclTobatàjim 

T - 

delle due Buone ^ 

Num, 24. Dopo un faggio de’ Nomi, palliamo ai Pro- 
nomi, e Pronomi foftantivi , come farebbe lo diGener 
comune / T« di Gener mafehile; Tu di Gencr Femmi- 
nino; Tgli ; Colui \ Ella ; Colei . Il Plurale del Pro- 
nome Soflantivo è Noi di gener comune; Voi di Gener 
mafchile; Voi di Gener femminino; Iglino ; Elleno . 
Inflettendoli per tutt’i Cali come oflervarete nella Ta- 
vola , che per voftro maggior comodo efibifco tutta 
unita , non dipartendola con mettere il Singolare in 
quella facciata ^ quJintunque ne fofle capace, e’I i’iu- 
rale nell’altra. 



TA- 
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cencio eoa cfTo una fola parola ; anzi fe’I Nome appel- 
lativo avanti a cui li affigge , irtcominci da Confonan- 
te, falvo le Gutturali, e Refe.* ammette nella prima Let- 
tera il Daghefc forte , come Re 3 per efler quello 

Nome appellativo, e non proprio , ed incominciando 
da O capace di Daghefc forte, come nel num, 11 ., fà- 
Crà Hammelfech // Re. Ne Nomi propri mal fuo- 

na l’articolo nel Retto; meglio fora il dire Giovanni^ 1- 
dio., Maria y che il Giovanni, il Dio, la Maria; fepur- 
non fulTe per dillinguerlo da altri di fimil Nome . Lo 
articolo del Genetivo che ^ hit) Scel lo riceviamo in 

preftanza dai Rabbini , imperciocché gli Ebrei antichi 
di quello articolo, falvo che coi Pronomi, non mai fi 
avvalfero, avvalendoli delle Forme cojìrutte., cioè di altri 
fegni, come apprelTo vedremo, ad indicarne il Generi- 
vo. Il Prefi ITo h dimoftra il Dativo. L’ Accufativo ci 
vien rapprefentato da HK, oppure HlK , come or’ ora 

Evedralli ne’ Pronomi fingolari. L’Ablativo ha Min 

per fuo articolo feparato; oppure O prefilTo , dando il 

Daghefc forte alla prima lettera a cui fi affigge ; op- 
pure SO Mim prefiflb, o USO Mimmen anche prefilTo, 

• •• • 

» 

come olTervarete ne’ Pronomi. 

Per pruova di quanto ne’ Nomi fi è detto cerchiamo 
d’inflettere il Nome Tob Buono, per tutti i fuoi 
Generi, e Numeri: così Nominativo jlttòb il Buo- 

no, Genet. alta Scèl del Buono, Dat aliD^L#- 
tbb al Buono, Accuf. HK Et Thb il Buono, A- 

blat. ID Min Tbb^ oppure 3ÌI30 Mittbb dal Buo- 

• 

no . Il Plurale mafehile ; il Duale mafeh. ; il Gener. 
fcm.Sing. ; Plur. ; e Duale, tutti e quanti ricevono gli 
articoli nella foggia veduta del Singolare mafehile. Così 
0’3ìl3n i Buoni , G^n.ScèlFobim dei Buoni, ec. 

D>aìt3n 
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due donne buone ^ bìfogna che la definenza fem. fing. ia 
Ay fàccia in ATi così danaio TobA, vien D’Hal □ To- 

T • - T 

bATAJlM , rautandofì femplicemente quello n in n . 
Non ci faccia maraviglia poi fe alcuna Voce ufcenteinD 
OT additi il mafchile come da a.y Ab Padre IHìaM A~ 

IT T 

hot i Padri; o che tutto al rivercio fi vegga il femmi* 
nino ufcire in lAf, come da la Città, plur.femmin. 

D’ÌJl Cbuarìm le Città ; nifln il Formento , plur. D’ 0 n . 

Ha anche 1 ’ Ebreo al pari di ogni Lingua le fue^ 
eccczioncine , come in ratti fi trovano di que’ Nomi 
che effendo di un fol Genere al meno-, ottengono nel 
numero del più due ufcite, come ^D>nH?w/Gen. mafc. 

fing. il Palaggio , fa nel plurale D’ 73’n Hecaltm , ed an- 
che Hecatòt i Palaggi . E qualche altra irre- 

T .. 

? ;olarità che vi abbia ci farà notificata ove richiederà 
a bifogna. 

Num. 41. Gli Ebrei non hanno varie cadenze finali 
nel Nome , come i Latini , o Greci ; ma lo fteflb No- 
me invariato il raggirano in ciafcun numero ad addi- 
tare i vari fuoi Cafi merci di alcune particelle , che 
noi chiamaremmo Vicecafi, o Articoli; e fono ri per 

lo Retto, per lo Genetivo, *7 per lo Dativo, nx 

V « * * 

per lo Accusativo, fO per lo Ablativo. Non vogliate A 

• 

miga credere , eflere quefla una Regola fenapre fta- 
bile: tal fiata richiederà laSintaffi di un Verbo Ebrai- 
co un cafo differente, di quelche il fignificato di quel 
Verbo polTa richiedere in noftra Favella, o nella Lati- 
na 5 e perciò fembrerà a noi che l’articolo di quel No- 
me regga Cafi diverfi ; alle volte in realtà e così che 
regge Cafi diverfi, cioò che in vece per efempio dell’ 
Accufativo, fi adoperi lo articolo del Dativo. Tanto 
badi di averlo accennato riferbandoci a fuo tempo gli 
Efempli. Perora ò bene avvifarvi, comen nomau Pre-B 

fiffo, poichi fi prefigge, fi attacca avanti ai Nome, fa- 

oen- 
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daìD^)DCo/«/c> 6 tfc//ì,fafli Colei cèe/ià. In (t\^) UT 

A come rfl 3'?0 il Regno . Quella in IT fe mai il Nome 

mafchile ufcente in ( > . ) voglia prenderla come da 
i 2 \IÌ il Secondo^ ammetterà il ìblo Hper non vanamen- 
te raddoppiar due Chirich lunghi così In feconda ^ 

B non con due Jod. Potrebbe anche ben prèndere 

C quella in rj c fare . Ma ^i tutte e quante le 

T T* : 

definenze femminine, quella in ^ h la più frequentata , 
come prefTo di noi Italiani, la Margherita ^ la Caffan- 
'pdra^ la Buona. Si ravvifa anche dal Significato il Gener 
femminino, ancorché non efca in una delle quattro af- 
fegnate definenze così *i»j|ìhfemmininoj)OÌch^ lignifica//» 

Città ^ anche il fuo plurale efce in definenza mafchile co- 
me or’ ora vedremo. Così prefTo di noi, Napoli^ Mila- 
no., Atene perdio lignificato di Città fono Nomi fem- 
E minini, quantunque non fia in A la loro ufcita. Tutt’ 
i Nomi Ebraici fi filmeranno mafchili fe non abbiano 
le quattro mentovate definenze in A., ET, IT., C 7 T, pro- 
prie per lo più del fernmicnino; oppure che avendo al- 
tra definenza, non fignifichino il Gener femminino, co- 
F me agevolmente dal Leffico puotefi fcorgere . Il Gener 
neutro non ha ^prefib gli Ebrei particolare ufcita , or fi 
efprime dal mafchile j ma il più delle volte dal Gener 
’ femminino. 

Num. 40.11 fecondo, terzo, e quarto verfetto abbrac- 
ciano i Numeri. Dal Numero del meno fi forma quello 
del più, ed il Duale di araenduei Seffi .'così 2)10 Buo- 
^ no di Genere mafchile, aggiugnendo □» IM fa D’ala 

Tobim Buoni al plurale mafchile ; aggiugnendo rfi OT 
fa nlaiaTobot Buone. Di maniera che bifogna al Ge- 
rer fem. fingolare recider la fua defidenza in per for- 
mare il fuo plurale femminino; altrimenti avrebbe det- 
B to riìnala Toha-Ot, lo che affatto non può dirfi. IlDua- 

T 

le efce fempremai in AJJM, come da Toh Buono , fa 
D’a^a TohAJlM ^ue raafchi buoni , Acciò poi fi dica 

oc- 
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L I N G UÀ 

■ S A N T A 

seconda lezione.,' . 

fi dà contezza in quefta. feconda Leiio- 
ne di quattro cofe. Primo del Nome cir- 
ca i fuoi Generi , Numeri , e Cafi . Se- 
condo del Pronome foftantivo Terzo 
del Pronome aggettivo, o fia de’ Suffifii 
tanto del Nome mafchile, che del fem- 
minino. Quarto del Verbo perfetto circa le fue Conju- 
gazioni , Modi , Tempi , Nmneri , ' P'"'" ' 

linalmente averam un ptcciol faggio di fpiegazmne . 

Num. 3P. E in quanto al Nome circa l 
ri Numeri e Cafi il mirerete abbracciato dalla pre- 
fente Strofettà, a cui fulfiegue la fua dichiarazione 

Femminino jl, ET, IT, OT tomai 

Toh fa toblMi tohjl ha tohOT ^ 

Ecd ha ecdIMy e ecalOT. 

Il Duale ^JIM fempre ama. 

Con Hay Scely LCyEty Min fai come 

Bene inflettere ogni Nome* 

Il primo verfo della Strofa 

del Gener femminino', che fono m ( ) (badate co- 

me per maggior chiarezza ^ qui , ed in appreflb , no- 
tato con Caratteri grandi , ove cade il Precetto ) » ^ome da 

Bmno faflì nnìJfl Buona. In ( D ) 

^ • * da 
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de tra le due Vocali -Cardinali ed Òj a. tale effettò 
A dunque le ho diflinte con Carattere Aldino, o fia ita- 
lico, che volgarmente chiamano Corfivo. Poteva io al» 
tresì lafciare in un Carattere dirti nto la fola lettera A^ 
indicante la Vocale Cametz, e pofdia rendendo avvi« 
fati'i Lettori che ove s’ incontralfero con una Ietterà 
A fimile con dirtinto Carattere, che laprorteriflero per 
• quel fuono mezzano tra la >4, e la O. Poteafi anche in- 
trodurre, che tranfverfa linea fecari poffet ^ come confi- 
gliò nella pronunzia dellaGutturale ^ Giov. Clerico , 
® Quzrt. VII. §. 2, nelle fue Quirtioni Geronimiane; ad 
efempio del Chiarirtìmo Giobbe Ludolfo, chel’ introduf* 
fé ad ifpiegare il Valore di alcune lettere Etiopiche . 




LIN- 
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'ora, póichc'meno fi difcofta dalla comune de’ Grama-* 
tici j avvegnaché il fecondo per la fua fempiicità' me-* 
no abbia bifogno di dimofirazioni e di pruove . 



§.38. Per Pratica del leggere fecondo queft’altrò nuovo Si- 
flema,. fuppohiamo lo fteflb piccolo Salmo CXVII. ri- 
ferito di (opra, alle di cui parole Ebràiche , fiicciamo 
in noftri Caratteri corrifpondere la fua bene adattata pftj-* 
nunzia, dipartita anche nelle fue fillabe iti tal guifà : 

KkMlu 2t-Jhò*v-40 cAOV Go-jìim / 
fcjab-bhhù-hu c/f01-Ha-ura-m\m . 

Chi g/^O-bkr ghu/^O-lè-nu hhkf-clo, 
Vae-asmaet-Jhò-v^O Ighu-o-l/^Om, Hal- 
llu-j/^Ohé - 

’^wtìCh) oAO-bkr anche It^gértChi-ggAO-bàr^'^ 

raddoppiando il J G, e fupponendovi il Daghefc forte 
iniziale in vigor dello Accento della monofillaba Chi- 
la qual monofillaba finifce in Vocale, ed ha necefla- 
ria connefiìon di fenfb colle parole di apprefib . Sola , 
poiché é una particella caufale, partorirebbe fehza fallo 
un fenfo imperfetto perciò di necelfità richiede il fe- 
guito delle altre parole . AggiUgni che il gabàr inco- ® 
mincia da lettera capace di Daghefc forte j che é la 
terza condizione, che fi richiede alle altre due meffe 
nel nUm. 21. C. D. Concorrendo quelle tre condizioni, 
fi pronunzia daghefciata la prima Lettera della Voce; 
fenza por mente fe abbiavi, o nò il Daghefc forte; fe 
fiano Unite, o nò le due parole mediante il Maqqaf ; 
potendoli belliffimamente fupporre , come appunto il 
tacciamo noi in Italiano che diciamo feparato, Chi che Jia^ 

ed anche Chiccheffxa Palliamo avanti. Quelle due 

lettere AO in gAObar, e nel rello del Salmo ove le 
rincontrate, ben da voi fapete che palTanoper Dittongo, 
come di fopra ho accennato ; e propriamente additano 
quella pronunzia mezzana, o fia laterale, che interce- 
de 
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punta al di fotto della lineetta che è agguila del Fa-» 
tahh così ( t) ; valendo quella lineetta per vero Fa-^ 
tahh ; e’I punto fotto per vero Colem ; e che tutto in u-. 
nq fi appelli F atabh -Colem , ciob un Dittongo , o fia 
rnofiófillabo M> . Quello non è miga un mio nuovo ri^ 
trovato; ma \ rifljfiìone ingegnofa, o per meglio dire 
affirmazione di Abraam de Balmes, niente difpiacevo- 
le al Celebre Giovan Gerardo Vofiio; e però, non ebbe' 
a sdegno riferirla nel fuo Arillarco C. xxvir. Lib. I., 
con tali parole; fed objìciunt^ plures ipfa fonot ef- 
fe : Nam Cam?ts ^ patach effentia dijfefte quia patàth ‘ 
j^fonet Af utì Ckolem O: at carnet s medium habeat fonum 
^ inter A ^ & O . Unde ( quemadmodum. ah /^raham de:^ 
Balmes') Figuram accepit compofitam ex patach y & cholem . 
Namlineolte, qu<e efl patach yfub'ficitur punldum y quormd'i 
cholem notatur . Profiegue il Vofiio imediatemente appreflbO 
E Ab hoc ctiam foni mixtura efty qupd apud lofephum legi- 
mus CiSiòy, ; apud Epiphanium \fermone in fejìó palma- 
rum ; item & Cor bona , Ó‘ Corbana inVetihur . &c, 

§,57. Da cotal mefcolanza di fuono riferita dal Voflìo, 
per cui Adamy Abel y Corbana y ec. fienfi pronunziate 0-> 
domy Obely Cor bona, Ci deduce la niente dillicile manie- 
ra di poterci noi afiuefare a pronunziare il Camtìtz ber 
un’ >4 ofcuro che fia molto, pendente ed inchinato al luo-. 
no deir O . Bullorfio con tutti gli Ebrei del fuo tem- 
po perché in tal guifa profferiva un cotal fegno ’Ca- 
metz: perciò che fi profferifie dagli altri, il volle irt 
Afua Gramatica precettare . Al giorno di oggi vediamo 
che tutti i Siri Occidentali, cioè i Maroniti, e Giacchi-: 
ti univerfalmente così proffèrifcono , diconot» Eglino ; 
Ahoy Tino y Haceldomoy Bro y Nuro^' Don y^éc, quan- 
doché i Siri Orientali, cioè i Caldei -moderni , ed i 
Neftoriani pronunziano Aba,^ Talhay Haceldamay ec. fe 
ne dirà di quello più did(ulamente a- fuo luogo . Così 
potrebbe anche prefib di noi introdurli un fimil cofiu- 
me di pronunzia . In fomma fe voi vi afluefarcte a. 
profferire il Cametz con quel fuono mezzano tra A , 
ed O, farete molto, bene , né farete voi i 'primi; fe non 
potrete avezzarvi , né anche farete voi i foli Dei due, 
Sjllemi propolli a legger l’Ebreo eleggete qual più vi, 
aggrada. Il primo Sillema é quello cne io lìeguo per 

E 4 ora , 
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V Franzefe; di quella •£, ed- O Tofcana,, quando deb- 
ba proflTerirfi larga, o ftretta. E pure fon quelle, Lin- 
gue viventi: confiderate ora di una Lingua morta , 
com’^ l’Ebraica, che fu la prima a morire, perché la 
prima fu a nafcére. 

§. 55. Se vi determinerete a pronunziare il (''■)ocol 
fuono di A, o col fuona di 0 , Vocali amendue diftin- 
te e filTate, come dicevamo (n. 25.' A.) ne’ diverfi pun- 
ti Cardinali: voi, io vi alficuro , che'ritrovefete opi- 
nioni di Uomini Grandi che vi tengano al coverto . 
Vi fo per ora afcoltareil giudiziofofentimento. diGiov. 
Clerico P. I. C. IV. deStudii H^braici r>fethodo i.n. 

I. Immo^ dice Egli, ad omnes illas. 'manes difficultatcs re- 
fecandas pnejiaret forte figuram ( ^ ) aut femper rsT O fo- 
num obtinere y aut pronunciati femper A j quandoquidem 
Norrfinum ptopriorum quadam fub quibus efi^ad eamjylla- 
barn quod attinet, modo per O efferantur apud I^ett, Intt. 
modo per A ; quod quomodo in aliìs Vocibus ufurpatum 
fuerit cum ignoremus ^ net hocfaciatad intelligentiam Lin- 
gua ; negligi prorfus id difcriminis. pojfit , 

§. Se potrefte poi alTecondare al genio di Buflorfio, 
con fituare il fuono del Cametz in qu« putito Laterale- 
tra Ay ed O: farelle una cofa niente difticile, e molto 
propria. Circa la proprietà, oltre al palfar per rnezzo 
di tante Regole di chi lo voglia di chi lo brami 
O, con non offender ninna , e foddisfacendo a tutte , 
fenza accrefci'mento di Precetti t colpirelle al vero fe- 
gno della fua Etimologia, La Etimologia della Voce A 
Cametz, richiede che debba di neceflìtà dar fuori un 
fuono alterato e pili rotondato del Fatahh . La Radice 
yt3p prefTo tutti i LefTìcografi di Ebreo, vale Colligere 

- T 

in pugillum. Hinc (riflette giudiziofamente nel fuoLef- 
fico l’Azolini) a Crammaticis dibìa f^ocalts yCp Ka- 

T 

metz, quia labiis contraBis ejìefferenda. Là dove il Fa- B 
tahh, per la fua Radice nns Aperuit , efigge apertu- 

- T 

ra, fpalancamento , e non contrazione di labbra . N^C 
folo la Etimologia del Cametz c’infinua un cotal fuo- 
no, ma altresì la di lei Figura. S’incontra non di ra- 
do nelle Bibbie, e Gramanche antiche eflervi come un 
> pun-. 
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abi[fo faccia delle acque , ^^fia 

• fT- ^ ^ ^ ; 

D’Sri nel mezzo delle acque. D» 7 lJin n'i'NQH ♦JIÈ? due 
luminari maggiori a dominare. O’D'ifn 3;’p'13 

•• •• • •• • *ATT* “• — , • ■ • 

neir efpanfo del Cielo'. bnj’oS D*91 Yi^à 'YlÌR che 

. : • — : T V 

hanno abùondevolmente prodotte le actue fecondo la fua 

fpecie . »3*W “>*13 Fruttificate y e muUiplicatevi : 1073£3 
* • • • — • 

on’N n'^2 ’napjì *)3 t in'jt ìtti D*n d’7;t3 ad i- 

iT TT T" ; tt a tt • v: 
magine fua y ad imagine di Dio cr eolio', mafchio e femmi- 
na creò loro . n*fl nd22'ì ywH HK m‘?ai ^331 na 

: TA'-. : • : .vtt '• • 

D*n Fruttificate, multiplicatevi , e riempitela terra, 

T- - : • 

e foggiogatela ; ed abbiate dominio nel pefce del mare. 

§ gj. Nella pronunzia del Cametz, poiché dà fuori una 
nuova fpecie di Dittongo AO, s’includono tutte le Re- 
gole confacenti per e per O, fenz’ aver bifogno di 
Metegh, od Accento paulante. 'jD verbigrazia, legge- 

T 

raflì Caol y Dp*ì Vajjaqaom , Raonnu , 1 vHK Ao-haoloy 

. TT- T t;t 

appunto come delSegol o fia folo, o fia con Sceva u- 
nito vedemmo fopra (§.i 8 .§. 20 .) che’l Buftorfio facealo 
rapprefentare dal Dittongo AF . 

§. J 4 . Tutto quefto farebbe il nuovo Sìftemafenza Pre- 
cetti . Così facendo , non fi pone il Codice Ebreo in ne- 
celfità alcuna di mutarfij giacchi quegli Sceva, quegli 
Accenti, quei Daghefc leni poflb io affatto non confide- 
rarli, c badar folo alle Vocali, ed alla foftanza del fi- 
A gnificato . Nè miga pretendo io con tal nuovo Piatio 
«figger da chi non è avezzo , una fpeciale pronunzia 
di quel Cametz, e di altre Vocali quando debbano ef- 
fer pronunziate ftrette, e quando larghe. Chi non fi ci 
può accomodare farà come fanno il piò de’ Letterati fra 
di noi; fanno Eglino il Franzefe, fanno il buono Italia- 
no: ma però camminano, come fi dice, alla buona ; 
Bcurandofi della fola intelligenza del fignificato ; e fti- 
mano mera affettazione quella fiudiata.e non naturale 
efattezza di pronunzia di quello V Milanefe, di quello 

E 3 U 
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Mimfnech come il Latino, che per Io più termina in 
Confonante ; e così anche T Italiano nelle Voci rac- 
corciate, come Buon^ Mal ^ San^ Gran , Tal , ec. in 
cambio di Buono, Male, Santo, Grande, Tale, ec. L’ 
altro Efempio Jf/8, come EJl Latino, Grand ^ Pouif- 
fam ^ Mort in Franzefe; Gricch in Italiano, e lignifi- 
ca quel Tuono che fa il vento romirendofi. Tutti quelli 
fono i cali dello Sceva efpreflb foltanto in Voce, e non 
in Caratteri , cio^ a dire della Semivocale É mu- 
tola. 

§. j2. Ma a che tante efagerazioni e pruove prefe 
dalle altre Lingue a perfuadervi che lo Sceva o fi pq- 
trebbe affatto togliere , oppure non confiderarcelo , fenza 
toccar la Scrittura, e lafciare il mondo come fi ritro- 
va . Io vi pongo fotto gli occhi la iftefla Lingua E- 
braica antica, come per appunto era efprelTain Greco 
negli Efapli di Origene che potrete rincontrar nei Tomo 
fecondo, L. III. Gap. xi i. della Biblioteca del Fabricio . 

Nel primo Capo della Gen. (verfo i.) (ìptcì^ Bre. 
fith . Ktd- àafutr vet haares . Non pronunziando giammai lo 
Sceva fotto dei Vau principio della Voce . (verf. 2. ) 
«X pi b-iuft al phru theom , così anche «\ à/xat//. al 
póne hamaim . ( vérf. 6.) /Sd-ajt àixau'iA Bthoch harna- 
im . (verf. 16.) id- <rvt àyS'o\ii^ ... 

eth /he bamaroth haedolim .... Imemfeleth . (verf. 17.) 
fi^ructà<Tont.eLÌ\L brakia bafamaim 21.) aVep cxpmì 

dtixa'i'fji, afier farfu hamaim Imineem . (verf. 22.) 

u'p^u phru urbu . [ verf. 27. 1 /ìffu'K/MCù /?{rgXf/a 
fixpa. e^a imfia $xpx ed’Upt. . Bfalmo bfelem E- 

loim bara otbo zachar unKeba bara otham . ( verf. 28. ) 
«p/?» HftiXn àetpt( «p<Tk (ìiS^ya^ ai ape 

phru urbu umilu eth haares u^bejia ttrdu bidgath haiam. 
In tutti quelli palli , che fervono come di faggio, ben 
vedete che fe gli antichi Ebrei ci avelTero letto loScc- 
va, Origene laverebbe fedelmente efprelTo nella pro- 
nunzia che ve ne fa in Greco ; fe non 1 ’ efprime, b fc- 
hilferifee molto, almeno dal Secolo terzo di 
Cnllo , in cui vivea Origene la odierna pronunzia , e Scrit- 
tura, in cui veggiamo fcritto JH’ttliK'O nel principio , 

• •• • 

fìNì * la terra. Dhnn fopr* la fatela del P 

abif- 



\ 
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C Gramatici Ebrei direbbono , il femplice Serva . Ma fé 
doveffimo pronunziar le Gutturali , efpcrimenteremmo 
fenza fallo del molto incomodo nell’ àprimento della 
gola , ed a ben rifvegliare j e diftingueré una Guttu- 
rale , pib affai nel profferirla verremmo ad effere in- 
trattenuti; del che fere quella Semivocale ficuroche 
riefee alquanto più fenfibile,e meno fugace . Quello ii’ ^il 
fine dunque che le quattro Gutturali N , n , H , , aggiun- 

gono per lo più a cotale Sceva, qualche altra del- 

Dle vere Vocali j e fono E, O. Ma perchè non 
aggiungono, mi direte, della Vocale J, della Vo- 
cale C/r n’è auellà per appunto la cagione: non ag- 
giugne della I , poiché è molto gracile di fuono (n. 
25.A.),edè quella Vocale j che tra tutte meno ri- 
chiede àprimento di bocca , contro la natura delle 
Gutturali , che vogliono tutta 1 ’ apertura di bocca , 
e niuna compreflìon di labbra, dòme farebbe al prof- 
ferimento della Vocale U * Le Gutturali adun- 
que efprimono lo Scevà cioè la Semivocale E , tna 
per lo più vi aggiungono il fuono di una delle tre 

E che udifle cioè A y E, O. È dovendo ammettete le 
Vocali chiare che formano fìllaba, più amano unirli 
ad una delle tre mentovate , che alle rellanti due, 
cioè ly ed U. 

§. 51. Mi refia ora, per più chiara vofìra intelli- 
genza , recarvi nelle noftre Lingue qualche Efempio 
per ogni uno di que* Precetti , meflì al num, 17. in 
cui la Semivocale E, 0 fia • lo Sceva fton veggafiin 
Caratteri efpreffo, quantunque fi feccia bellifTiraamen- 
te fentire . Nel I. Bre-fch Sarebbe per confronto il 
Greco ; 1 ’ Italiano Bra-ntò , Ont*bra . 

Nel 11 . Mo-frim , comeSra-dicare, O-gni ; il Latino O- 
mnis . 111 . Jim-f u y come In-flruito , In-trufo 4 IV. 
Cab-bduy come Ab-bracciare , Ub-bligato . V. Hal-llu, 
come Al-Iegoria , Mal-levadare.E’molto difficile rinvenirfi 
una Voce che abbia in Lingua Occidentale tre Confo- 
nanti le ifteffe , fenza effervi Vocale alcuna framez- 
zata nelle due prime. Il VI. fino al Nono non hanno 
bifogno di paralleli in noflra Favella. Il Nono Mif> 
ruy come Tif-ri, Cof-roa. X. Tiphqo-dnay come il IL 
Lo fleffo è dell’ XI., comeStu-pro, Pu-ftula . Il XII. 

E 2 Mim- 
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come Soffrire e Sofferire , Temprn e Tempera^ Imgom-' 
bro ed Imgombero , Afpro ed Afpero , Sprone , e Sperone , . 
ec. Ha nientedimanco dovuto molto retrocedere dall’^ 
ar^ia libertà che fi avea prefa, di penetrare in tutti 
i Futuri, ed Imperfetti del Congiuntivo ne’ Verbi in 
ERE colla prima E lunga, della feconda Coniugazione^ 
come Potere ^Vedete ^Sapere ^ ec. Formava ella al pari di 
ógni Vocale la fua fillaba in Poter//* , Vedérai^ Sapereb- 
be : quandoché gli h fiato un duro Editto fpcdito dalla 
Academia della Crufca , che più in fimili Futuri , ed 
Imperfetti non comparifle , dovendoli in appreflofem- 
premai leggere : Potria , Vedrai j Saprebbe , ec. 

§. 50. Balli fin qui dello Sceva femplice . Il Compo^ 
Ilo, cio^ la unione dello Sceva con una delle tre vere 
Vocali ./i, E, O non dimoftrerà altro , fe non che conta- 
le congiugnimento i quelle vere’ Vocali vengano a 
perder molto dalla natura di prima . Se prima erano 
Vocali j ora non più le fono , ma’ bensì Semivocali 
di una pronunzia un poco più larga che non era il 
femplice Sceva , cio^ la Semivocale E . Per intender 
quello non fa duòpo di Precetti , da sè fi capifce i e 
lenza anche la necelTìtà di capirle ^ ogni uno le pra- 
Uca affai bene . Che dicemmo prima al §.21. cioè che 
la Comparfa dellp Sceva fervia unicamente ad occu- 
pate il vacuo della Confonante priva di Vocale -, cioè 
a dire, che la Confonante allora per ben diftinguerfi, 
bifognava tal volta dar fuori la Semivocale E ; Lo 
fieflb. era dunque Comparir ^lo Sceva , che farci venire 
in cognizione la carenza della vera e propria Vo- 
cale,- e la efpreflìone della E Semivocale. Se lo Sce- 
va veggafi ora anche unito àd una delle vere Vocali, 
come fono A ^ E, 0 , anche dimoftrerà lo fteffo a 
Dunque non fia maraviglia , che per tale unione , le 
vere Vocali 4, E, O , perdano di'effer più Vocali , 
e fi mettano nella Clafie delle Semivocali . Perchè A 
polciagli diamo una piu larga pronunzia dello Sceva fem- 

f dice.- nafee da quefto, che non tutte le Lettere del - 
q Alfabeto Ebraico fonp di una eguale facile pronun- 
zia. Quelle che fi pronunziano tra le fauci e le lab- B 
bra, pococ’ incomodano ; bafta per rifvegliarle nella loro 
ben diftinta pronunzia, quella mera Semivocale E, chei 

^ Gra- 




mero fibilo . A^?,iuf;nete d’avantaggio , che le due Con- 
fonanti appreffo dopo della 5*, la prima ^ muta , e la 
D feconda ^ liquida; ben fi fa refletto deU’accozzamento 
di due Confonanti delle quali una iìa muta, e l’altra 
liquida, talmente con nodo flretto fi abbracciano, e fi 
mefcolano fra di loro: che, come fe fufle una fola Con- 
fonante,' niuna durezza generano alla pronunzia , talché 
può effere beliifilmamente fcorrevole la fillaba , e re- 
fiar nella fua brevità la Vocale d’ avanti . Recatemi 
fe vi fiano degli altri Eferapj, o che non vi fia la 5" 
d’avanti alle due Confonanti , oppure che elTendovi , 
non fia muta la prima Confonante, e liquida la fecon- 
da. Nella Voce D’nty voi vedete che dopo dello , 

che non pafTa miga per mero fibilo , vi fuflfìeguano 
due Confonanti delk) fielTo organo , che ò nj, oppure 
il n raddoppiato merc^ il Daghefc forte , per cui di 
necefiìtà la Vocale d’avanti deve elfer lunga per pofi- 
zione . Se le Lingue Occidentali pofibno apportare li- 
mili Eferopi , nelle Orientali non fi veggon giam- 
E mai . Vuoi piu? Nella Siriaca , la quale ^otta qual- 
che Vocabolo Greco , ove occorre che la Voce co- 
minci da i", con Confonante come ’S.ràaig la Sedizione,. ' 
Tro\t la Stola ec. in elTa fi vede VOlaf meffo davanti 
I^col Ruoffo Vocale E, facendo Ejìajis, Eftolo ; Così dal 
Greco Rotondo ne viene EjhangMo ^ che ì il 

Carattere Siriaco di cui ella anticamente fi fervia. Per 
isfuggire adunque in un Vocabolo non luo, quella du- 
rezza dell’ incominciamento di una Voce da ^ con un*^ 
altra Confonante , e pure Confonante fola: adopera per rad- 
Gdolcir l’afprezza quelta £ d’ avanti. L’ Italiano parimen- 
te haprefo in coftume di così fare, dicendo: Stimazione y 
ed FJhmazione Sterminio ^ edEfterminiOj ec. 

§. zp. La terza ed ultima Confegucn*a fi ò , che 
quella Semivocale £ in noftra Favella fiali a poco a 
poco tanto oltre avanzata col favore e col • mezzo de* 
liberi Poeti , i quali a ragion del bifogno nel . 
Verfo , qualche volta gli davano la libertà di far fi- 
gura tra le Vocali proprie a formar fillaba, e qualche, 
volta ce la toglievano in modo che ora ben molte Vo- 
ci e nell’ una, e nell’altra maniera fi polTono fcrivere, 
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tfOii "Bltefcit^ DièaùAi is Voci D**IÌT , bii»* 

. ; j ' • . . ' ■ ’T • 

gna da quello inferirne, che i noftri moderni Crufcan- 

ti contro il buon’ ufo di tutte le Lingue ad efpTiniere 
la Semivocale £, li avvalgano della 1. 

§. z8. La feconda Confeguenza b, che fe una Con- 
fonante priva di vera Vocale , meda avanti 1’ altra 
Confonante , riefce impolfibile a profferirli fenza che 
con faccia fentire quella fua E Semivocale , io che i 
Gramatici Ebrei direbbono eflere in tale ocralione , 
mobile lo Sceva, come nel Be di Berefcit: così a più 
fòrte ragione le riufciranno impolfibili di pronunzia due 
Confonanti fenza vere Vocali d’ avanti alla terza Con- 
fonante, come il vedemmo nella Voce 5'CNT<7-//»j(num. 
22 .T.). Se ad una fola Confonante potevamo aggiugne- » 
re la Semivocale E : a due non lo poffiamo , per due’ 
ragioni ; imperciocché fe lo poteffirno a due , il po- 
tremmo anche a tre Confonanti , a quattro, a cinque; 
ed ecco che ci fideremmo leggere una parola di tre , 
quattro, o cinque fillabe, con una Vocale fola chefuf. 
le propria . Chi mai fàtuo potrà ciò indurli nell’ ani- . 
mo? La feconda ragione, che i Gramatici Ebrei colli- À 
tuifcono con un Canone fermo, non poterli giammai da- 
re una parola Ebraica con due Sceva in principio; che j 
é lo fleflb, con due Semivocali E nel principio . Del , 
che fare, non avemmo ritegno ad alferire, riufcire af^ * 
Éitto imponibile in qualfivoglia Idiorna del Mondo , 
che fi dafi'cro due Confonanti in princimo, o nel mezzo, 
afilollate per formar fillaba folla terza Confonante . Se B 
ne verebbe ora alcuno con ,un gruppo di corali parole ; 
Italiane , Latine ec. per darci una mentita nella no- 
ftra imprudente propofizione , verbigrazia Dt-fcribo , 

. «■ Jiro~p6ium , Jlru-o , fiiop-pui . Scran-na , fcrì-gno , fgrof-fa- 
rcy fplm-dido y fifa-volto y fpruz-zare y ec. Ècco gli Efera- 
pli di due Confonanti affollate falla terza . Rifpondp , 
che tutti quelli Efempj incominciano dalla lettera S , 
e fono Efempj dj lingue Occidentali . Mi rechino de-, 
gli altri fe ve ne hanno , che mi cangerò volentieri di 
opinione . E con ragione non fon miga quelli capaci a 
fmuovermi'; poiché feato che la S anche in Greco non C 
mai fia avuta per lettera pura e pretta, ma bensì per un 
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coi ruppoTlo che ogni malore (ia l&citea venire. Sena* 
furalmente, tomo a dire, in tutte le Lingue, noi ci fac- 
ciamo belUflìmamente una tal diflinzione di Sceva mu- 
to , e pronunziabile ; e la 6icciamo da noi fteflì , fenza 
che’l Maeftro ci s’incomodi : a che dunque fuggettar- 
ci a tante medicine naufeofe nell’ apprender la Lingua 
Santa ^ Un’Uomo fcrupolofo attribuirebbe ad invenzion 
piuttofto diabolica, che de’ Gramatici ouelh tanti be- 
nedetti Sceva, che, da fenno, agguifa ai tanti Cerberi 
diflefi avanti la Porta della Lingua Santa fervono ad 
incuter terrore a chiunque ne vive al fommo invogliato, 
edefiderofo di entrarci. 

§. 27. .Prima di fiir paflaggio allo Sceva Comporto, 
piacemi dallo Sceva femplice , o fia dalla Semivocale 
£■, dedurne tre Confeguenze. La prima, che pare fom- 
ma affettazione di certi Geometri Crufcanti , i quali 
negli Angoli delle loro Propofizioni defignano per la- 
Semivocale £, la Vocale /, dicendo 5/, F/,vc. 

Che quella Semivocale £, ha una £ rtretta inchinan- 
te alla gracilezza della /, tutto concedo; ma non \ in 
A realtà vera Vocale, n^: Semivocale /. I Latini fin da 
principio han profferite le lettere Confonanti, coll’ aiu- 
to delia Semivocale E in appreflb dicendo/ Ce, De 
Bec. I Franzefi non altra Vocale pronunziano fpoffatae 
languida, cioì per Semivocale, che la fola E quando 
non tenga accento . Quella fola pub confiderarlì in qua- 
lità femminina/ tutte le altre Vocali non fono chema- 
C (chili. La nortra buona Favella Italiana, che ha le i-’ 
ftcfle lettere del Latino, le pronunzia, e le deve pro- 
P nunziare come al Latino. Anche le Lingue Orientali, 
come vedete la Ebraica , pronunzia le'femplici fue Con- 
fonanti nella parola, come il Latino, ciob colla Semi- 
vocale E, che chiamano Vocale impropria . E perciò 
gli antichi Gramatici Ebrei allo Sceva han fette cor- 
rifpondere la E. Come che la Confonante priva dive-, 
ra Vocale, porta con feco la Semivocale E nella pro- 
nuncia, e nella figura ammette lo Sceva per riempiere 
il vacuo: perciò fempre ritroviamo in futte le Grama- 
tiche, che lo Sceva efprimeffe la Vocale brevirtìma E. 
Se dunque fi \ fempre detto Berefch , Debétrim cc. e 
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eompofte, come Et-eninty In-ers . Se fieno raddoppiare 
le Confonanti nel mezzo, allora le Confonanti fi di- 
vidono, come An-mts^ Ar-dtms yi purché -non fi dieno^ 
nel principio Voci che incomincino da due Confonanti; 
che femaifi dieno, ficcome poflbno fiate nel principio: 
così anche lo poflbno nel mezzo . Già quello il ve^ 
demmo (^n-jj.E) nelle Voci 0-mnisy Pa-flory A-ptut, 
ec. Quello ifieflb Criterio preflb a poco milita per tut- 
ti gl' Idiomi del mondo nel profferir divife le fillabe . 

§. 26. Non credo che fiavi altra difficoltà a fuperare, 
elH^ndofi bene intefo come noi naturalmente;., e- qua- 
lunque rozzo Contadino de' nofiri fia valevole fenza 
verun Precetto, ad olTervare in pratica nella pronun- 
zia dello Italiano quella Semivocale £, nel principio, 
mezzo, è fin della Voce; quando bifogni renderla mo- 
bile , e quando mutola ; che li quanto dire , fappia in 
Italiano con mi^ior.difiinzione e giudizio quelle mol- 
te e sì intricate Regole , che dello Snerva aflegnano in 
Ebraico. Così anche lo fielTo rozzo Contadino fareb- 
be nell'Ebraico', fe ne fapeirc folo e le Confonanti, e 
le Vocali proprie; niente affato, curandoli della infi- 

f ne erudizione di, quello Sc«v»-, delle Semivocali E ; e 
ove fi pronunzino e dove nò . Che poi 1 ' Uom-di 
Contado non fia capace a formare un ben difiinto ra- 
ziocinio ,. allignando di ogni menoma cofa la. fua ve- 
ra ragione, Mn lo credo ancor' io: ma a che prò 2 -ne- 
gheremo fori! che'l numerolTo Volgo delle nofire Città 
non ifpieghi bene i fuoi concetti , non parli bene nel 
proprio Idioma , quantunque non fappia far da Filofo- 
io con tante minute difiinzioni e rifleffioai fulla Fa- 
vella ifielTa? Sarebbe al certo una pingue fciocchezza , 
fe ciocchi ò mera rifieflìone fi fifiafle per Precetto di 
Gramatica, con efiggerne da’ mefehini Bamboli un con- 
to efatto. I Precetti della Gramatica fono indirizzati A 
ad impedir 1' abufo , che s' introduce contro la propie? 
tà della Lingua. Vicino alla proprietà dei parlare gli 
abufi erano molto pochi ; onde poche erano le Regole. 
Aumentati gli abufi a tanto numero: tante e non piò 
Regole ufeirono per riparairci . Voler poi premunirci 
colle Regole fui luppofio che verranno sii aoufi : ò lo 
fiefib che darci a forza a bere delle nauleofe medicine, 
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(lena ragione , poiché accade nel fine / vedrete due 
Confonanri , come Mors , Fox , come fé fcritto fbfTe 
Foci-, ne vedrete anche tre come Falx, come fe fcrit- 
to fofle Faics colle loro Semivocali fnflfogare , é refe 
mutole; ma però ben rifvegl^iate , ed efpreffe le Con 
fonanti . Ecco dunque come noi naturalmente faccia- 
mo la bella diftinzione della Semivocale F quando fia 
nel fine, e quando fia nel mezzo: appunto come la 
fanno della loro' E femminina i Franzefi ( n. 28.C. ) ; 
e tutte le volgari Gramatiche Ebree del loro Sceva 
in fine , o nel mezzo . 

§. 25. Ma fenza che mi preveniate coll’ altra dif- 
ficoltà , cioè che da quefto. udito fin’ ora , non vi 
veggiate, come lo Sceva nel mezzo rendali tacito dal- 
la vocale breve antecedente. Vi rifpondo io, che fe- 
condo queflo nuovo Piano , non fo diftinzione di Vo- 
cali brevi e lunghe, le reputo io tutte eguali . An- 
che nel primo Piano udifte [ n.29. A] che una tal di- 
flinzione fetvia appunto per farci conofcere lo Sceva y i 
quando fi pronunziava, e quando non miga. Ora che 
abbiamo fcofib il giogo dunflìmo del dominio dello 
e lo abbiam riftretto ne’ brevifiìmr fuoi antichi con- 
fini, di femplicemente riempiere il Vacuo -della Con- 
fonante priva di Vera Vocale ;• e ci avvagliamo del 
beneficio della natura a ben conofcere quando la Se^ 
mivocale E fi pronunzi , o nò ; che anticamente di- 
cevamo quando Io Sceva fi pronunzi ,0 nò ; Perciò 
anche 'per beneficio della natura poflfìamo '* noi cono- 
feere', quando la Confonante’ nel mezzo abbial quelli 
fua Semivocale mutola , e quando mobile . Ed iti 
qual maniera mi direte? Col femplicemente fàper come 
ai Bamboli computar le fillabe,'e fcavezzarle. ove fia 
bifogno’. Stimo abufarmi del tempo con apportarvi co- 
rali Efempi , potete vedergli nel Gap. xiv.; del fecon- 
do Volume di Portoreale Latino .’ Ivi fi tratta di fca-^ 
vezzar lé fillabe nella fine' della riga; ma l’Ebrèo non 
lo prenderà per quefto verfo, poiché non ha tal co- 
ftume di romper la Voce nelle fue fillabe; lo prende- 
rà »folo, per faper come le fillabe ben fi pronunzino 
A divife ; nttribuendo fempre la Cotìfonante alla'* Vocale 
L d’appreftb, come Le-gpy A-mor‘, purché non fiano Voci 

com- 

J 

Digìtized by Google 




, • 6o 

accib riforga , e fi ravvivi, abbia lafua Vocale coti cui 
fi dia tuora. Ottimamente bene ciò che dite. Però fapete 
qual fia mai la Vocale della P? La P ha la Aia Vocale 
cheòdaf , la quale per efler non così fenfibile , come alle 
Vocali proprie , chefonole lettere Vocali ; dicefi Vocale 
impropria, o fia Semivocale. Lo fteflbòPiiO, che’ dire 
PeRO di una fillaba, come udifte della £ Franzefe nel- 
la monofillaba perem , della intiera Voce Em-pereur . 

( n. 28.0.), Non vedete come giudiziofamente nel nolVroE 
Alfabeto, a ciafcuna Confonante uniamo la Vocale E, 
con dire, Re, Ce, De, £/, Ge, £/, £»», £», Pe, Te 
ec. quella E indica appunto la Semivocale, ofialaVo-F 
cale impropria di ogni Conibnaate, la quale allora fi 
cfprlme, come una mezza Vocale , qualora dopo la 
.lettera Confonante non -fulfiegua una delle vere, e pro- 
prie Vocali. Quello efprimerfi della Semivocale non in- 
tendo che debba dar fuori il Tuono della E chiara , 
imperciocchò fi confonderebbe allora col Tuono della 
vera Vocale, E . Quello efprimerfi^ intendo io, che 
doni tanta forza alla Confonante, quanto balli a ren- 
derla fenfibile , a rifvegliarla , a urne conofcere, di 
che, qualità di Confonante ella fia . La ConTonanteG 
ha’ bifogno dello aiuto di quella Semivocale in quelle 
due Circollanze di tempo, -in -cui dopo lei :non fie- 
gua Vocale vera, che farcbbono , o avanti ad altra 
• Confonante,' od :in fin della Voce. Avanti la Confo- H 
nante, come il vedemmo nella monofillaba PRO, Co- 
me fe fcritto folTe.’PeRO, accelerandofi il Tuono della 
Semivocale £, a formare una fillaba colla Vr>ce J? 0 . 

In fin della Voce, come SIT^ la S perchÒhala Vera I 
.Vocale 2 che la faccia dillinguere , e Tentire : perciò 
di quella il avvale, e non della Tua Semivocale E; * 
onde forma la fillaba SI. La lettera T ultima ò Con- 
fonante, cioò adire, ben fi rifveglia dalla Tua Semi- 
vocale E;, ma quella Tua Semivocale non t di tanto 
petto che pofla metterli in paraggio delle Vocali 
vere e far che la lettera T con lei formi un’altra 
fillaba;' ciò; dùnque non potendo, riufcirà monofilla- 
ba la Voce SIT ^ e quella T ottimamente efprelTa sì , 
ma però fuffogata , e, refa mutola affatto in quella Tua 
Semivocale E , poiché accade nel fine . Per quella i- K 
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nante priva di vera Vocale: ha fatto che ciocchi dal- 
la natura eravamo noi beneficati , fenza la neceflìtà de* 
Precetti, fi attribuifse poi a virtìi e valor dello Sceva in 
quali e quali circoftanze quella Semivocale fi rendefle 
mutola, o fi rendefie pronunziabile fotte della Confo- 
E nante priva di Vocale. E che però ufurpandofi lo Sce- 
va ingiuflamente quelche a noi era dono di natura , 
come rolTerveremo addivenire in altre Lingue: ci ha 
pollo fotto una tirannia e dura necelfità di conofeer 
da lui quali , e quante fiano quelle circoftanze, in cui 
la Semivocale fi pronunzi, o non fi pronunzi; che ef- 
fo vuol che diciamo : in cui lo Sceva ( indegna ufurpa» 
zione ; poichò lo Sceva meramente occupa il vacuo , 
nè ha che ingerirli colle Vocali) fi pronunzi i o non fi 
pronunzi . ‘ 

§. 24. Veniamo all’ Efempio ; e fenza troppo diva- 
garci in altre Lingue , fermiamoci alla nolha Italia- 
na. Quella, come fapete , divide tutte le lettere deli* 
Alfabeto in due dalli, in una fon le Vocali, nell’al- 
Atra fon le Confonanti . Vocali fi appellano , ' perche 
B da ■ per loro hanno il vero fuono : Confonanti , perchè 
Tuonano, non da per loro, ma bensì unite alla Vocale , 
Confonjtnt^ cioè fimul fonante fonane cum Vocali . Que- 
llo milita anche per lo Latino. Ed i Greci parimen- 
te le Lettere, che chiamano rpàfc(e,arecy le dividono «V 
fWMvrxy cioè in Vocali, L ei( ntlf/.^ara , ed in Con- 
tonanti . Il nome di Vocale fpi^a la fua potenza , il 
fuo alToluto ed independente valore . La Confonante fpie- 
ga la fua impotenza , il fommo fuo bifogno che ha 
«iella Vocale come fe fi diceffe: che è mai la Confo- 
nante ? non è altro fe non quel c’ ha il fuo eflere mercè 
i favori della Vocale , e fenza di cui giacerebbe fe- 
C polta , fenza maidifcernerfidichequalità]nifTe. LaCon- 
lonante fe vada avanti a qualche lettera Votale, ave- 
ri il fuono di quella , e formerà -con quella la fiiafil- 
Dlaba; fe non vada avanti a lettera Vocale* propria , 
non lafcerà con ciò di effer Confonante , verbi^azia 
VycdOy fe. PO, ed èfillaba. Se dica P, ÀO.: quella P 
non lafcierà di effer Confonante , mentre fi fi fentire 
avanti la R, nella fillaba PPO ; altramenti direbbero, 
e non PRO. Ma bifogna, mi «direte, che la lettera P 
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fignificato di fuo «ome , eiol che a nulla ferve’; Caiik 
parfa che è invano, e meramente fruftranea. Se ì ta- 
le dunque, mi ripiglierete, qual farà .mai quel fegnd 
che ci rapprefenti la Vocale £ brevillìma,' cioV la Se-*’ 
mivocale, o fia la Vocale impropria; con’ i fuoi due 
riguardi di quando fia pronunziabile cioè mobile , e 
quando impronunziabile , cioè mutotla;? Io virifpondo, -w 
cne la natura dello Sceva non è già di rapprefentar- 
ci la Semivocale^ Con i Tuoi due riguardi di prohunzia- 
bile , ed impronunZiàbile- . Quando elTa ha occupato 
quel vano ^ quel vacuo della Confortante ove non veg* 
gali vera Vocale : allora ha foddisfàtto a tutto il fuo 
impiego, fecóndo che un tal nóme di Sceva richiede; 
nè eccede , nè fi eftende , nè oltrapalTà più óltre la fua 
facoltà. La Vocale, brevillima £, òfia fa Semivocale, ® 
con gii fuoi due ufiZj di ptonuriziabife, ed infpronun* 
ziabile , tutto quello , e quella tal differenza la efpe-’ 
rimentiamo in noi naturai rtiertte^ e beHiltìmamertte fa 
pratichiamo fenza Madlro, fenza Regole, e fenZa in- 
fegnamento alcuno . E che ila cosi voltiamoci in giro a 
tutte le Lirtgue Orientali j falvò fa Caldea che ha la 
flelTa puntazion delllEbraico . In ni una delle Orientali CJ 
olTerviamo quello Sceva, o fia qualche altro fegno in- 
dicativo dello Sceva, che vada ad occupate il vacuo 
di quella Confonante , che non ha propria Vocale e 
, pure Ogni una delle Orientali, al pari della Ebraica , 
pronunzia bene le fue parole, e fa ottirtìamente afCol- 
tare quella fua Semivocale quando fia pronunziabile , 
e quando non miga. Le rtollre Lingue Occidentali ,0 
che contengono nel mezzo ^ e non all* intorno delle 
Confonanti le proprie Vocali , con cui formano <illa- 
ba , hanno parimente le foro Semivocali , ch< le ren*- 
dono giufta la opportunità e pronunziabili , ed impro- 
nunzi^ili; quantunque non ci fi vegga fegno alcuno 
al di fuori cne ingomberi le Confonanti . Emendo dun-* 
que così come fa efperìenza ve ne renderà pii) certi , 
cioè che naturalmente da per noi fappiamo e render 
pronunziabile, ed impronunziabile la Semivocale fe- 
condo la giuda fua opportunità . Che è quanto dire , 
fapendo noi naturalmente profferir pronunziabile , 0 
non pronunziabile quella Semivocale in quella Confo- 
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but%^ li quali o fi proniiniiano Con «fiitlcm, o fi de- 
terminino ad eccitare Tempre una idea di Tuono, Tarebbe 
il Segai quella della £, q Chibbutz la. pronunzia dell’ 
U , a noi poco o niente cale.* c’ imporra Tolo la pro- 
nunzia del terzo Dittongo che b WCametz. 

Ogni lettera mobile priva delle Topradette Vocali , 
- occupa, Talvo nel fine^ quefto. Tegno (:) nomato Sce- 
va : il quale Tegno fi hà come non.melTo, ni fi; pro- 
nunzia adatto . Sotto delle Gutturali vedefi anche ( : ) , 
ma congiunto ad una delle tre o..F<ttahhy o Segai , o 
Camctz<, così (-:■) (v: ) (t;). , v 
f §, ZI. Il Nome Sceva rappreTentato dal Tegno [:] 
vien dall’ Ebraico in latino Van 'aae^ vanum , fru- 



ofìra. Occupa appunto quel luogo non occupato , quel 
vano, quel vacuo , ove non vedefi alcuna delle Topra- 
dette Vocali-, E per vero non deeriTvegliare il Tuono di’ 
veruna Vocale, vedendofi melTo in vano , fruftranea- 
mente, Tenza fignifìcato alcuno. AI più che operi , fi 
i , che la ConTonante a cui Toggiace, rapidamente fi u- 
niTca alla GinTonante vicina, che ha_ la propria Tua 
Vocale. , 

g. 22. Quelle Vocali n cui vedefi accompagnato lo' 
Sceva ^ vertono una natura mezzana' tira lo Sceva , e' 
la Vocale che rappreTentano , cioi Taranno riputate Vo-‘ 
cali, ma rapidamente profferite , perciò il Tatahb eoi-' 
Io Sceva [-;] dicefi Catef-fatahh ^ cioi Tatahb rapida } 
così i del Catef-fegol (*.•;), e del Catef-Cametz (t:) Co; 
■XAÌe Sceva accompagnato con altra Vócalé dicefi Sceva 
~ campofla , e regolarmente va Totto delle Gutturali ; tal- 
Achi vedendofi il Tegno [t.*] Totto la Lettera , che non 
fia Gutturale, non fi avera come Sceva campafla , ina 
riputeraffi come un Cametz (t) Templice. ^ ' 

§. 25. Querto Sceva dicefi cctnpojloy poiché fi vede 
imito con una delle vere Vocali j che Te fi vedeffe Te- 
lo, fi chiamerebbe non comporto, xm femptice . Quan- 
do é comporto, dà fuori quel Tuono, che efigge quel- 
la vera Vocale con cui fi uniTce , fi pone infiemè ; fi 
compone. Quando é Tolo, cioéé Templice, non dà fuo- 
ri Tuono alcuno di vera "Vocale; e’I Comparir Tuo , é 
una Comparfa da vero Serva, come tefté udimmo nel 
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e Segai lungo, di Tzere breve e Tx/pte lungo? Baftàva 
dir folò cìielijod ^vscléi anticamente per i,.e per E; 
introdotti ora i Fanti , ove* eflb concorre coi modernp 
Punto 1 , o coi Punto E , fempremai averaflì . per 
fcente ; purché non regga alcuna Vocale , come nel 
n. 5 . E, e §. 8 . A. 

§. 20 . Qui parimente reggiamo due fegni di E 
H, H, potendone baRàTe"udo » cioè 'ilT:::er#, ficcom’era 

anticamente per teftimonio dello ftefTo Buflorfio (num, 
Z 5 - A. ) , il quale dice che nella Mafora Qrande né 
anche vi fi nominava quello Sego/, ma folo il Tzère. 
L’ aggiunzion del Segai bifogna, confcfiàr.e «he-, non è 
mica fiata inventata per dar fuori il Tuono diftinto del- 
la E, quandoché àverebbe baftato l’antico Tzere : ma 
folo per efprimere un Punto Laterale, tra i Punti Car- 
dinali A, ed E, cioè a dar fuori il puro e pretto Dit- 
tongo AE . Non vedefie come nel fuoTeforo ilBufior- 
fio il nominò SASGOL, fcrivendòlo col Dittongo AE,e^ 
difiinfe il fuo Tuono con quelle parole .• Sagola Eobfcu- 

rum t3" quafi cum A mìxtum} E qualora efiione in nofiri 
Caratteri una parola Ebràica con Segai, lempre al Set> 
gol fa coriTpondere AE‘, così nel Capi IV. , 

Faciens , *)D3 Kae-faeph , Argentum . „ A£-haebu 

Amate» Laddove il vien rapprefentato dal Tem-. 
plice r, così E-li , Deus’ mi. 1^1 genere deUe^o/ 

• •• % . ^ p * ■% 

farebbe il Cametz , che non propriamenteefpVime la difiinta 
Vocale A , efiendovi Fatahh j oppure la Ò , efiencìovi Co-] 
lem, ma quafi abbracciando e ì’una e l’altra fé come' 
fe fofie un Dittongo AO . Tiené in fomma la Tua Tede 
nel punto Laterale, che frapponfi ai due Cardinali A, 
Ò. Ma di quefid Oa7?ìetz ne' parleremo' più agiatamen- 
te, poiché fa' molto fai noftto. difegno . Ed. ecco pèrte'^ 
fiimonio del Bufiorfio come, Fatabb,. Tzere:, t Calem 
fono di Tuono chiaro’ e difiinto ; e le due^ altre fole 
ciot Chirich, Sciurech per ‘lo I ed V fono ‘ le aùlàtip an- 
ticamente fecondo il Voffio'. Che’ poi tutte infiemè fan- 
no il numero delle cinque, difiinte Vocali , lafciaodo 
da banda la pronunzia dei Dittonghi ^egol ^ e Cblb- 

butz. 



Digitized by Google 




NUOVO PIANO 

D I 

f 

LEGGERE FACILISSIMO . 



Co» ojfervarji appuntino la pn‘onun7^a di 
■ alcune Vocali defcrittaci nel Teforo 
.del Bujlorfo , 



§. iR, 



Fatahh 

^egol 

Tzere 

Chirech breve • 

C(iirech longum 

Carnet^ ' ' 

Colem 1 , 

Sciurech 

Chibbutz 



k A clanira éc purum i 

M £ obfcurunl & quali eum mixtum ( 
K F clarum & ficCum 



<?) 

’«) 

H 



1 ,, 

A òbfcunrai & quifì CURI 0 mixtum 



Nf O 
\ V 



f live « Graecòrum ,’boc eft 1 / cum 



t tnixtuitl. 



$. ip* Riferifce il Voflìo Rei luo Ariftarco Lib. I. 
Oro. XXVII.: coire prima eravi Un fegno folo di Ù , 
cioè un. fegno folo di 1, cioè k .Quello altro ^k per 

vero è anche oggi fuperfluo j per la ragione che il 
Jod \ anche Quìefctnte dopo il Segai >jK,^po il Tvre 

^ : e pure chi mai ha &tta dillinzione di Segai breve 

D 4 tSe- 
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Jih , fiilaba eóffl^fta, imperciocché Kndtndofi la fit 
pronunziabile , cioè mobile, non Quiefcente per lo Pun- 
to Mappich.* contiene fotto, di’ sé lo Sceva tacito ^ Il 
'Cametz fotte il' Jod non fi converte ‘in Cametz-catuf , 
cioè in O breve fT avanti allo Sceva tacito fotto della 
He mappiccata, poiché fi é interpofto il Punto finale 
'Silluqy o Cx^'Sof-fdHtq B. ) J il quale Accento pau- 

fante ha' eziandio la virtù del Mefegh , come nel nilm. 
f io. F. ]. Anzi fono a dirvi che non folo il Metegh 
od i quattro Accenti paufanti , ma qualunque eziandio fé- 
gnaluzzo dei tanti e sì molti Accenti di cui abortda il Co- 
dice Ebreo, é' capace ad impedir la unione del Cametz. 
collo Sceua àppreflb . Molto rada'é quella Voce nel 
Codice che dovendo leggere per A quel fuo Cametz fi- 
nale , non abbia qualche fegna di Accento che divida 
un tal Cametz t dalla ultima lettera finale mobile, la 
quale ha Tempre in sé il tacito Sceva., come nel num. 
15. Che fe la ultima lettera finale fuffe Quiefcente , c B 
per confeguenza ,, priva di detto Sceva, per la ragione 
che rapprefentalTe la Vocale antica, ofia la Madredel- 
la lezione : allora non temendoli la unione di Cametz 
con Sceva, poiché lo Sceva non vi pub eflcre ; non é 
in modo alcuno necelTario quello Metegh , quelli Ac* 
ceriti paufanti', 0 qualunque altro Segno di accento che 
s’interponga.’ È tanto balli di faggio a poter ben- leg- 
gere e con fondamento, e con rag}bw’ qualunque 
lo della Scritta Ebraica. ' • • 
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§.'17. r\S 7 \^~T\'Ù^'^f^ecmet.Jel>bvaleghM 0 - 

r _ IT ;- T ;:, ,T : vv:r , •• 

lìaUelujàh^ yàu,e Segol l^e Sillabi femplice; A- 
lef e Catef-fegol i Mpm, Segól,' « Tau fiMet ; 

rinfieme ^tte fanno Veemet^ filJaba doppiamente Com- 
fcpofta, trà perchp fotto del Tau ultima lettera fi fup- 
pone il fuo Sceva , come nel num.Cj^r ),. si anche per- 
ché, il Catef-fegòl fotto Alef elTendo Vocale brevifiima 
/ cio^ Sceva Compofio.-fempremai débbe unirli alla filla* 
' ,ba fufleguentci nb pub efiere afibrta'ldallà Vocale breve 
.antecedente; confiftendo, ih quefio la differenza dello 
Sceva Comporto, che non porta effer giammai afforto dal- 
la Vocale antecedentebreve, ficcome vedemmo accadere 
alloSceva femplice (n.^j.C). Quefta VócenonhaAc;- 
cento, poichb avendo dopo di fé il^Maqqaf, fi* unifce 
fotto- un medefiraójl Accento alla parola d^ appreffo' . ' Jer 
>&Ì^.QuertairtertapafoIà b appuntqqiiella lètta di fopra nel 
• • §. 4. onde ci difpenfiatho dal ripeterla . Ixghftolàm^ La- 
med^e Sceva fa Le;^ querto Scevà fiandó ih principio 
della Voce, fi unifce rapidamente ^allafillaba d’appref- 
fo , formando con quella una fillaba comporta j Gnuain 
’e Vau-colem, ghuo; unita fa Lepkuo] La'med Cameiz, 
.e Mem finale /am-, unita fa Legmo/àm, aicCentata nelr 
,_uItimo, poiché fihifce in Confonante. Sopra del Lamed 
vi, qffervate il. Rebiagh , fegno della nortra virgola 
(.10. E ). Ed oltre a quèrto oficio , opera parimente 
ciocché farebbe il Metegh ' come nel num. [ 10. F. 1 
cioè impedifce quella fpecie di'Dittongò, che fi fa trai 
Cametz, e qualunque altro Sceva appreflb, giufta iver- 
fi della Strofo: Se Metegh non vi campa ja^ Cametz è a 
ogni Sceva O Breve r II Cametz fo^to Lamed , meffo d’ 
avanti allo Sceva tacito che fi fuppone avere il Mem 
finale, come nel num. ij. dovrebbe effer Cametz Ca- 
tuf, cioè O Breve', ma qui impedito- il coagulo di Ca- 
metz e Sceva per mezzo del Rebiagh, che opera lortef- 
fo del Metegh : fa che Cametz non altro fuoni che 
quelche puramente rapprefenta , cibé A lungo . Hai- 
è l’ultima Voce di querto Salmo, fimifeaquella 
da cui querto ifteflb Salmo dava il fuo incominciamen- 
to §. I. Non altro che qui avvi l’aggiunzione àìjàh , 
cioè Jod , Cametz Ja , ed He col Mappich , num. ( 8. ) 

D j Jàb, 



Di :: i. : . ■‘jlc 




Ili', cheleggefifJK. Riguardo alla Profodià , noi afcoUia- 
mo la forza delio Accento fopra della lillaba penultima , ef- 
fendoch^ laVoce termina in lettera Vocale, come nel n.i j.A. -i 
§. 15. □’ 0 i<rr '73 Col-Haummtm^. Della prima Voce 

Coi come fi legga.,* e che fiafillaba comporta vedi §. p.Per 
•lo SceVa tacito che fi fuppone fotto-dehL<i»j(?^/,.già di •i 
fopra fi 't difcorfo, in leggendofi la Voce Col-Co/ìm . 
Per la feconda Voce D’QKH, le due lettere He, ed ‘- 4 - 

lef^ fpogliate della antica Vocale che come madri del- 
la lezione anticamente rapprefentavano , artecondano 
oggi al genio de moderni Punti , cosi He col Cametz ' 
fa Ha : Alef col* Qhibbutz , fa [/ , e col Mem ihclufo 
I 3 m\- Mem efpreflb col Chirich lungo, fa mi ( ed 'ecco 
che il Jod \ qui* Quiefcente perch"b la Vocale moder- 
na Chirich ha Mem che là precede, con cui forma fil- 
lalaa ), Mem finale, mim, cioè Haummìm coìV Accento 
.nell’ultima, poiché efce in Confonante. Orterva di grazia 
il Sof-fafuq che ^ fegno del Punto finale num. ( io. B.) , 
§.16. Vnon D’Sjr o cbt gabàr ghualeau hhàf~ 

T - T • , , 

do. Caf, e Chirlch'lungo fa c^lr col fuo accento , ‘ per- 
chè la monofillaba comunque efca,'deve non effer de- 
fraudata del* fuo accento num. (if.C. ) Gabàr ,Ghimel 
e Cametz Gì» , fillaba femplice: -Beri Patahh, e Refe 
bàr fillaba’ Comporta i accentata nelP* ultimo , poiché 
efeein Confonante. Gbualènu, Ghuaih e Gàmetz , Gbua, ^ 
il yf come dicefnmo 'nell’ Alfabeto , fi pronunzia Ghu" 
avanti' le fole Vocali con fare Ghua Ghue Ghui Ghuo, 
Ghuu; fuor di 'quelle, cioè aipinti alle Confonanti , 0 
nel fine della Vocefii pronunzi! folp . Lamed dunque; 
eSceva col Jod quiefcente (5.D. ) , /e, jNun e VauSciu^ 
réch . Tre fillabelcon tre Vocali lunghe ,, e perciò 
tutte e tre' fempliplici coll’ Accento alla penultima , 
poiché la uicita della Voce è in Vocale. Hhàfdo, Hhet 
eFatahb Hha^ e Samech collo Sceva che vien fuppref- 
fo dall’ antecedente breve , fa Hhas ■ fillaba Comporta ; 
"Dalet, e VauColem do fillaba femplice- TìenHhàfda lo 
.^ccento alla penultima, poiché finifee eziandio in vo- 
cate la Voce . Evvi fui Dalet il Rebiagh , come nél 
num. (lo.E.)' ccrrifpondentc al nortro comma o fia virgola. 
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bia la pt^pria fua Vocale , allora quel Puntino fopra lo % 
fignifìcativo tanto dello Sein, quanto- del Colente come 

B ru£70 Mofce, Qofct. Secondariamente fe \£? fopra 

>• • • 

■ . • • 

dì fe averà due Punti , e T antecedente lettera Ha pri- 
va di Vocale, allora il primo Punta farà Co/em , e T 
C altro farà deitionftrativo del Si» come KÌC/j No/è. Ter- 
zo fe la lettera precedente averà la fua Vocale e ìlf 
comparirà con due Punti; allora il primo farà indizio 
dello Sci»f e l’akro della Vocale Co/«», come 

- T 

Vifctoahh . In ultimo fe Io Sci» non averà Vocale alcu- 
na, e fopra di lui lì oflerverà un folo Punto Sq , farà 
quello Punto lìgnificativo tanto di Sin quanto di Co- 
tem^ come Je^hhefof. Tutta quella ab- 

bondanza di Criteri non vi facciano fpecie alcuna . .Sa- 
puto voi il collume degli Ebrei i quali non lafciano 
andar lettera mobile, che non abbia la fua Vocale, al- 
E meno il Aio Sceva.' quando io non vi veggio Vocale 
al di fotto di , o della lettera che gli precede ; de- 
vo Aimare che il Punto fopra dello debbe Air T of- 
belo di Vocale, onde tanti Precetti fi riducono a que- 
llo folo che b molto chiuo e ragionevole . 

$. 14 . Cerchiamo ora di lecere.- Scine Fatahb^ fiScfa^ 
eoi 2 Sc/ab. Quei Bet col Punto in petto, nomato Ùa- 
ghefe. forte ^ vale per due Bet , tale^ ne olTervafte fui 
B nel num. ( 9 .)» 1° ^ che fe ferino fof- 

' fe ìnìr\22\tf (piegati i Caratteri dei due Bet . 11 pri- 
• • •( 
mo Bet dunque Aava inclufo nell’ altro raercb dal Da- 

f hefe forte ; e però in leggendo noi la prima Allaba 
iremo Sejaby venendo a%rbito lo Sceva del dal 
Fatahh Vocale precedente breve. La feconda filiali b 
anche comporta, perchb lo Sceva fotto al Bety non po- 
tendo, per erter i m propria V ocale , formar Allaba , va a for. 
maria comporta colla lillaba vegnente formata dalla Confo- 
nante Hhet , e Vau Sciureoh, onde iri3 leggeA . 

• 

La terza Allaba b una Allaba femplice, la quale vien 
formata della Confonan te Hr, e della Vocale Vaufciurech 

D z che 
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anche merc> il Maqqaf fólto un’ Accento , h che lo 
Accento vada alla fillaoa ultima ( n. i D. ) , poiché efce in 
Confonante , così Col-Gofìm . 

%. II. L’ Accento paufante al di folto nomafi Atnahh^ 
come nel num. ( io. C.) ed è corrifpcmdente al noflro 
Punto e virgola. 

• §. 12 . ScjabBehhìthu . La prima lèttera è 

Scm^ poiché il Punto flà fopra il corno finiflro . Se 
ftaflTe a deftro, farebbe Sin^ come nel num. i. trat- 
tando delle Lettere . Quello t£?ha il valore di Scf pref-A 
fo di noi, cioì. colla/ &tta a forma di Confonante , 
acciò conjgiunto alle Vocali, ed efpreffo in noflri Ca* 
ratteri taluno non lo creda dilTillabo , con legger Sci-a, 
Sci-e , Sci-i , Sci-o , Sci-u ; quandoché deve èfler mono- 
nilabo , così Scia , Scje o Sce , Scji o Sci , Scio , Scju . Se 
poi aflfàtto volefTìmo torgli la j, non fi fchiaccerebbe 
bene il fuono d’a vanti l’A, O, V : leggendofi Sca , . 
Sco, Scu . Quindi ò che i Tedefchi per additatela i-B 
dea di tal fuono fchiacciato, adoperano il c6 colla S 
d’ avanti con hreScéa^Scèey Schi y Sebo ^ Schu. IFran-(^ 
zefi adoperano Ch . e gl’ Ingldì Sé . Se noi doveflìrao 
leggere lo tfii con Daghefc torte : ballerebbe raddoppiar £ 

folo la 5" , così Iffcer , Beatificò . 

• • • 

$. I j.Già vi pare che ben dillinguiate lo tCÌ Sciny dal ict Sitiy 
perla dillinzione avuta nell’ Alfabeto e pure fe vedelle 
un Carattere di fimil fatta icì, vi fcrmerelle apenfare 
per qual Carattere debba prenderli dei due defignati . 

E dato che vi fovvenilTe, dovere elTere uno di que’due 
Punti il Co/em ( che come vedelle ai num. 6. fi fcrivc 
tanto col Vau ì, quanto fenza di quello), tutta volta 
non vi faprelle rifolvere in qual corno fufie, fe nel de- 
liro, -o nel finillro quello Colem ; acciò d’ indi cono- 
fcelfivo , fe ciocchi vi refla con un Punto , fulTe 
Sciny o J/». Dippiò ancorché veggiate il Carattere 
con un Punto foto : pure vi rellerebbe il dubbio fequel 
Punto faccia uno o due oficj, o dimollri il Colem col- 
la dillinzion del Carattere, o ferva per la fola diflin- 
zion del Carattere fenza radditamento del Colem. 

Eccovi la Regola a faperciò tutto bellilTìmamentedi<‘ 
vifare. Primieramente fe la lettera che procede lo tC?ab-A 

bia 
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49 ‘ . 

altra letWrai ‘produce un’effètto tutto alieno di quel- 
lo che producea'; cqi Vau , in fignihcato di Vo- 
cale U. Qualunque altro de' Sunti moderni , o fiano Vo- 
cali brevi •, o lunghe , poflbno molto bene adattarfi 
con qualunque altra Con fonante fenza che mai per- 
danb il di loro valore ; ma quello Punto di Scìnrech iti 
petto a qualunque lettera dell’ Alfabeto, pon forrnerà 
E giammai la Vocale U. Piacemi dippib rendervi avvifa- 
ti, per ufcirne affatto dai dubbi di quello legno co- 
me tal fiata quel Punto in- petto al Vau dimollra il 
‘Daghefc forte, cioè indica raddoppiazione della Con- 
fonante V . Ne perciò crediate che nafca ambiguità a 
diflinguerlò della U Vocale, cosi Ghuiv-ver . Quel- 

- la Vocale T^ere, -bi fogna, gialla al Criterio di fopra 
dato, che abbia ,ia lua Conlonante che la preceda , con 
cui formi fillaba; qual farà mai la fua Confonante fe 
non il ì? Dunque avendola con tal difcorfo già dichia- 
rata e llabilita per Confonante ; non potrà piò fare 1’ 
uficio di Vocale ; maggiormente che la Confonante y 
antecedente , non ha affatto bifogno deli a formar la 
'fua fillaba, poiché tiene il fuo Punto moderno Chirich . 
Avuto dunque il ^ per Confonante e non per Vocale : ■ 
bifognerà di neceffità inferirne , che quel Punto in pet- 
to al Vau Ga fegno di Daghefc , ficcome vedemmo che qua- 
lunque Confonante potea ammettere il Daghefc forte ; 
alla fola riferba delle Gunurali, e Refe ^ come nelnum. 
p. B.j nè quello 1 il veggiamo affatto eccettuato. Balli 
fin qui del doppio valore Jod^ pafTìamo oltre. 

§. p. Intorno alle fillabe', la' “Voce è fillaba 

T > 

compolla dalle due Confonanti Caf e Lumed , e dal- 
ie-due Vocali Cametz-Catuf e Sceva tacito . Nella 
Voce Gojlm, il è fillaba femplice,- ilD* jint è com- 
pollo dalle Confonanti e Mem finale , e dalle due 
Vocali Chirich breve e Sceva tacito fotto del Mem fi- 
nale. Circa quello Mem finale, perchè così li appelli , 
c come fi diltingua dall’altro Mem: ben fo per quel- 
che nel num. ^.udille, che la memoria non vi è an- 
cor fuggita della Voce Camnefatz . 

§. lo.j La Profodia di quelle due Voci congiunte 
, ' D an- 
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Biar fillaba, che i appuntò il primojod. Nel principio 
della' Voce i anche lo fteflb, così //OT-yèrw ; Quel 

Jod della prima fillaba i Confonante ; perché la Vo- 
cale moderna Chirich non ha propria Confonante che 
la, preceda, con cui formi fillaba. Poflb io lufingarmi 
che con quello femplice Criterio già chi che fia ren- 
dali ben perfuafo ed illrutto. Aggiungo dippiu io un’ g 
altro Efcmpio, quella voce voi direfle , che do- 
vrebbe giufta al Criterio avuto , leggerfi ; poi- 

ché lo Sc'mrech Vocale moderna non ha Confonanteche 
la preceda con cui formi fillaba. A quello io non vi 
contradico: può darli che anticamente lì fulTe anche let- 
to così. Chi poi legge Ife C/->rd«, oppure U-rdu, com’èC 
il collume prefente , averebbe anche le fué ragioni . 
Stimando una fpeciahtà dello Sctmech Punto modano , 
il quale non avendo facohà di efprimerfi altrimente 
che col Vau\ perciò quella Vocale C/, che fe’n rifui- • 
ta, non tanto fi reputi generato dalla VoCcale moder- 
na Scìurechy quanto dal Vau Vocale antica . E che 
pertanto fi pone quel Punto Sciurech , affine che con taf 
divifa diftinguiamo, che il Vau dei due offici che pre- 
fla e di Vocale, e di Confonante, qui debbafi pren- 
dere per Vocale . E come a Vocale antica , di cui 
anche oggi dura il valore r affai bene elfa fola può 
formar fillaba , poiché ha ottimamente il fuo lignifi- 
cato, che è la Congiunzione lìr. Là dove la Vocale 
moderna, come quella che ^ fiata inventata per fervi- 
re alle Confonanti, da non forma giammai fillaba, 
n^ ha fignificato veruno. Conchiudiamo dunque; fe fe- 
guitiamo la cofturaanza moderna di pronunziare ì C/, 
e non Vu quando non gli preceda veruna Confonan- 
te : bifognerà dire che il folo Vau colla divifa delD 
Punto in petto, non ò da metterfi nel numero delle 
quiefcenti ^ imperciocchb quello iftelTo valore di Voca- 
le t7, che anticamente efpnmeva, ancor’ oggi efprime. E 
che veramente quel Punto in petto ferva per divifa ad ad-i 
ditare l’ufizio di Vocale nel Vau, e non fia elfo Pun- 
to vera Vocale : fi arguifee che adoperato con ogni 

altra 
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Vati faceva un’ ufizio fervile riguardo al Colem che 
fofteneva fulle fpalle ; potea dirli che ij Vm era 
quiefcente , in quanto che concorrendo col moderno 
punto Colente celiava elTo nell’ antica pronunzia di Vo- 
cale 0,e feceva che fi pronunziane un’ O folo, che è 
quello del Colem : ma il Vau qui dà fuori un* altro 
valore antico , che era di mera confonante P' : e 
perciò come tale , unendoli al Cametz , farà la fillaba Va . 

§, 8. Un Novello nell’Ebreo mi proporrebbe un’al- 
tra nuova difficoltà con dirmi : come mai io pollb re- 
golarmi a conofcere, quando il Vau^ e’I Jod faccia 1* 
ofizio di Vocale e quando di Confonante, acciò nel 
concorfo delle moderne Vocali fimili polTa con felicità 
ufcime? Rifpondo, elTer quello il Criterio. Come che 
la moderna invenzion delle Vocali ò fiata introdotta per 
legger con difiinzione le Confonan'ti delle Voci Ebree, 
di cui lo antico fuono fi ò perduto, o fi ò refo am- 
Abiguo; allora dobbiam noi necelTariamente fupporre , 
eller Confonante, e non antica Vocale^ o fia ^ìefcente^ 
o fia Madre della lezione quel Vau , quel Jod”; qualo- I 
ra il Punto moderno limile non abbia altra Con fonan- 
te a cui fi unifca per formar fillaba . Rechiamo un’ E- I 
ferapio . In quella voce Gofìm il Vau della fillaba li 
nel concorfo col moderno Punto Co/ew, > im- 

perciocché leggefi Ge,e non Coo. Vuol dire Quie^cen-- 
te, cioò che mofira di aver valfuto anticamente per 
Vocale, cio^ per Madre della lezione, e non per Con- | 

fonante : poichò la propria Confonante di quella lilla- | 

ba vi ò, che ò Ghimel J. Là dove poi in quell’ altra 
Voce, per efempio HISD, il Vau farà l’ ufizio di Con- 

• • I 

fonante, leggendoli Mitz-vot ; perchò il Colem Voca- j 
le moderna , non ha la propria fua Confonante con cui 
formi fillaba . Ritorniamo al Gofìm . La feconda filla- I 

ba D» ha quel Jod che ò Confonante, per lo Chirich Voca- j 

le moderna, defiituto della propria Confonante , con. j 
cui formi fillaba . Se però dicelfe p’» , allora il fe- | 

condo Jod farebbe Pjtiefcente ; poichò la Vocale mo- { 

derna Cbirich terrebbe la propria Confonante per for- 
mar 
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fere O breve , e non A lungo : fvanifce torto coi 
leggermente attendere ai verfi della Strofetta che di-' 
ce al num. 50. Se M«t9gb no» vi compafa , Carhet% ìf 
a ogni $ceva O breiie . Il eOendo lettera mobile ^ prw 
va di ogni Vocale ^ fifuppóne cliie'abbia lo Sceva (n.ij.) 
Cametz dunque avanti ogni Sceva, cioè o efpreflb, a' 
tacito Come è qui ; o femplice , o comporto : farà non 
Cametz femplice ^ cioè A lungo ; ma Cametz-Catuf y 
cioè O breve ; maggiormente non comparendovi il Me- 
tegh , come ‘in fatti qui non ce’I veggiamo / dunque, 

leggefi Col 4 La feconda Voce ÌJ fa Ga; queI^</« è' 
meramente fervile ,■ poiché ferve per indicare if Pun- 
to edemi il quale per lo più rt diniortra fu’ì capo' 
del Vau , come nel num. 6. B. E febbene anticamente 
il Vau Valefle anche per O : tutta volta cortcorrendo* • 
oggi col Punto moderno , che indica O , il Vau rie- 
fee quiefeentBj come neln.^ 5. D. Intorno a D* /V»», notr 



vale querta iftefla Regola con dire, il Jod anticàmen-' 
te valea 1 , il Punto Chirich breve vale anche 1 , 
dunque deve cedere I’ antico ,- e leggerfi im ^ t non 
firn . La difparità è querta , che il Jod in quefto luo- 
go facendo Pufiìcio di /Confortante , e rtondilVocale , 

( giacché come nell’ Alhibeto vedefte vale il Jod , e ’l Vau 
e per Confonante, e per Vocale), tanfo farà monofillabo^ 
il dire im , che firn ; perciò cóme a Confonante è ben 
che vi rtia. II Precetto del num. parla' della Quie-i 
feente , in quanto fia Madre della lezione , cioè in 
quanto che prima della invenzion de’ Punti , valef-- 
le per Vocale , non in quanto al valere di Confonante 
e così come a Vocale, concorrendo il Jod col Punto modera 
no i , non leggeranfi ii , ma Io antico cederà al mo-- 
derno , con leggerrt uno i . Come a Confonante' po- 
feia , il Jod non ha che confondetfi , o faddoppiarrt: 
col moderno , Punto /} e perciS leggerartì cóme il 
Latino Jefus , Jofeph vóci diflìirabe . Querta difficól-» 
tà , fcioglie anche il dubbio forfè infórtóvr nella an- 
tecedente Voce nfnt Jehìyva : come mai il Vau-cohrrt 
T r , 

Vocale Q lunga , valerte anche per V confonante' , 
formar la fillaba Va ? Quefto nienfc implica , quell 

Vau 
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«o e n ; e di due Vocali , cio^ Segai Cotto Alsf ^ e 
Scfiva tacito fotto il Tau \ intendendoli ogni lettera , 
i'alvo le Quiefcenti , di avere lo Sceva fe non ha altra 
Vocale, così nel nutn. La feconda voce Jeòuva ha 
-quattro lettere, ohe farebbono tutte Quiejcenti ^ fe non 
vi folfero Vocali , che 1 ’ animaflero, e le rendeflero 
mobili., come nel num.j.A. Il Jod\ confonante di Sce- 
va , e fa /-?. La n è confonante di Colem Vocale O 
lunga , e fa ho ^ Jeho. Il Vau c confonante di Caf?ietz 
Vocale,^ lunga, e fa w , Jehbva . L’ ultima H non 
avendo propria Vocale , che l’animi, fi dirà quiefcen' 
te. Si abbadi die quella feconda Voce Jehbva compo- 
nila di quattro lettere è quel Nome Tetragrammo , i- 
’neffabile, indicibile di Dio , di cui la pronunzia ef- 
fendofi ormai , come a fuo luogo udiremo , perduta : 
ha prefo , per pronunziarfi , le Vocali dell’ altro No- 
me di Dio Adonàj\ ond’e che qualora fi incontra que- 
lla Voce Jehbva, la leggono Adonà'j . Ma noi , dando 
Alile prime cofe, non vogliamo da’ Principianti efigge- 
re ciocchi ora non fanno, e fapranno inappreflb: leg- 
geremo ogni Voce, come per l’appunto giace. 

§. 5. Riguardo alle fiUabe .-rìN iV farà una fillaba , c 
fillaba comporta . Regola generale fu quella additata 
nel num. 54. A.cìoh che quando vi ^ lo Sceva, o ta- 
cito, o efpreffb, o femplice , o comporto, perché, co- 
me vedemmo, non può formar giammai fillaba : per- 
ciò ove effo s’incontra, la fillaba riefce fempre com- 
porla. Così ò della feconda Yoce Jeho che fe l’altra 
fillaba comporta. Il ultimo fe fillaba femplice poi- 
ché la n ultima eflfendo quìpfcente, non può dirli che 
includa lo Sceva tacito , come nel nufn. ij. oppure 
che n furte pronunziabile per lo Punto Mafpich 
8 . ) il quale qui non vi compare . 

§, d. La Ortografia fa, che in quelle due Voci con- 
giunte per lo Maqqaf in una Voce con un folo ac- 
cento , I’ accento vada alla fillaba penultima Et-Jehb~ 
va; perchfe la ultima fiiiifce in Vocale, num. 15. B. 

§. 7. 'Col-gojìm , leggiamo ; Caf e Cametz- 

T * 

Cattif Co , e Lamed Col . Il dubbio che v’ inforge, 
perchfe' mai il Punto, 0 fia Vocale fotto Caf deve ef- 

- ■ fe- 
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prima Voce occorrono, come «difte , due filla*' 

be. La prima 'k '?n col Lamed ^ e Sceva incingo: eque-»' 

Ila fìllaba \ compufla di due Confonanti Sn , e di due 
Vocali (:)(-); dico Comporta, poiché lo- Sceva di ap- 
prertb tra perchè non vi compare,- sì perchè anche com- 
parendovi non porrebbe formar fillaba , ertendodi un fo!o 
fofpiro (n.ap.E.) ; e perciò viene artòrbita dalia V ocale bre- 
ve, come nel n. 51. D. La feconda fillabaè cioè 

due hamed efprertì colle Vocali , che folio Sena , e 
Kaufciurech \ e perciò fillaba anche Comporta ^ poiché 
lo Sena ^ come di un fofpiro , non formando fillaba , fi 
unifcealla vegnente , e dicefi' fecondo il Burtorfio (n.ió.C.) 
impropriamente Voeale. Meriterebbe il nome di Vocale, 
fe formarte fillaba . Non può nè anche' dirli non erter 
Vocale aftatto , poiché non vien refa mutola ed af- 
forbita dalla Vocale breve antecedente. Ih quale co-^ 
me nel num. 55, A. non può più di unfemplice Sceva- 
affòrbire o fia cfpreflb , o fia tacito, ficOme vedemma 
che qui artòrbiva il tacitcr. Sarà dunque la pronunzia 
di quefto Sena efprelTo, come farebbe della E femmi- 
nina Franzefe che viene al principio. Dimezzo della pa- 
rola (n.aS.C.). Se ivi la Voce Fmpereur fi dipartivanelle 
due fillabe Fm-pgreur : così Hàtlelu dividerafli anche qui in- 
due, làcendo Hàl-lelu, 

§. Per la Profodia poi, accentiamo l’antipenultima 
Vocale, che è Hà . Ma nè crediate miga, erter quell’ 
antipenultima Vocale , 1 ’ antipenultima fillaba , acciò- 
non fi dica che noi contrariamo al dato Precetto nel num. 
15. ove ingiugneafi, che in accentando non fi oftra- 
palTalTe la penultima: tutta querta Voce Hallelu èdif- 
fillaba, così Hal-Mu. Accentiamo la prima fillaba ffó 
perchè la Voce finifee in Vocale (n. ic. B.). La Vocale E di 
mezzo rapprefenta lo Sceva fotto del I^med , il quale 
Sceva eflendo Vocale brevirtìma, non forma fillaba , 
ed in confeguenza non può elTer capace di accento . 

§. 4. nVn*"r\K Et-Jehova^ la prima Voce Et con- 

T : V 

giunta con Jehìtva mercè il Maqqaf, come nel rum. 
II. è una fillaba comporta di due Confonanti, che Ib- 
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^nto poiché in iVSn al primo tamed precede la Vo- 

<:ale breve che è Tatahh , come nel num. 6. ; e le fuf- 
un’altro *7, che i il Carattere a si limile . In 
sì fatte circolati ze fi fuppone nel primo hamed il Da- 
ghefc forte . Che fe poi il vorremmo efprimere, lì vedreb- 
be ; e con ifpiegarfi quel raddoppiamento rinchiufo 

nel primo Lamed merci il Dagbefc forte, comparireb- 
be tutta per intiero aperta la Voce con i fuoi 

tre Lamed . Per ben leggerla , bifognerà dividerla nel- 
le fue fillabe, così hn , e poi Nella prima filla- 

ba 7(1 Ha/f Io Sceva lotto Lamed vien fupprelTo da 

Tatahh Vocale breve antecedente , come nel n. ji. D, 
Nella feconda l*!*? hluy il Lamed , e Sceva femplice 

{ì. le y l’altro Lamed y e Vaufciurech fa lu . Quello U 
lungo necelfariamente fi ha da formare di Vau col Punto in 
petto (n.ó.B.). A Ila maniera di leggere fpetta anco Toflerva- 
re , che quella He in Hàllelu , non i mica Quiefcen- 
te (n, 5 ,A.), eflendo che ha la propria fua Vocale , che 
i la fua anima, per cui ella riefce mobile . Ni pec- 
chi la n elTendo anticamente Madre della lezione , e 
valendo per E, e per altre Vocali, come (n.j.B.) : perciò ora 
ci converrà leggere Talleluy oppure Aallelu ec, quello 
non già ; ma qui averalfi per una mera lettera H , che 
congiunta alla Vocale Ay là Ha ■ La iflelTa domanda 
farfi potrebbe della Vocale £7in Hallelu , eflendochi il mo- 
derno Punto Scimech vale per U ; il Va» nel di cui 
petto tal Punto fi appicca, anche anticamente, pecchi 
era madre della lezione, valea per U : dunque pare 
che farebbe uopo legger t/£/, così Hallelu» . Ma non 
già, poichi nello fteffo num. E. Uà a fufficienza 
avvertito , che le Vocali moderne come qui farebbe 
lo Scìurech , prevalgono alle antiche, come qui fareb- 
be il Vau refe ormai mutolo e quiefeente-, ma però an- 
che neceflario, che vi fia, fenza Ai c\xi io Seìmech y non 
potrebbe giammai rappreflentarfi . 

• §, z- Caliamo ora all’efame delle fillabe. In quefla 

pri- 
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. 4-2 

portino la Vocale breve per lo più; ed il motivo di 
tutti i cangiamenti delle Vocali, «he alle parti decli- 
nabili della Gramatica addivengono . Chi sà un’ altra 
più brieve ftrada per render capace, la efponga pure 
a beneficio del Pubblico; ma chi deride quella che at- 
tualmente vi fenz’ additarne un’ altra migliore: ve- 
da bene, che non meriti egli di efler derifo. 



PRATICA 

Di tutti i Precetti fin ora dati , 



C I avvaleremo del più breve Salmo che vi abbia 
nel Salterio, ed ù appunto il CX VII. fuddicui, col- 
lo efaminarlo , farem vedere come giuochino tutti, o 
quali tutti i Precetti già dati a ben leggere . L’ inco- 
minciamento di fcriverlo , e leggerlo farà da delira 
a lìnillra, come olTervammo nel num. 14. 

Haummtm-col fcfabbehhòhu', Cofim-col Jekibva-et 

I' ••• T T : - *A T T ; ■■ 

Ighuoìàm Jebuva-veemet y hhhfdo ghualènu gabàr 

oViy'? n'on “laJ o 

T ; T : vv.v -t -t 

. Hallelujàh 

:nM'77rr 

IT : - 

§. I. L’ordine che terremo in quella prima 

Voce, farà quello che oflerveremo nelle altre confe- 
cutivamente. Cioù guarderemo in primo luogo come 
fi legga; fecondariaraente come fi divida nelle fue fil- 
labe; finalmente come debba pronunziarli. E circa il 
primo , metteremo occhio alla Confonante n He , e 
pofeia alla Vocale Tatabh (-), ficome nel citato num. 
14., e congiugnendoli infierae diremo H«, col ^ La- 
med inclufo, farà Hai . Si conofee agevolmente dal 
num. p. A. perché quello Lamed fia inclufo; fi 't ap- 

pun- 
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to nella lettera C<s^ della voce Hhbcma) , fià rfprefft 
compofto (come nel Precetto -z 6 . folto di He della vo- 
ce OWo); farà fempre in quelli luoghi O breve ^ e non 
A lungo ; purché non vi fi vegga interpollo 1 ’ accento 
Metegh, come nel num. (12. )> oppure qualche Ac- 
cento Paufante, che Banche l’ufficio del Metegh, co- 
me nel num. ( io. F. ) 

Num. 37. I rellantidue Verfi dicono, che [t;] mef- 
fo fotto la Gutturale farà O breviffimo, cioè farà Ca- 
tef-Cametz. Fuor della Gutturale farà fempre O breve . 

Num. 58. Quanto qui fi b detto è flato folo per 
farvi bene intender la femplice Strofa, a cui dovete atte- 
nervi per fapere ottimamente leggere . N^ dovere pihab- 
badare ai ventinove, o fiano trenta Precetti del num. i’t. nè 
ai tanti difcorfi fatti di fopra . La femplice chiariffima Srro • 
fetta vi fia avanti gli occhi , e paffate felicemente le altre 
tre Lezioni, lafciando i malcontenti , fe pure ve ne ab- 
biano , che gracchino a lor polla a lor talento . Cete- 
rum y dirò io col Clerico nella fua Critica, ove tratta 
dello Audio in apprender 1 ’ Ebreo P. I. C. IV. §. i. 
num. p. Ceterum fi quid htfce Rfgulis contraiium occur- 
rh y quod rarius fit , id quafi punBationis mendum ha- 
bendum efly non quafi exceptio . Poflquam enim Regula in- 
inventa ft<nt y qua natura ipfius pronunciationis nituntur , 
quales funi antecedentes ; non ejì putandum , Librariorum 
errores , aut Rabbinorttm inconjlantiam , debere Except io- 
net in Ut parere ; quod fané faciunt qui Anomalias omnes , 
qua occurrunt in Codice Hebraico , totidem effe exceptio- 
nes volunt . Idem efl y ac fi unicut fuperefet Latinus Co- 
dex y atque ex eo Codice Regulas colli gcremut Lingua J 
ita ut licet pajjìm obfervaffemusVocem HOMO haberein 
plurali HOMINESy alicubi tamen occurreret y culpa 
Librarii HUM A NE S y & hoc adnotaremus quafi ex- 
ceptionem Regula . La invenzione poi dei più, o meno 
fofpiri a ragion del tempo , tion credo che la voglia- 
no mettere francamente in ridicolo. Con quella in- 
venzione ricaverò io in apprelfo delle belle Confeguen* 
ze , verbigrazia perchè fi mutino tal fiata le Vocali 
brevi nelle di loro analoghe lunghe , ed anche tutto 
.aH’oppollo ; perchè mai i Verbi che efcono in lettera 
i)uiefcentey habbiaYio la Vocale lunga, e quei che nò', 
^ por- 
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che’l Punto in petto di tal Ietterà , a cui precede Sce- 
va, tutt’ altro additi, che raddoppiamento .... Profe- 
guiamo ad oflervare i Precetti apportati da’ Gramatici 
nelnum. 17. Il Quinto Precetto per quel che di l'opra 
olTervammo è facililTìmo , conofcendofi non dal Crite- 
rio del Pafini, ma da quel che abbiamo noi ofTerVato 
rei num. p. A.' II Sello, e Settimo , e Decimo nono' 
Precetto non fiere obbligati ad oflervargli , fino a che 
non abbiate dalle ulteriori regole fufficiente cognizio- 
ne . Quando averete letta la parola cóme giace , avere- 
te foddisfatto ad ogni voftro obbligo ; del dippiìi che 
che eccede la voftra cognizione , non fiere tenuti , 
nè meritate ammenda. Il Decimo, ed Undecima Pre- 
cetto è nato dalla celerità di pronunzia dello Sceva ; 
facendo ambiguo il fuono fe debba leggerli Tifqo-dna , 
U~rduy o vero Tìfqod-rtéiy Ur-du . Voi per6 leggiate pure 
nella prima maniera, rion attenendovi a tanti Accenti 
tonici, non efiendovi ragione che il Colem-, e Sciurech 
Vocali lunghe di otto mfpiri abbian dibifògno per for- 
mar fillaba di quell’ uno fofpiro che è lo Sceva appref- 
fo , e che perciò lo afibrbifca . Oltre a che l’ accento fa- D 
cendo all’orécchio fentire raddoppiamento di Vocale, 
come TI fqoo-efna , par che ripugni accrefcervi anche la 
terza Vocale che fi fuppone lotto della confonante . 
Onde fentiamo pena a dire Tìfqood-na . I Latini anche E 
tifano fpezzar le fillabe cosi, comeD-wv/V, Scri-pft yPa- 
Por y A-tlas. A-ptut, ec. come fe ferirti follerò Oo-wen/r . 
Scrii‘pefi . Paa-fetor . Aa-telas . Aa-petm . Laddove giudica- 
no barbarifmo il fare Om-nisy Scrìp-fiy Paf-toty At-Usy 
Ap-tus . ec. 

Num. 56. Attenetevi in fommà ai due primi verfet- 
ti della Strofa, e faprete ottimamente la dottrina del- 
lo Sceva, fiata fin’ora difficililfima , e fenza ragione . 
Gli altri due verfetti : Se Metegh non vi compa 'fa , Ca- 
metz è a ogni Sceva O breve y cioè che’l fegno (t) fa- 
rà fempre O breve , cioè Cametz-Catuf pollo d’ avanti 
a qualunque Sceva fia tacito ( com’ è il 22. Precetto, 
il 24. e’I 25. oveilMfTMdi VajjaqÒm , il Lamed di Col, 
il primo Nun di Rònnu fuppongono lo Sceva, come nel 
num. 15. , il quale qui è tacito perchè non vi coro* 
pare), fia efpreffo fempìice y ( come il vigefimo Precet- 
to 
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tanto leggiamo Io Sceva fono del Daghefc forte in 
1133 Ctwbedu^ perchi valendo quel 3 per due 33, co- 

: * : 

me nel num. p. , ballerà alia Vocale breve l’ averne af- 
fo rbito uno, per lafciar libero il fecondo Sceva . 
vi faccia fpecie che’l primo Sceva fia tacito j dovete voi 
badare, che ficcome un het vale , e li fi fentire per 
due Bet , quantunque il primo fia tacito : così \ dello 
Sceva. Nè li hà poi tanto riguardo allo Sceva, quanto 
a quella infoavità di pronunzia che li genererebbe [n. 55. 
B.J fc mai vedelTimo, che la Gllaba antecedente por- 
talfe dopo sè due Bet mutoli nel mezzo della Voce . 
Ma io non conofco , mi direte , quando fia Daghefc 
Iene, e quando forte, acciò d’indi prenda le mie mi- 
fure fullo Sceva: eccone il Criterio che io vi dò per 
potere nella Sacra Bibbia difcernergli j giacché io li- 
mili Daghefc leni, come altrove dilli, non ammetto, e 
A ne udirete a fuo Iuoto le forti ragioni . II Criterio è 
quello , che fi ftiraera elTer fempre Daghefc Forte quel 
Punto in petto della lettera, purché quella tal lettera 
Daghefciata non illia nel principio, o nel fin della Vo- 
ce; oppure nel mezzo, precedendogli qualche Sceva, fe- 
condo che faviamente dal Pafini fi avvertiva nel nura. 
B 18. Sapete perché non nel principio , né nel fine? per- 
ché appunto farebbe un parlar da balbettante, da fci- 
linguato fe fi raddoppiane fenza Vocale la Lettera nel 
principio, o nel fin della Voce, come chi che fia può in 
fe fleflb efperimentare. Salvo quel che olTervammo in ottavo 
luogo pag. 17. C. contro del Daghefc forte inizia- 
Cle . Sapete poi perché non nel mezzo precedendogli 
Sceva? Appunto perché farebbe un lacerare un far vio- 
lenza alla Voce, per cui fi renderebbe impoffibile la 
pronunzia . Sapete bene che lo Sceva vuol rapidità di 
pronunzia ; il Daghefc forte vuol pofatezza . Qual’ é mai , 
f«’l Ciel vi guardi , la Vocale lunga per pofizione,fe non 
quella a cui fufTieguano due confonanti , e confonanti le 
ifleffe, com’é del Daghefc forte? Non puoi dire chele due 
confonanti nate da un tal Daghefc , formino una muta 
ed una liquida, per cui la fillaba riefca dubbiofa e co- 
mune . Non potendofi dunque accordare lunghezza , e 
rapidità nel tempo ifleffo ; giuflamente ne proviene , 

C 4 che’l 
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to dalla Vocale antecedente breve? Per mantenere loD 
Sceva comporto una tal fua dirtinzion di pronunzia , 
non mai il vedrete comparire in fin della Voce, accib 
ivi per non potere formar fillaba , fi riducefle alla ne- 
certìtà di riuf'cir mutolo. Del che fere lo Sceva com- 
porto perchb anche egli è Vocale breviflìma , ciob 
Punto rapido, di pronunzia velocirtìma , come da Bu- 
rtorfio (n. ló.F. ), e non può formar fillaba ; uniralS 
lempre mai alla fillaba vegnente, tanto fe fi vegga nel 
principio, che nel mezzo. 

Num, 34. Raccogliamo in breve . La dirtinzion delle 
Vocali in lunghe , brevi, e brevilfime , ben le udifte 
(n.zp.G.) . La^ ragion di tali dirtinzioni anche l’ho alligna- 
ta, chela Vocale lunga formi di fua naturala fillabafem- 
plice(n.^i.A.) , e la breve non così fpefio . Chepoifiano 
quattordeci e non cinque le vere dirtinte Vocali? fi b 
che quelle cinque fi raddoppiano con rimirarli e come 
lunghe , e come brevi . Quella lunghezza , e brevità 
non produce un reale proloneamento , e raccorciamen- 
to di fuono , com’ b nelle altre Lingue.' ma fono tali 
in riguardo allo Sceva femplice, quando debbano, o non 
debbano alTorbirlo, e renderlo muto [n.zp. A.]. Vi hanno 
dippiù quattro Vocali breviffime per cui compiei! il nu- 
mero di quattordeci; ma fono quelle Vocali improprie 
per far dirtinzione fe vengano lotto delle Gutturali, o- 
ve appellanfi Sceva comporti, o fotto di ogni altra let- 
tera ove fono Sceva femplici. Vi ho detto della Breve 

f ierchb porta un folo Sceva femplice, e non altro afsorbirc 
n.^j.A.C.], E che in fomma la fillaba femore riefce com- A 
porta, fe abbia qualunque Sceva o mobile, o mutolo, 
o comporto. E di tutto ciò per la chiara ragione che 
elfendo lo Sceva una Vocale che non forma fillaba, e 
perciò Vocale impropria, deve fempre unirli alla fillaba 
d’ appreflb ; oppure fe l’antecedente fia breve che ne ab- 
bia di bifogno , anderà il femplice Sceva per rinforzo 
di quella. 

Num. 55. Date ora di grazia un’ occhiata ai Precet- 
ti delle altre Gramatiche , e gl’ intenderete da Mae- 
l’ri , e li terrete a memoria con una facilità fomma . 

II Quatto e Quinto Precetto non vi rechi briga ; in 

lan- 
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gior gagliardìa , Cftrfie anche feglifieguaunoScevacom- 

{ >ofto. Ma, con voftra buona grazia, il difcorfo tiene 
a fola apparenza del vero: in realtà però non lo ò 
A tale, e ne alTegno le cagioni. Non può la Vocale bre- 
ve aflTorbire due Sceva, nò tre, nò quattro Sceva fem- 
plici, poichò ogni Sceva ha la fui Confonante di fo- 
pra a cui fuggiace . Che dolcezza mai di pronunzia , 
e qual foavità fentirefte voi da tante Confonanti , di 
B cui le Vocali fulTero tutte mute? Reputali dunque pref- 
fo di noi, e degli Ebrei afpra e diflicile apronunzjar- 
fi quella fillaba nel principio, o mezzo della Voce, che 
abbia piu di una Confonante appreflo con Vocale mu- 
ta, che 11 riferifcano a sò, non alla fillaba vegnente , 

verbigrazia HJIpSn, con torre artatamente il Colem 
t: : ; • 

da Qof : e da trifillaba Tif-qo~ànj , renderla dilTìllaba 
Tifq-dna', oppure da ììOD* dilTillaba /7w-yèr« , diparten- 



dola anche in due fillabe così fims-ru . Non fu mai re- 
gola che fi dovelfero così pronunziare , o fcavezzar le 
parole. Dilli nel principio, o mezzo della Voce, che 
fe poi fofse nel fine ove termina detta Voce: allora può 
anche occorrere che due Sceva pollano renderfi muto- 
li ; ma non miga quello per forza e valore della Vocale 
breve, fi ò perchò vengono nel fine , come nel Pre- 
cetto 12 . ; lo chcanche vedemmo accadere alla Vocale liin- 
Cga, così ni£?*>. Nò tampoco la Vocale breve tien fa- 



coltà di alTorbir Io Sceva compollo . Bene udille dal Bullor- 
fio ( n. 1 6 .E.) , che lo Sceva femplice per una fua più larga 
pronunzia alTumeva una delle tre Vocali brevi, e fi 
appellava allora Sceva compoflo: Dunque lo Sceva com- 
pollo ha una pronunzia più larga del femplice , per 
cui da quello fi dillingue. Se’l ìemplice non preceden- 
dogli Vocale breve, nò venendo in fine, dicefi Sceva 
m^ile, ,e gode la pronunzia dillinta della E , come 
. difiimo accadere alla E de’ Franzcfi , che non venga in 
fin della Voce: Più mobile dovrà elTer lo Sceva com- 
pollo, e più dillinta la fua pronunzia j come in fat- 
ti noi gli abbiamo alTegnatf due fofpiri. Se dunque ò 
mobile, ed ò più mobile dello Sceva mobile fempli- 
«e : come mai potrà riufcir mutolo , e venire alTorbi- 

C ^ to 



« 



Digitized by Google 




Inipcrciocch^ fegli fufTìegue, lo attrae a s^, Io unil'cea 
bè in una fola JUlaba , che però faflì compojìa ; potendo 
la Vocale breve di 4. fofpiri con quello Sceva di un’ 
altro fofpiro, aver più fuffiftenza rifpetto alla Vocale 
lunga ; poiché vagliano più cinque fofpiri al confronto 
di otto , che quattro ad otto . La V ocale lunga che é E 
di otto fofpiri non aflbrbirà, nè attraeràa sè lo Sceva, 
poiché non ha bi fogno di tal maggior fuffiftenza acciò 
formi la fua fiJlaba . ' / 

Num. ^2. Ben voi vi ricordate, come nel num.[id. 
D.] Buftorfio faceva diftinzione di Sceva femplice Mobi- 
le cioè che fi pronunziava, da Sceva femplice Tacito ^ 
cioè che non fi pronunziava. Effendo lo Sceva Vocale A 
breviffima, e di fuono rapido , volentieri l’orecchio sà 
diftinguere il fuo fuono quantunque rapido, fe pure vaf 
da avanti ad altra Vocale come Bere-Jcit diffil- 

labo , che fe vada dopo ove non faprebbe diftinguerlo , 

come IIDO Mif-ru-, il Chirich breve fotta D è di quattro B 

• • 

• I 

fofpiti, onde quattro volte più avanzato di voce, che lo 
Scevst d’appreffo che è di un folo fofpiro, il quale com- 
parfo appena , fi eftingue, fifpezza, fi tronca; impercioc- 
ché la fillaba è già intieramente formata in lui , né afpetta 
altra Vocale per formarfi,com’ era del Be di Bere-fcit. Quin- 
di l’orecchio non fidandofi di ben difcernerlo in tanta 
celerità , lo ha come tacito mutolo impronunziabile . 
Cosi é nella fin delle Voci o fia folo , o fia raddop- 
piato; poiché la fillaba |ivi é già anche formata . Più di 
ciò rendefi chiaro alcuno, abbadando al coftumè de’Franzefi 
filila f loro femminile (n.zS.C.) . La E femminina de’Fran- 
zefi in fine é la fteffa dello Sceva finale Ebraico , e dello 
Sceva fupprefTo dalla breve antecedente . La E de Fran- 
zefi non finale , rapprefenta Io Sceva Ebraico in prin- 
cipio della Voce , oppure non fupprefTo dall’ antece- 
dente breve . 

Num. 35. Sò che voi potrefte ripigliarmi con dire. 

Se la Vocale breve per vie più corredarfi di forze a 
petto della lunga, afforbifce uno Sceva femplice d’ ap- 
prefTo, e fi fa di cinque fofpiri.* in rincontrandofi con 
due Sceva apprefTo gli aflbrbirà tutti e due per ricever mag- 
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toezzo^di cui fi queftiona (n.zy. A. ) , il quale ^di un fofpiro ; 
tacer deve , cioè è mutolo impronunziabile ; dopo bre- 
ve^ cioè dopo la Vocale breve. Incominciamo ad af- 
fegnar la ragione di qualunque menoma domanda , e 
ftiamo ai Principii fiabiliti dal Buftorfio : difle Egli al 
lium. 164 C. che gli Sceva erano Vocali improprie j cioè 
che pronunziando^ , rapidamente fi univano all’ altra 
fillaba^ la quale perciò faceafi con>poJìa : fe ne arguiva 
da quello che le Vocali che erano meno rapide ^ era- 
no più proprie, e meno aveano bifognodiunirfiadaltra 
Allaoa; e non unendoli, formavano da lorofillaba; onde 
filiaba non compoAa , mà femplice 4 Quali mai vi fem- 
brano meno rapide le lunghe, o le Vocali brevi? con- 
cordemente rifponderete , le lunghe ; perchè hanno 
Adoppio tempo, cioè ottofofpiri(n.29.A4)Se’n deduce da 
quello che le Vocali lunghe fono le più proprie, le più 
addatte a formar lìllaba femplice, e le Vocali brevi oc- 
cupano uno flato mezzano tra le lunghe e le brevif- 
fime, tra le Vocali proprie ed improprie , tri. le lìl- 
labe femplici e le compolle; avendo quali la fielTa ra- 
gione quattro fofpiri rifpetto a due , ad uno t che 
quattro fofpiri rifpetto ad otto 4 Ma come che quello 
fiato mezzano non fi faprebbe eljprimere, nè potrebbe 
ìlare in aria , convenendogli andare o in cielo , 0 in 
terra, volli dire o formar filiaba femplice come le lun- 
B ghe, o formarla compolla come le brevilTime: perciò fi 
permette alla Vocale breve che formi filiaba femplice, 
quando non gli fulliegue Sceva femplice . Difii fi per* 
mette poiché quattro fofpiri non hanno veruna ràgio- 
C ne di metterli al confronto di otto. Se ciò pare ragio- 
nevole , più ragionevole debbe eflere che lo Sceva 
ilpmjjlice di un fofpiro, o lo Sceva compollo di due 
l^fpiri, i quali fono dammeno della Vocale breve , non 
debbano giammai formar filiaba femplice . Quindi è 
chiaro l’altro cafo che lo Sceva in fine non fi pronun- 
zi (non dia fuora la fqa Vocale, non formi la fila fil- 
làba, che vale lo ftelTol tanto fefia uno, ciò è di un fo- 
fpiro, quanto fe fiano due , cioè collituifcano due fo- 
fpiri; poiché amendue fono dammeno della Vocale bre- 
Dve. Dilli che alla Vocale breve fi permette formar fil- 
iaba femplice quando non gli fujfxfgue Sceva femplice j 
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po , e dire che il comporto &eva rta di mezzo rem-' 
po, ed il femplice Sceva di una quarta parte di tem- 
po. Riuicirebbe pili comodo far tutte omogenee le par- 
ti, con ridurre gl’ intieri alle fue frazioni. Noi dalla 
Mufica ritroviamo già fatta la divifion del tempo in 
quattro folpiri . Che mal farebbe , fe dicertl ; La Vocale B 
lunga h di due tempi, dunque ha otto fofpiri . La,C 
Vocale breve di un tempo , ne averi quattro . LpD 
&eva comporto , che i di mezzo tempo , ne avera 
due, E lo Sceva femplice, che ir di una quarta par- E 
te di tempo , averi un fol fofpiro . Intenda pur la Mu* F 
fica che cne gli piaccia per la voce fofpiro, che io qui 
la prendo per porzione , per frazione di tempo . Con O 
querti fofpiri ogni un ci vede fin’ ora la giufta ed efat- 
ta diftinzion delle Vocali . Per venire all’ ufo di tali 
diftinzioni, dovete legger la feguente Strofetta .* efapretc 
tutti e quanti i ventinove, o fiano trenta Precetti (fai- 
vo que’ che oltrapaflano la capacità de’ Principianti , e 
Suppongono ulteriori cognizioni) colla maggior chia- 
rezza del mondo , con brevità fomma, colla fua ra- 
gione , e fenza veruna contradizione , 

Num. 30. I due primi verfetti della Strqfa fanno 
per la cognizion dello Sceva che non fi pronunzia . J • 
due altri appreffo , per lo Cametz femplice fe fia A 
lungo ^ ovvero O breve. i reftanti , per lo Camera 
Comporto, fe O fia , od O brevuTimo, Udiamo 

Dopo breve tacer deve 

Scovai e in fin le doppio appaja. 

Se Metègh nòn vi compaia, 

Xametx, c a o^ni Sceva O breve, 
Guttaral legge O brcvilfimo 
Cametz Sceva'. e fa beniffimo. 

Num. 31. Badiamo allo Scena. Picono i verfi : Po- 
breve tacer deve Sceva J e in fin fe doppi» appaja , 
Si diftinguono qui due foli cali , il primo che lo &;e- 
va tace dopo la Vocale breve ì il fecondo che venen- 
do in fine tanto foloy che raddoppiato anche tace. Il 
primo cafo dice, che/o io Sceva feioplice noi 
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ra c diftinta: tutta Volta per la fui celerità va a for- 
mar flllaba colla feguente . Quelle voci nòne ame no* 
lira anima , anche fono voci monofìllabe, e perciò mono- 
fillabe compofte, per la E che non forma fillaba; ma 
oltre a ciò quella £ finale ^ così debole , che incontrandoli 
con altra Vocale, tolto li fmarrifce di fuono, come fe 
fcritto folTe »órr’ ame. E quell’ altra ultima £ finale , 
non faprebbeli dire a che Vocale inclini-; e fe vera- 
mente voglia efprimer fuono ; talmente^ languida ed e- 
flenuata di forze , che può non fenza ragione averli 
come fe non fofle, e dirli una£ muta. 

Num. ip. Ciò tutto fuppollo noi tanto \ lontano 
che oliamo intaccar leggiermente la llimadc’Maforeri, e 
polleriori Gramatici , che piuttollo ce l’accrefciamo ; fapen- 
dogli grado eoi Vairone (n.zj.D.) per la utilillima inven- 
zion de’ Punti . Anzi non ardiamo , come fa il Vairo- 
ne accaggionargli , che punSlorum vocalium notai pluri- 
ma! fine necefiitate multipliearint ; intendendo aliai bene 
il ragionevole fine di darci tante Vocali , colla lo- 
ro divilione dilunga , breve, e brevilfima; non miga 
con quello fpiegamento fin’ora udito, ma con quel giufto 
e chiaro che noi vi diamo; e che EÌTi perbocca di Val- 
A tone confermano , e farem noi toccar, colle mani . Tut- 
to il loro difegno và a ferire per faper folo in quali 
cali lo Sceva fi .• profTerifea , o non n prolFerifea : dal 
congiugnimento di cui colla Vocale breve regqlarraente 
nafee la fillaba compolla, e fenza di cui riefee fempli- 
ce la flllaba . Quella , e non altra fu la loro opinione 
Fatentur punElorum adfertores macìpui , nel Proleg" III. 
45. dice Vallone, vocalium ìon^arum & brevium diftin- 
iìionem non fpeBare profodiam vel fyllabarum quantita- 
tem : fed quod lóngas adhibeant in fyllabis fimplicibus , 
qute uno confonante-. ^ una vocali confiant ; breves , ubi 
gemina confona iji Syllaba compofita per unam vocalemco- 
pulatur. Delche fare ammetto io ciocchi nel num. i6. 
c trafcritto dal faggio Bullorfio, che la Vocale lunga 
lia di due tempi ; la breve di uno; e perciò la brevilu- • 
ma che lia dammeno di un tempo. Ma comeche tra 
le brevilfime, vi \ dilFerenza di Sceva compollo dal 
femplice, per la pronunzia che ottiene un poco piìi 
larga; perciò fono obbligato di ridurre in frazioni il tem- 
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tempi antii-hl iì fofse eziandio in fai guifa praticato .• 
N.27. Circa il Secondo : gli Ebrei godono vedere ad ogrfi 
Conlbnante la fua Vocale ; e qualora qualche Confonante 
mobile dovrebbe andar fenza Vocale , ivi mettono lo 
Sceva , eccetto la ultima lettera della voce : verbigratia 
Malcut fotto quellaL, che non ha propria Vocale, gli 
Ebrei ci mettono uno Sceva femplice , ma che non fi: 
pronunzia , così Ma-l{E)-ci 4 t ; onde poirie- 

fce comporta la fillaba d* Ava.Titi Male-eut nO'SfD- Ric- 



fce , dico comporta , perché fono due confonanti Mem , 
Lamed colle fue vócali Fatahh, Sceva. Riefce dippiu 
comporta, poiché la L rimarrebbe fola , non potendo 
quella E d’apprertb, cio^ quello Sceva d’ appreflb che 
i mutolo, pronunziarli, e formar fillaba in difparte . . 
Or qui confifte tutta la grandifticoltà, in fapere quando A 
mai quello Sceva di mezzo affatto non fi pronunzia, e 
quando poi fi pronuncia;; giacché la figura é Tempre la 
ftefla . Nella ultima lettera della voce regolarmente non B 
mettono lo Sceva , con fare , bnJ ; ma feriva- 

• • * T* 

no Malcut-Cadol-, alla riferba del folo TJ Caf fi- C 



naie come TnlOMalac^ fion Rertiamo noi dun- 

-T '_T 

que tutti dubbiofi e titubanti nel folo Sceva del mez- 
zo non fapendo fe debba o non debba pronunziarli, per 
lo cortume degli Ebrei che hanno , di metterlo anche 
quando non fi dee pronunziare. 

N. 28. I FranZefi pei* ultimo, hanno due forte di Vo- 
cali f, una nomata mafchile, a cui danno 1’ accento , A 
e fi pronunzia forte, come tutte le altre Vocali : così 
chantè aimè , pitie cantato, amato, pietà, ec^ L’altra» 
la nomano femminile, che é debole, fiacca languida 
e perdei! in gola mentre fi proffèrifee . Ma con tal di- 
rtinzione, che ritrovandoli non nel fine, ma in altro 
luogo alla formazion di qualche fillaba fi può diftinguer 
bene che lia E ; però di sì celere pronunzia che da 
sé non formi mai fillaba , formando colla vegnente 
una fillaba comporta , verbigratia chemin cammino , 
ò monofillabo, en-nemi nimico, em-pereur imperadore , 
fono voci bifillabe; poicl e laEdiwf, di/'e>febben chia- 
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pr>ngo prima, che Voi non ignoriate il mio coftume in 
^dottare i Precetti degli altri Granutici, oindifcoftar- 
mida loro, malPime trattandofi di pronunzia. Secondo, 
che fiate informati del coftume de’ moderni Ebrei in apporre 
lo Sceva. Per terzo del coftume anche de’ Franzefi folla 
Fche chiamano femminina , la quale fa molto al no- 
A ftro propofito. Ed in quanto al Primo , io preggio le 
Lingue morte per amor delle Scienze a cui fi diriggor- 
no , non già per sh, (febben doveftì parlare altri men- 
te della Ebraica , degna anche per sè fola che fi c’ im- 
piegane ogni tempo , ) che poiché morte non fono piu 
in commercio , non te ne sa più la vera fua pronun- 
zia, e q^uale accento aveflero anticamente mentre vi- 
veaqo. Le veggiamo ora rimaftenei libri, ed ogni uno 
fi Infinga di pronunziarle bene, qualora le accomoda 
B all’ ufo del fuo paefe . Un paefe, voi ben vedete per et 
perienza, quanto fia variante nella pronunzia dall’altro; 

. anzi h variante tal volta in fe fteftb . La Lingua E- 
braica , per calare al noftro particolare, direbbe ogni 
uno, che dagli Ebrei affai più meglio venga profferita , 
che dagli altri : e pure fe prendeftìmo un Ebreo Te- 
defco, uno Spagnuolo, ed un’ Aleppino; fempre vi of- 
ferverefte della differenza molta , poiché i climi , e le 
Nazioni fono differenti . Del che fare non mi do alcu- 
na briga filila pronunzia, pronunzio fecondo il coftu- 
C me, e la Nazione ove fono. La Gramatica Ebraica é 
canale della Lingua Ebraica; e quella Gramatica ftimo 
la migliore, per cui fi venga fubito alla intelligenza 
della Lingua . Se per venir fobito alla intelligenza 
della Lingua fia bifogno alterare un tantino la pronun- 
zia confueta di quella Nazione, e di attenermi ad un’ 
altra Nazione, o al tempo antico in cui fappiamo ef- 
ferfi pronunziato altrimente : io non ho ripugnanza di 
farloi,.il fine é ottimo; la pronunzia non é capricciofa; 
ha la foa autorità a cui fi appoggia : dunque fi proce- 
de con faviezza . Se poi oltre la mutazion della pro- 
nunzia, voleffi , come tentò di farcii Celebre peraltro 
Francefco Mafclef , mutar la Scrittura , la quale égià au- 
torizzata , ammefia comunemente e ritenuta per ta- 
le : quello io no’l farei giammai; loftimerei una gran- 
de imprudenza, quantunque ci foffe autorità che ne’ 
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^ peggiore, paflar’ oltre alle Vocali brevilTime, di cui 
non vi è Idioma che ne abbia, o ne faccia ufo? E que- 
lle breviUìme anche dippiìi fuddividerle in Sceva com* 
porto di pronunzia più larga , e di Sceva feinpiice , 
meno larga . E giugnere fino alle ultime eftrcmità , nel- 
la confiderazione dello Sceva femplicc quando fi pro- 
nunzia , e quando non miga ; e quante fiate non fi pro- 
nunzi . Non vedete fe’l Ciel vi guardi a che grado di 
feccagine , d’ importunità, e di temeifltà farehbono E- 
glino giunti , fe per lunga', breve è brevirtìma a- 
veflero , quelche volgarmente s’ intende , voluto inten- 
dere , cio^ parlarci di quantità , di-:tempo , di Pro- 
fodia? tampoco han pretefo di cdnfervare con tali 
di vifioni , la genuina pronunzia Mofaica, o Abraami- 
ca, creduta forfi da loro , efler tale . Primieramente 
che ciò farebbe fiata una gran prefunzione , darfi a 
credere di Papere, a che grado di difiinzioni , e fud- 
dirtinzioni giugnefle la pronunzia antica, dopo lo fpa- 
zio incirca di 2280. anni, che nella cattività di Ba- 
bilonia fu perduta,; non appoggiati ni a Scrittura , 
ni a Tradizione alcuna . Secondariamente che nella 
Mafora Grande, ove incominciarono a comparire i pri- 
mi difpacci i primi ordini fudde’ Punti Vocali , non 
fi fà altra menzione che di Cametz, ediTzere folo, 
così dice Burtorfio Tiber. Lib. I. cap. In Mafora-^ 
magna I^otales tantum naminari Cametz & Tfere'i fuè 
Cametz vero Patach ^ fub T^ere, Segai comprehendi ; po~ B 
fteriores vero Rabb'mos ^ (juiMaforam parvam ex magnatola 
legerunt , difiinbìlonh cauffa eas vocaffe Cametz , parvum , 

& Patac parvum. E Briano Vairone Proleg. Vili, de 
mafora Keri , & Ketib num. ^10. Et fi vero pfUnBorum Q 
Mocalium , Cb* accentuum notas plurimas fine neCeJfxtate 
tnultìplicarunt Ma f arette , & minori compendio idem ejfice- 
re poter ant : tamen quin utilifftmum hoc eorum inventum 

fuerit nemo iverit ìnficias Pojl punbìorum appofitio- 

nem multa annotarunt pafteriores Ma foretto . Tanto credo 
che balli a dimofirar la opinione fklfa che fi ha de*^ 
Gramatici fulla volgare intelligenza delle Vocali lun- 
ghe, e brevi. 

Num. 26. Apprertìamoci ora al Sirtemache io ten- 
go nella cliiara r facile maniera di legger l’Ebreo .Sup- 
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trrm tantum libri metrici ^ ut Pfalmi ^ Cantica , ^c. Sed 
& reliqui Scriptura libri bis punBis fignati funt : nec 
qtuenam fuerit proj'odia antiqua Hebraica, quifquam hodie 
explicare potuit ^ cum perii (fe penituspleriquejìatuant. Nec 
qui Carmina Hebraica anrtis ab bine fexcentis compofue^ 
runt ^ ullam babuere rationem Vocalium longarum vel bre- 
vium , fed decem illas prò longit ufurparunt ^ &folasra~ 
ptas prò brevibus. 

Nutn. 25. Ma fermiamoci noi a quelche b ufo pre- 
fente; giacché dell’antica pronunzia chi ne può fapere 
il netto. Almeno potrebbemifi obbiettare. La pronunzia 
non ha che far niente còlla foftanza della fpiegazione. Ci 
avvagliamo noi della pronunzia , come di un mezzo 
a fpiegare i noftri fentimenti agli altri; e cosìqualun' 
que fofle mai fiata l’antica, noi non curiamo, né Tap- 
piamo; e perché non Tappiamo, formiamo da noi una 
pronunzia giudo 1 ’ ufo delle altre nodre Lingue . Ab- 
biamo già la idea che fignidchino Vocali lunghe, cio- 
é di due tempi; e che fignifichino le brevi, cioè di un 
tempo; e fecondo all’andare delle Lingue nodrali determi- 
niamo anche l’Ebraica . Di quedo non vi é chi po(& 
accagionarci , una volta che adoperiamo diverfità 
di Caratteri , acciò non fi prenda sbaglio ; ci avva- 
gliamo poi di voci da noi beneinteTe, come fono lun- 
'■ ghezzà, e brevità; e tanto dee badare per isfuggireo- 
gni taccia. Ma io ripiglio.’ Noi Togliamo a quedo pre- 
fente tempo formare idea e conoTcer qual fia la Voca- 
le breve, Tolo allor quando l’antipenultima feccia Ten- 
tire il Tuo accento , cioè l’innalzamento del fuo Tuono 
come correre ^ amimi ^ giudico , rep^o , dehìSle^ ec. Stan- 
do noi a quedo, mi dicano in cortefia : come mai poT- 
fiam noi nell’Ebraico conoTcer la breve , Te 1 ’ accento 
Tonico, il quale acuifee la voce, nonoltrapa(Ta,Tecon. 
do il Pafini ( n.22.) , il Budorfio, e tutti i Gramatici la fill.a- 
ba penultima? Sei Gramatici Ebrei avedero ciò intefo per 
Vocale breve: non ci averebbono al certo preferirti i limiti 
dello accento; per cui non potendo riufeire innalzata la 
terza fillaba avanti , cioè. I’ antipenultima : non puotefi 
giammai conoTcere la Vocale breve. Se queda non puo- 
tefi conoTcere , a che poi invilupparci la mente con 
tante divifioni di lunghe, e brevi? E dippiìi ciocche 

^ P<?S- 
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fempre He. Dippiìi tutti i Nomi Ebraici efpofti in Lat - 
no incomincianti da Vocale, troveremo facilmente che 
la n riferiffe anticamente ogni altra Vocale, fuorché la 
I. Se così era la madre n Ebraica e nel nome, e nel va- 
lore.- così debbe riputarfj dello H Greco, che d’indi de- 
riva... Ma lìaciò detto di paflaggio fuIla.pronunzia del- 
lo H Greco . Torniamo al nortro . Quelli due fegni I 
di più che ha il Greco , per cui conta fette fue Vo- 
cali, anticamente non li avea , dando doppia fpinta 
di Tuono alle Vocali Lpfilon., Omicron, come ora ranno 
coW Alfa y e colie altre Vocali, che non tengono nella lo- 
ro lunghezza Carattere dillinto ; così afferma il Voffìo 
de Arte Gram. Lib. I.C. XII. ; cosìpruovaScalig.in Eu- 
feb. digrefs. de literisad annum 1657. Ninna Nazione K 
ha nell’impegno fare apprendere ai loro Fanciulli le Vo- 
cali della ior favella in figura diverfa di quando me- 
ritano brevità cioè una fpinta di fuono , e quando 
lunghezza, cioè due fpinte ; ovvero togliendo i fegni 
della doppiezza, fare che per mezzo di Precetti fappia- 
no eglino diftinguer brevità da doppiezza, lo che noi 
chiameremmo faper le Regole della Profodia . Quello il fac- 
ciamo sì, nè miga il pretendiamo a principio quando fi fà 
apprender TAlfabeto ; ma bensì nel fine di tutta la Gra- 
inatica, acciò con ordine geometrico dalle cofe facili , 
e femplici , fi entri al difficile . La fola Lingu.a Ebrea L 
(ed in qualche mojjo anche la Caldea ) eflendo Ella tanto 
lemplice, e chiafflii petto delle altre, quanto è il Soie, pof- 
fiam dire, rifpetto alle tenebre, ha avuta la gran dif- 
grazia di vederli così laida, e fporca da tanti fegni , 
che mille volte fi appiglierebbe uno alle altre Lingue , 
più intricate e difficili , che degnare di un menomo fguar- 
do Quella , 

Num. 24. E pure io dico che il difegno de’Gramati- 
ci, e Maforeti in diffinguerci Vocali lunghe dalle bre. . 
vi , non è fiato già per amor di Prolodia, cioè per 
quella armonia di fuono, col frammettervi giudiziofa- 
mente Vocili di una fpinta di Tuono con quelle di 
raddopiata fpinta. Che fia come dico, ce ne rende cer- 
ti e ficuri il Celebre Vairone nel Prolegomeno III. de 
Lingua Hebraica, Num. 4^. Nec profodia , cosìdifeorre, 
aec profodia Heèruica olim tnfnviìffe has notas liquet ^uoct 

non 
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chiude.' perciò quelli non meritano appellarfi Vocali ve- 
re , ma bensì un compleffb di due Vocali , che i Greci 
Bnomarebbono in lor favella . Il Dittongo dunque 

non ò vera Vocale diftinta. Che fe alcune Nazioni , com’ò 
la Franzefe, oltrapalTmo il numero di cinque nella diverfi» 
tà de’fuoni loro, noi li diremo che oltre delle Vocali, 
ammettono altresì i Dittonghi , Il raddoppiare poi una 
ifteffa Vocale, non dicefi formare una Vocale diverfa , 
ed indurre un’aprimento diverto di bocca: ma raddop- 
piare folranto il Tuono Torto la iflefia fituazion di boc- 
ca. Ond’ ò che i Latini prolongando il Tuono della i- 
ftefla Vocale, vi raddoppiavano nella fcrittura la Vo- 
Ccale ifielTa, come amaabunt ^ amoores ec. Ma efiì ora an- 
fano Tcriverci una Vocale a cui vi danno due iftefle 
Tpinte di Tuono , che chiamano due tempi o fia Vo- 
cale lunga, a petto delle altre Vocali, che perché ot- 
tengono una Tpinta di Tuono o fia un tempo , le no- 
Dmano Vocali (empiici. Quelle colla ConTonante formano 
per lo piu, le Sillabe femplici , o brevi: là dovequel- 
Ele, formano le doppie, o lunghe. Hanno anche ai dì 
d’oggi i Greci alcune Vocali raddopiate per indizio del- 
la doppia Tpinta di Tuono, o fia del prolongaraento , e 
quantità raddoppiata, e Tono H Età , ed » Omega . Pare 
a noi di non vedercelo cotale raddoppiamento dello i- 
r fiefTo Carattere; ma Tappiate che V Omega ^ ò un com- 
pofto di due 00 uniti inlieme venuti ora a quella figu- 
G ra preTente di <a. Così ò deU’fr/», Olendo per due E- 
pfilon medi a fronte, così E 3 congiunta la lineetta di 
mezzo 1-3 , da cui fi ò poi formata la figura dello Età 
piccolo. Avvegnaché non manchino dei Dotti che que- 
llo H Greco il deducano dalla n Ebraica la quale va- 
lea TpefTe fiate in Ebreo per la Vocale £ ; e perciò (là in 
quinto luogo dell’Alfabeto appunto come la Epfilon nell* 
H Alfabeto Greco . Se l’ Epfilon nell’ Alfabeto Greco formato 
dal Fenicio, o fia Ebraico (là in quinto luogo, e rife- 
riTce ora la flelTa Vocale E , che riferiva anticamente 
la n Ebraica; e l’H Greco ò il comporto di due Epfi- 
lon , fecondo alcuni , e fecondo altri vien dedotto dalla 
Ebraica : dunqu? , avendo anche riguardo alla fua 
pronunzia', òdi bene che per ogni verfo la pronunziamo 
Età , e non Ita . L’ Ebraico n non fu mai detto Hi , ma 

fem- 



Digitized by Google 




2 ^ 

wo, fe dopo gii fiegua Daghefc forte. Qu: ogni Pn'rt^ 
cipiante vi fcorge quel difetto di parlare, che notnantJ 
petizion di principio ; imperciocché il fegno (t: ) prende 
determinazione fe fia O breve ^ ovvero O ^revijjimo dal 
Daghefc che gli fiegue. Se’l Daghefc fia forte , eflb fe- 
gno indicherà l’ó breve ^ fe’l Dagbefc fia lene eflb in- 
dicherà ro brevijfimo . parimente prenderà la 

fua determinazione fe di lene, o di forte dalla Vocale 
che gli precede Se fia Sceva , come farebbe I’ O bre- 
vijjimo, egli il Daghefc farà lene ; fe fia Vocale vera e 
propria, com’è VO breve, egli il Daghefc farà fòrte. In 
fomma l’uno, e l’altro , cioè il Punto Daghefc.; e’ife- 

? ,no [■*■•] con quello celebre Precetto 27. reftano nella 
oro dubbieziza, né fi faprebbono unquemai determinare.' 

Num. 25. Balli fin qui circa gli Efempj della pro- 
nunzia delio Sceva ; del Daghefc ; della; cognizion 
del Cametz', e della iftabiletza, e contrarietà loro . Fa- 
remo lo lleflb , ma di palTaggio filila divifion che dan- 
no delle Vocali, lunghe, brevi; e breiiijfime-, per poi a- 
prirvi un’altra lacililTima llrada, che è appilnto la no- 
llra opinione, o fia il nollro Sillema atto a fviluppar 
con un fottio tutti cofelli intricati fenomeni. Udimmo noi 
dal Buftorfio nel num. 16. la Divifioft delle Vocali ; e 



che mai s’ intendeva per lunga per breve , e per bre- 
viflima . In tutti gli Idiomi del Mondo non vi hanno 
più di cinqueVocaìi vere, poiché cinque fono lediver- 
fefituazioni nel comodo aprimento di nollrà bocca, divi- 
fe cotali fitua'/ioni come in tanti pùnti Cardinali , e 
fono A che richiede 1 ’ apertura comoda di tutta la 
bocca, F* il rillringimento maggiore , O la fitta gia- 
lla mezzanità frà la A e la. V ; k Vocale 1 “ richiede 



A- 



apertura di bocca, ma più dalle parti laterali ; la 1 
un’apertura anche laterale, ma la più córapretta che vi 
abbia; onde fi dà fuori il più gracile ed efile fuóno che 
vi fia . Oltre di quefle cinque Vocali , o fituazioni co- 
mode di noftra bocca , egualmente dillanfi 1’ urta dall’ 
altra ; vi farebbono altri aprimenti mezzani tra due 
Vocali vicine, onde riufeirebbono come tanti fuoni La- 
terali frapponi trai fuoni, diciamo così , Cardinali; e 
perché cotali fuoni Laterali partecipano dei due vicini 
Cardinali, o per meglio dire in un liabbraccia, lirac-> 
. chiu- 
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TPiecetto che ofreiveremo in appreflb e diametralmente 
optyjfto. Quale altra Voce fimile potranno recarmi per 
iefempio in tutto TEbraifmo, Caldaifino, Siriafnuj, A- 
aabifmo, ed anche Italianifmo , e Lingue noftrali ? E mai 
da crederli che i Maforeti abbiano avuto in tradizione, 
quefta fola Voce di così proflferirla, e così efprimer- 
ja 'in una maniera che è affatto improflèribile ? Se 1 ’ 
hanno profferita trilìHaba , facendo SCET-ta~/im , oppure 
SCtN-ta j:m: bifognerà dire che quella E di jcet ^ che 
forma fillaba non Cada riputarfi una E impropria, ciò 
^ uno Sceva', ma E propria, cioè unTzere; od un Se-- 
fol che è piti credibile per lo Sceva tacito fcguente 
lotto del J . Che però è ftato un groflb sbaglio metter- 
ci lo Sceva . Se è sbaglio, ed è una mera fciocchezza 
metterci io Sceva: a che riempierci la mente di sba- 
gli, e di l'ciocchezze per poi l'maltirli come tanti Pre- 
cetti, cd Eccezioni? Cotale appunto fi è la mia opinione, 
che non mai mi piacque jurare in verba ntagijhri j e 
quefto è il mio difcorlb. Del redo può darli che ladi- 
fcorra migliore il Cel: Zanolini nel fuo Leflico Ebrai- 
co, mentre rendendofi' pago del fentimentp del Pagni- 
ni nel fuo Teforo, e della opinione di Rab. David in 
libro Radicum, & inMichlol, e di altri molti, ci 6. 
liipere nella Rad, rO’si? filila voce Scettajim: Q»n»£/ 

T T • - ; 

du.s , duo ; fecundum regulam communem dicendum effet 
P’nj'X? ( quefto noi anche l’ammettiamp in vece di 

ù*r\2‘V) fed euphoniae gratii nun elifumejl (abbiam chia- 
ramente di mofirato, che non è elifo, mà inclufo nel fi) 
Daghefc Uni remanente [il neghiamo affatto, anzi affer- 
miamo che fia Daghefc forte compenfativo], v 
Per undecimo luogo , il Precetto 19. non fa per gli 
Principianti, ferve lolo a fargli perder di animo . Lo 
fìeliò dirfi puote del Precetto 21. Veniamo all’ ultimo 
per non tirarla piìi avanti, cioè al Precetto 27. Ivi s’in- 
giiigne : pofi Camstz-Catuf femper fequitur vel Sceva 
quiefeens ^ yel Daghefc/:) forte , nunquam pojì Catef-Ca-^ 
werz. Dicefi qui, che ficome il Daghefc forte fuole a- 
lere avanti a sè la O breve ^ e non la O breviffvma •. Co- 
gl per l’oppofto averaffì perO breve ^ e non O brevijfi^ 

moy 
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comandi , che alla voce D’n^y vi debba edere lotto 

dello la Vocale impropria che e lo Sceva ; ed an- 
corché noi a tal Precetto volefllmo moftrarci ubbidienti, 
con crederlo Sceva, cioè Vocale impropria, e di pro- 
nunziarla appunto così : che forfi ci fideremmo ? Io per 
me, vi confedb, non mi fiderei. So che a quclo deb- 
bafi dare per giuftizia il Daghefc forte , come rappre- 
l'eiitante due Caratteri e di J , e di H . Dalla Radice 
Raddoppiò iiedifceiuie ill 3 erivato D’Jv^ duale, che 

TT ^ 

fignifica Dtteà 'x gener mafchile ; farebbe nel fem. D’rOU;giu- 

Ila le Regole Gramaticali, ma fi ritrova quel J, come 
tefiè olTervammo , rinchiufo nell’ altra lettera dentale 
dello fiefib organo che è n (perdifting;uerlodalfignificato 

di D’njty, che fpjega ami) onde fa D’ntCl, ficomeil 
•-t; 

veddémmo in nP>K da , in nP>nj da nnjfD . E 

T - t: - T 

noii potendo noi fenza taccia di errore derogare al Pun- 
to in petto nel n di quelle Voci : così non iftà innoftra _ 
balìa il torlo al H di D’n’vl/. Non poflb io dunque du- T 

bitare che quel Punto in petto al Pi non fia Daghefc 
forte Compenfativo , giuda il Pafini ( n. 19. ) , e che non idia 
per fegno di due caratteri , cioè di J , e di PI . Sò 
molto bene ancora che lo Sceva fia , fecondo il Bu- 
ll orfio (n. 1 6, C.)una Vocale impropria,cioé che da fefola non 
mai formi fillaba . Anzi sò che a quella lettera mette- 
fi lo Sceva per codumanza de’ novelli Ebrei , la quale 
dovrebbe non portare alcuna Vocale. Per lo che fare , 
qui noi podìamo non confiderarlo quello Sceva ; anzi 
torlo adatto, acciò veggiate fenza quello intoppo, con 
pili chiarezza la forza del mio difcorfo, facendo D’PMl/', 

« M 

e con ifpie^ar la raccorciata inclufion del J nel n , 
fare Q^PiJU^. In queda giacitura appunto vengano tut- 
ti i Rabbini delle Sinagoghe, e mi leggano di grazia 
queda V oce , facendomela bifillaba così SCJ^a-fim .In vi- 
gor di qual Precetto averemo noi il coraggio di leg- 
ger due Confonanti fenza Vocali ,afiollate tutte e due 
quede Confonanti dilla terza Confonantc? Anziché il 

Pre. 
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rcondenelr^, come T«, invece di nfUM , ficcome 

T - T : - 

fanno i Caldei, nnnj hai dato, Gen. III. 12. in cam- 

T -T 

bio di nruni .* Che però eflendo due i Caratteri nel n , 

K t ; -T 

bifogna pronunziarlo raddoppiato, e non femplice . Il 
Buftorfio anche per un’altro riflelTo b dalla mia ban- 
da: dice Egli nel fuo Leflico, che intantoftàilCametz 
in appunto per difFerenziarfi da che fignifica 

• T • - _ 

una fpecie di Mifura. Lo ftefTo anche afferma il Zano- 
lininel fuo ottimo Leflico Ebraico alla voce f 13 , divella 

Ei così : Quidam Bathum a vacuitate ^ ^ capacitate , ita apel- 

latum volunt magnarnque ipfi cum domus cognationem 

• ^ 

intercedere, ideoque derivati a nJ3 ; Jicuti alia pleraqu» 

TT 

va fa vel a forma v?l a fono , vel a capacitate nomen f or- 
tica funt . Se la diftinzione fi mette nella diverfità folo 
fra Cametz, eFatahh: bifogna dire, che in tutto ilre- 
fto convengono. Q»n 3 col Fatahh, non vi b chi non 

profferifea il R raddoppiato : così debbe effer dell’ 
altra Voce . Che 'mai di pronunzia meriti la vo- 
ce D’R 3 domus, fe diO* breve, o di ^ lungo per efti- 

•T 

marlo, o non eftimarlo eccezion del Precetto 17. il fa- 
premo, quando parleremo della pronunzia che il Bu- 
ftorfio dà al Cametz. 

$ Per decimo luogo, vengo alla pronunzia dello D’RtC/ nel 

Precetto 18. Vuoili eccettuato quefto folo tra’l generale 
rigorofo Precetto, che precedendo Sceva fi reputi Da- 
ghefe lene, e non forte il Punto in petto ad una delle 
fei note lettere. Maravigliomi fòrte , come noi Cri- 
ftiani andiamo perduti preffo certe minuzie , accadute 
così per isbaglioa principio, e per tali fi riconofeono da 
chi ha fenno ancor’oggi: e pure agguifa de’ Farifei , 
/limiamo un fallo enorme il difcoftarci un pelo dalle fcioc- 
che tradizioni de’noftri antichi Gramaticij e defraudia- 
mo per amor di quefte al preggevole e foftanzievole 
della Lingua. Ditemi fe’l Ciel vi guardi , ancorchb fi 

B 4, co- 



Digitized by Google 




/ 



non mi foddisfe ; poiché potrebbe prender/i per un Gerun* 
dio, e fignificare a fanèlìficando , cio^ ne fanóUficetur ; 
non dico in quefto paflb deirEfodo, ma in chiunque 
altro TadoperalTe. Formandofi il Gerundio dall’ Infini- 
tivo, come a Tuo luogo . Se l’ Infinitivo può ufcire in 
Fatahh, così IC/ìp, e \£/lp, quel Fatahh per qualche « 

T - : 

Accento paufante volgefi in Cametz , Ccome nell’ Efo- 

I • 

do in IC/ipD vi \ Saqef-gadol : può anche così ufcire il 
r ; • 

Gerundio in tali circoftanze.- e perciò generarli un Tuo- 
no ambiguo con renderlo trifillabo . Oltre a che quel 
Punto injp farebbe Daghefc forte Compenfativo , non 

Eufonico: diciamo noi TD, e T)’?QO compenfan- 

• • •• • ••*»* • 

dofi quel Nun, nel Daghefc forte del fecondo 13 .• così 
> del Gerundio. Se vogliamo render bifillaba la Voce 
•Mtij-dafc: allora quel "Punto in p fi fpoglierebbe dell* 
attributo effenziale del Daghefc forte , che fuole Tem- 
pre mai raddoppiare il Carattere; e non potendo pren- 
dere il partito del Daghefc lene, poiché flap fuori delle 
Tei Begadchefat : perciò riefce vano , fuperfiuo , ridon- 
dante , come anerma il Bufiorfio , ed Abraham de 
Balmes ; e noi colla fcorta del dotto Pafini , come nel 
Precetto i6. diremmo,: p habet Daghefc^ fed fine alia 
cauffa . 

Per nono , io non ancora capifco perché mai la voce O 
D’C\3deI 17. Precetto abbiali a profferire , coraeftà 

•T 

nel Precetto 25. Quel punto in mezzo al n, non preceden- 
dogli Sceva,come s’ingiugne dal Pafini nel rajjportato n. 1 B. 
non dovrà averli per Daghefc lene, ma bensì per lo forte. 

Ci veggio un’altra cagione che fi arguifce dalla fua ve- 
ra Radice , che é HJ3 Eai fieli. Qixefia. tien r\’3 come fuo Deri- 

TT • - 

vato, mentre prendendo da fe , fpiega Dow«r , ades^ adifi- 
cium. Ond’é che il la voce 0^03 panni la ftejTa di D’nJ3 col J 

•T «L 

della Radice H33. e Tau elTendo amendue lettere P 

TT 

dentali, molte volte il fi fi nafeonde nel 3, comeVath 
cinì) i<23n, in vece di N33fì»T: eperPoppofio il J fi na-Q 

feon- 
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fcì , cio^ Rab. Salomon Jarchi efponendo nella Maforà 
«juefta Voce dell’ Efodo, riferifce che debba averli in 
Jiatu abfoiuto , non regimìnìs ; affatto s’ intrat- 
tiene nella confiderazion di quello Punto Eufonico, co- 
sì Angolare in tutta la Scrittura . Se non lo avelTe ri- 
putato degno di non farne conto , oppure fe ne’ fuoi 
Codici ce Io avelTe mirato .• alcerto che nel di- 
fcorrere sii quella Voce, non averebbe intralafciata co- 
tale infigne particolarità. Ecco la varietà delle opi- 
nioni nella pronun'zia; quandoché fi riputavano con- 
K cordi: Rifletto dippib io, che quella Voce nel modo che 
la pronunziano, Ila infoavilfimamente pronunziata . Gli 
amatori del Daghefc lene nelle fei note Begadchefat^ fanno 
diftinzione del quando pronunziarli debbono afpirate , 
o nbj e quello a fol riflelTo di Eufonia dicono Eglino, 
che una di quelle fei lettere precedendogli Sceva, deve 
avere il Daghefc lene, cioè deve torre 1’ afpirazione , 

come Mì'^pìHMiqdafc e non Miqdbafc . Nella nollra Voce 

t; • 

deir Efodo, col Punto in petto al p non vedefi nel Da- 
let apprelTo quello Daghefc lene ; dunque con pronun- 
ziarfi dilTilIaba miij^hafc con quella afpirazione in Da- 
let, farà un pronunziare afpro ingrato infoave. 

L Se chiedete la mia opinione su quello Daghefc forte 
Eufonico , io dico che fu un mero sbaglio fatto da 
. principio, cioè che in vece di nietterfi il Punto nel Da- 
Jet , fi pofe nel p j e come che riputarono temerità vo- 
ler dire che fufle accaduto cotale sbaglio : perciò hannt» 
efeogitata quella nuova fpecie di Daghefc forte Eufonico . 
E gli altri in apprelTo hanno feguiti i primi ; e così 
dalla quantità de^ Gramatici , piucchè dalle ragioni , 
ha prefo piede, e barba quello Daghefc forte Eufonico, 
nomato così a capriccio , per non faperfi come chiamar- 
lo. Puotefi anche a ciò attribuirei! perchè in quella Vo- 
ce la Mafora Grande non fàcelTe parola di quella partico- 
larità così celebre , e Angolare in tutta la Scrittura .* 
forfi perchè a fuo tempo non erafi ancora intrufo cota- 
le errore . La Mafora Piccola che fu molto dopo del- 
‘la Grande, perciò ne fece menzione, poiché a’ tempi 
fuoi già quello Punto erafi nel p per errore intru- 
M fo. La prima opinione di chi vuol trifillabo 

R j non 
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forticò,ndutta ad unico individuo, ancjarci accomodando^ 
ancor’ io l’ orecchio per vedere fe mai fofli degno di fentirci 
quella grande Eufonia, quel foaviflimo acroama , che al- 

y. 

tri in quella voce tÈlljpD ancor’ oggi vi afcoltano , e 

Tempre mai vi hanno afcoltato ; e perciò l’ hanno voluto 
contraffegnar nelle di loro Memorie , eio^ rte’ di loro 
Scritti ai Poderi . La uniformità delle opinioni cheH 
«onfermino la dolcezza del fuono di una Corda , fa ve- 
nire in cognizione che quella Corda eccita in tutti lo 
lleiTo determinato fbave fuono. Che fe diverli diverfa- 
mente l’ afcoltaffero : allora le opinioni non farebbero unifor- 
mi e concordi circa la unità del fuono ; ma piuttollo fi di- 
rebbe, che in tanto appaiono ■ uniformi ; non perché o- 
gni uno configlialTe , in diiparte dall’altro , il fao giudi- 
zio.* ma perché ,1’ uno Uà all’ autorità , e credito dell’ 
altro; l’uno vede per gli occhi dell’alrro; in fomma: 

E come l’ una fa, e 1 ’ altre fanno. La Corda é appunto 
r. 

la voce , e propriamente k delicatezza , e ’l tre- 

T ; • 

mulo del fuono,ftàinquel Punto nel mezzo del JPjChelper 
eccellenza nomafi concordemente Daghefc forte EUFO- 
NICO . Delle opinioni uniformi de’ Gramafici a nominar- 
lo così , nonne poflTam dubitare ; che vuol dire che in 
tutti dovrebbe rifvegliare lo fteflTo determinato foave 
fuono . Ma come facciamo che io ne arguifco varierà j 
di opinioni sùquefto Punto, e fulla pronunzia di que- 
lla Voce? Mi fono io configliato con Celebri Rabbini ; 
e mi han detto, che fa Voce fia tnùììaba. Miq-^e-dafc ^ 
dando a quel Punto il vero valore del Daghefc forte . 
Altri la vogliono diffillaba, cornea tutte le altre mol- 
tiffime voci tif’ipD, le quali hanno lo lleflb fignificato , 

(t: • 

e non tengono migail Punto nel p; sii tal riguardo, che 
ficcome deve pronunziarli il Punto nel p di ìtCip^V co- 



me ne! 7. Precetto, quantunque non vi compaia: co- 
sì non deve pronunziarli nel p di quantunque 

vi compaia . E per vero il Buflorfio nel fuo LelHco E- 
braico dice, che quello Punto Ha ridondante, Ila fover- 
chio ; lo fielTo dice Rab. Abraam d? Balmes; e’I Ra- 

fcì 
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principio : ficuramente ctie non troppo gli farebbe fiata 
adattata quella efpreffionedi aliquando^ cio^ alìquot vici- 
bus ^ che oltrapaffa il numero di un folo Efempio; e 
cosi la fpecie, che ^ il Daghefc forte Eufonico indiffe- 
rentemente confiderato, meno averebbe di univerfale , 
con occorrere una volta: che il fuo individuo, com*^ 
il Daghefc forte Eufonico iniziale , che occorre più di 
una volta. Ne riufcirebbe dippiù un’altra incongruità di 
difcorfo, cioè che il Daghefc forte Eufonico indiflfèrente- 
mente confiderato , fuorché nel principio, fe in tutta la 
Scrittura , e preÓb tutti i Rabbini fi ritrovafle una 
fol fiata adoperato: ficuro che non meriterebbe metter- 
li al confronto delle altre tre fpecie , e formar da 
quella una fpecie tutto diverfa . In quello tal cafo li 
averebbe potuto dividere il Daghefc forte nelle tre fo^ 
le fpecie . E quello unico Efempio del Daghefc forte 
Eufonico , che non può riferirli a niuna delle tre defi- 
gnate fpecie : rapportarlo così folo col palTo del luogo 
ove fi ritrovi; fenza riempier la mente dello Scolaro 
di quell’ altra nuova fpecie, e fóddividerla in iniziale, 
p e non iniziale, E pure chi crederebbe? così è. Di quella 
quarta fpecie di Daghefc forte non vi è altro che un 

r. 

folo Efempio, e Uà nello Efodo XV. 17. UinìpO San- 

T : • 

Suarium . E* tanto vero che quello folo Efempio , e non 
più fi ritrovino con quello Daghefc forte nel mezzo, che 
Ita Eufonico), com’ e nel j? e non fi riduca a niuna delle 
tre altre fpecie: che la Mafora Qetànna cioè Piccola fegna 
, che in Rabbinico vale H’*? Let , ed in Ebraico 
Lo , cioè Non ; che è quanto dire , Non fi ritrova altro Efem- 
pio Umile . E la Mafora Ghedòla, cioè Grande avrebbe giu- 
ll’al coftume riferiti altri luoghi fimili della Scrittura, fe 
mai ci fulTero. Nè crediate che fia folo il Pafini ad 

r, 

ammettere che il Punto nel di fia Daghefc 

forte Eufonico: moltiflìmi Grandi Uomini lo hanno pre- 
ceduto in tale opinione come farebbe Aben Efra , 
Rab. Dav. Kirachi in Michlòl, Sanile Pagnino, il Zano-, 
lini , ed altri , ed altri . 

■Piacemiora in quella fpecie di Daghefch forte Eufo- 

B 1 fo- 
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zc appunto può verificarli che’l Daghefc forte fi ritrovi 
nel principio della Voce; fuor di quelle, ò un Precetto 
da non olTervarfi . 

Con tal Criterio fi ò da noi dato compenfo alla gia- 
lla cognizìon del Daghefc forte iniziale Eufonico . £ nel 
vero lo \ Eufonico, poichò fi partorifce un fuono più 
foddisfacente all’orecchio con lentire migliore di 
AW thb ; ed appoggiato poi alla ragion dell’ accento 
della monofillaba che precede, la quale ha forza di rad- 
doppiar la lettera appreflb; ed anche per'gli molti Efem- 
pj sì fatti che in noltra volgar Favella vi hanno. Bi- 
fogna ora disbrigarci da un’ altro Daghefc forte Eufb- E, 
nico che accade nel mezzo della Voce, rapportato dal 
Pafini nel 14. Precetto. Ma come che quello ò un’Av- 
vertimento dillinto dal Daghefc forre Eufonico inizia- 
le , e richiede da noi un’ altra differente Rifpofta : 
perciò quello, e quello non meritano elTer rinchiufi in 
un Precetto come fi ò fatto, con afilgnarli il Precetto 
14. ma devono Ilare in numeri diflinti. Per lo che fa- 
re con quefl’altro nuovo Precetto di Daghefc forte Eu- 
fonico nel mezzo , viene a compierfi perfettamente 
il numero rotondo di trenta Precetti, avendone noi pri- 
ma nominati folo venrinove. 

A ponderatamente riflettere fulleefprelfioni del lodato 
Pafini, ficcome le veggiamo nel Precetto 14. pare giu- . 
Bamenté da inferirfene, che il ramo del Daghefc forte Eu- 
fonico fia eguale agli altri tre, in cui il Daghefc for- 
te generalmente confiderato fi dirami : Daghefc forte 
quadruplex efl , dilTe Egli come nel n. ip.Demonflrativumy 

quod adhìbetur (^c. Compenfativum CharaBeriJii- 

cum & 'Euphonicum .... Anziché 1 ’ Eufonico deb- 

be averfi maggiore degli altri; imperciocchò gli altri non 
fi foddividono: maquello sìlbddivide; confiderandolo fe 
fia iniziale, o nò;e confiderato come ad iniziale di- 
ce : hoc Dàghefc Eufonicum , quia adhìbetur atiquando 
ab initio diftionum dicitur ctiam Daghefc forte inìtia- 
le . Se ab initio diflionum adhibetur non di frequente, 
ma aliquando: bifogna inferirne che quello Daghefc forte 
Eufonico occorra più fpelTo in altri luoghi come fa- 
rebbe nel mezzo della parola . Che fc poi occorrefle , 
per efempio, una fol volta in altri luoghi, fuorché nel 

prin* 

/ 

/ 
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)na parola alia feconda ; poichb due Voci feplrate fenza 
inrerpozione di Maqqaf ; fenza una connefllone di 
neceffario fenfo, e relazion dell’ una all’ altra; e due 
Voci poiché poflbno Ilare, e confiderarfi belliflimamente 
fra di loro feparate. Comporterei piuttofto le altre paro- 
le HD , quam bonum , con pronunziarle Mattob non 

altramenti che fe ci fufle per mezzo un Maqq^af, ficco- 
ine il veggiamo in quello palio di Zaccaria IX. 17. . 
ove l’avverbio HD non potendo Ilare fenza che 

non fi riferifea alla voce di apprefib , con cui fi com- 
pito il fenfo.' perciò 0 fi ci vegga il Maqqaf, o non 
miga, fi pronunzia fempre raddoppiato il Carattere inco- 
minciante la Seconda Voce cosi VS» no^ ^2ìtS~ r\ì 2 Matt li- 



bo umajjof^ Quanta \ la bontà di lui, e quanta ò la 
bellezza di lui ; pronunziandofi unite le due prime ove 
ò il Maqqaf fenza il Daghefc; pronunziandoli unite le 
due feconde , ove non vi ò Maqqaf , ma vi ò il Da- 
ghefc forte injod. Così anche TW^^~T\UMattaghuafe , 



che farai? come nel 15. Precetto . 

Una lettera incominciante la Voce , acciò fi pronunzi 
raddoppiata , vi bifognano due riflelTì , fenza por mente 
fe abbiavi , o nò il Maqqaf ; fe fiavi , o nò il Daghefc 
C nel principio del’ altra Voce. II Primo riflelTo li ò , 
che debba precedergli una monofillaba ufeente inVoca- 
Dle. Il Secondo, che tal monofillaba abbia con lei una 
neceflaria connefiìone di fenfo e di rapporto . Dico mono- 
fillaba. poiché elTendo così, tiene in le l’accento, e non 
nelle ullabe antecedenti. Dico che debba ujcire in Fo- 
calcy acciò la forza del fuo accento s’ imbatta nella Con- 
fonante della voce apprefib, e perciò la raddoppi; là 
dove fe ufcilTe in Confonante, la forza dell’accento non paf- 
ferebbe oltre, ma farebbe da quella, occupata- ed intratte- 
nuta . Così prefib di Noi Italiani accade , che diciamo 
Uom da bene , da poco ; vie piìt ; 0 fia ; 0 vero ; fi co- 
me; la giù ; ladorve; più topo, ec. che anche fogliamo 
raddoppiar la Confonante della voce apprefib con dire. 
Uom dabbene , dappoco ; vieppiù ; ojjìa ; ovvero ; fic- 
tome ; laggiù ; laddove ; piuttojìo. In cotali circollan- 

E 7 .e 
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qiiefto Qiiirtto,e’l Nono, riguardo allo Sce va non egualmen* 
te fùppreflb dall’ antecedente breve . Per quarto fono centra-' 
rj il Serto j ed il Nono : non potendofi per anticipazione da un 
che incomincia, indovinarli, quando il Chirech fenza il 
jod, rtia in luogo del Chirech lungo. Per quinto , io 
non faprei come falvare con Precetti di Gramatica il Set- 
timo Precetto, che dice: che lo Sceva fi pronunzia fotto 
di quella lettera in cujus ventre Daghefc forte occulte- 
tur, corne in vece di Se ricorriamo all’ 

ufo prifeo di legger fenza punti: ìa Gramatica certamen- 
te a nulla fervirebbe . Se me lo date per Precetto di 
Gramatica, bifógua che mi fi additino i fegni Gramati- 
. cali a conofeere il Daghefc forte . Se finalmente ‘k un’ 
mero avvifo che sì dà a Scolari , come tal volta gii 
Stampatori trafeurino quello Sceva: balla una volta per A 
fempre il dire , che gli Scolari rtiano all’ olTervanza de’ 
precetti che da fe polTon conofeere jw mezzo de’ fegni 
certi . E fe in tutti i fegni de’ Precetti han trafeurato tal- 
volta gl’ ImprelTori : quello dal di loro Maertro fi può co- 
nofeere , o da loro in elTendofi cacciati più a dentro nel- 
le cognizioni della Gramatica . Per fello l’Ottavo Precef- , 
IO non ò molto chiaro, e fi confonde col Nono- Per 
fettimo, l’Undecimo, ed il Secondo anche forió Contra- 
ri- Per ottavo, ò contro la buona maniera di pronun- 
ziare, voler che fi dia il Daghefc forte iniziale, do ò , 
quello che fi ritrova nel principio della parola, come 
llà nel 14. Precetto . Parmi una cofa da balbettan- B 
to, e fcilinguato, il raddopiar la lettera nel principio 
della parola ; nò anche la portiamo nel fine , ma folo 
nel mezzo; quello ò l’ufo di tutte le Lingue , ciob è 
l’ufo connaturale a chi che fia . Quanti mai Efempj mi 
fi adducono in contrario , cioò che vedendoli , fuor di 
ogni lettera delle fei note Begadchefat , un punto in 
petto , non debbafi riputare sbaglio , ma fempre Daghefc for- 
te: io mi rifugio al Precetto 16. del Gel: Pafini ,-con 
dire habet Dagoes ^ fed fine ulla cauffa . Il pronunziare 
veze lleca DTì Cb* hoc libi , e quefto a te , rtel Precetto 

14., come fe forte una parola fotto un folo accento , 
vezelleca : io la rtimo una colà troppo avanzata , non 
vedendoci quel necertario rapporto che farebbe della pri- 



hirilfahe altresì le fono Ha-feta^ ghebu-iecs , il difcor- 
fò qui cammina chiaro : bifogna inferirne che niente fdoc- 
camente fi \ obiettato , eflere opporti frà loro il Secondo ^ 
e ’l Decimo Precetto , Vediamo oltre , 

Secondariamente , l’ efempio del Quinto Precetto non 
^ ben dato^ e genera implicanza, pronunziando- ' 

10 Halelu : ^ vero che qui lo Sceva fi pronunzia , com' 
anche fi pronunzierebbe fe forte fcritto ì'?^nnnì yeòh^ 

holclu , come ftà in Gerem. XLVI, p. Però inquefto fe- 
condo efempio fi rifponderebbe , che per lo fecondo Pre- 
cetta fi pronunzia lo Sceva dopo la vocale lunga , co- 
me qui è il colem . Ma quel primo efempio ap- 

portato dal Pafini ferve per un* altra circortanza parti- 
colare, cio^ per &rci conofcere , che lo Sceva ancorché 
gli preceda vocale breve , pure deve pronunziarli fot- 
tó di quella lettera a cui fiegua un carattere fimile « 
Con buona pace però di un tanto Uomo , e di al- 
tri , de’ quali egli riferifce qui il Precetto i pronunzia- 
mo noi lo Sceva in »^’7n ancorché gli preceda vocale 

breve fatahh perché nel primo lamed fi fuppone U 
Daghefc forte : ed in fatti fignifica lodate voi, uomi-» 

ni •y é Imperativo della feconda Coniugazione attiva , 
come i'ìSD ; ed il Daghefc forte gli é una caratteriftica 

necertaria, e deve farla fentire; alrranaenti fi erra in 
grortò. Onde necefliariamente fiamo forzati a pronun- 
ziare , e non già Halelh con un lamed. JEfiendo 

cosi che il Daghefc, mrte fia inclufo ; fi riduce querto 
precetto alla chiarezza del 4. che potete rincontrare ^ 
Né porta alcuna briga il conofcerc quando fi fupponga 

11 Daghefc forte anchorché non vi ftia efpreflo : ogni bam- 
bolo farebbe capace di quel che nel num, (p-A,)abbiam 
detto; cioè che ivi deve fupporfi fempre il Daghefcibr- 
te, ove gli preceda una vocale breve, e gli fuffiegùeun 
carattere fimile , avvalendoci ivi di. querto iftertTo . tèm- 
pio di , 

c_ . . -.JJ . 

Per terzo, feda tutto quello non fiafi taluno' refa. 
c.ipace, io dico che fanno a calci i due Precetti, che é 

que- ^ 
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quanto badi a4ayer Tempre pronto e le{h> per ben legge- 
re. Troppo aliali fi caricava ed aumentava la medicina , 
fe non avevate a fare con Galantuomini Ma veg- 

gio che voi fofpirate! e mi apportate una ragione che 
non mi fido dell’ intutto rigettarla. Voi dite che pera- 
mor della Lingua Santa già vi andiate accomodando , 
e che non rifutiate alla prima entrata apprelTar le labbra 
a quello calice di precetti fi molti, ed amari, non mi- 
tigati dal dolce di qualche ragione; Ma che tutto il ti- 
mor confille di non perderci la fpefa preziofiflìma del tem- 
po; col pericolo di averli torto à rivefciare : parendo a 
voi che non confacciano al vortro ftomaco, ed alla vo- 
ftra prefente intelligenza , come che rinchiudano della 
molta contradizione fra loro. 

Nura. 22 . La Contrarietà de’ Precetti frà loro, eia 
non giurta ed efatta definizion di taluni . Sono primie- 
ramente il Secondo; e’i Decimo: poiché quell’ accento 
Tonico non di rado s’ intralafcia per incuria deCopirti, 
c Stampatori, come nel num. 21 . afferma lo rteffb Pa- 
fini accadere al Metegh . Né vale il ripigliare che ilPa- 
fini foltanto del Metegh affermi che foglianó ertere tra- 
feurati gli Stampatori, e non dell’ accento Tonico ; poi- 
ché chi obietta rifponde con due forti ragioni, una fi é 
che la trafeuraggine efclude ogni attenzione e riffeffìo-. 
ne a faper dirtmguere, ove debbano erter Tempre trafeura- 
ti, ed ove non gli convenga efler giammai. Se la tra- 
feuraggine ammetteflè rifleilìone, non vi farebbe affatto 
trafeuraggine. La feconda ragione, che il Metegh-, o 
fia l’accento Eufonico di nome folo fi dirtingue dal To- 
nico,, ma che in realtà non lo é tale . E’ vero che il 
dotto Pafini ce ne affégna la maniera a dirtinguci'li nel 
Gap. V. di Tua Gramatica, dicendo : Tonici Junt , qui_ 
ultìmam , vel penuitimam fyllabam acuunt , cogli elempj 
*1DN»1 accentata la penultima . ipn , nW anphe Ja. 

I- ^ viv t;it , , 

penultima, e fono voci bifillabe . Mèthegh vero ubique 
pingitur ^ exceptis Ulti duabus fyllabis ^ cioè l’ultima, eia 
penultima; cogli efempli nn’n hajetd ^ fuit\ ghe~ 

T ;iT ■ :t;-. : 

vulechà y termìnum tuum : Pure a me pare chefe il Toni- 
co accentò ivi le penultime ; anche qui 1’ Eufonico ac- 
centa le penultime: fe hhe-fed ^ la-fela fono bifillabe; 

bi- 
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quorum altera convenit cum Kametz longo , altera cutìt 



T ■ t; 

Cateph Kametz . Multa; traduntur a Grammatici regula , 
quibus ha vocales ab invicem difcernuntur i pracipuas not 
fubjjcimus . 

20. Kameti ante Sceva abfque accentu Methegheft Ka- 
metz chatuphj ut rV 33 n chochma, fapientia. Sed 

T : T 

ai.' Typographorum incuria fape Methegh in ScriptUris o- 
tniffum efi ; unde attendeada analoga vocum inflexio . 

22. Kametz abfque accentu tonico ante Daghes forte eft 
Kametz breve j ut 13*1 ronnù , cantate . ' ' 

T 

25. Kxcìpe CD»n3, Bathlm, Domus . 

I*T 

24. Kametz ultima Syilaba ante Confonam mobilerri 
fequente Makaph ^ eft Kametz Chatuph ut choi 

V < T 

afcèr , omois qui . ■ > • 

, 25, Cametz deir ultima (Illaba avanti la confonante 
mobile t Cametz-Catuf còme Dp»ì vajjafom , e furfe . 



26. Kametz ante gutturalem notatam Chatepb Kametz 
breve eft , onolò , tentorium ejus . 

’ t:t 

■ 27. ' Po^''Kametz-Cfhatuph femper fequitur vel Sceva 
quiefcens vel Daghes forte ; nurìquam poft Chateph Ka- 
metz % ' 7 I- 

' 28. Kametz Chatuph omnibus Alphabeti literìs fubjici- 
tur ^ Chateph' Kametz proprie guttttralibus ^ aliìs rarijftme . 

' 29. Kametz Chatuph fapefine duobus punSlis fcrihitur : 
Chateph Kametz vero rturiqUam . 

Num. 21. Tutti quefti fono i Precetti , ehe comu- 
nemente ammettono i Clamatici fulla fola pronunzia del- 
io Sceva 5'ful Divifamento del fegno C^); e fulDaghefc. 
Io non ho volfufo riferirvi i Precetti del Daghelc lene 
die erano ben molti ì e pure neceffarj a fapedì fecondo" 
l’ordine delle Gramatiche^ a ben diftinguere la pronun- 
zia doppia, o femplice d’ una lettera. Il Saggio Pafini 
anche na proceduto con molta economia fulla cognizioti 
del vario Kametz, trafcegliendo il piu principale di quel 
molto che 'altri ne dicono. Cfib vuol dire, o Voi defr- 
derofi della Lingua Santa, potere ben ringraziarci , fe 
lìaniì ridurti alla bagattella di zp. foli Precetti e nonpìh 
- ;•) quan- 
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pofl n demonftrativum , ut , verbum . Compenfati- 
vum, quod tompenfat aliquam iiteram abjeSlam, ta 

• • 

fro JJn , admovit . Charafterifticum , quod indkat 

•-i • J 

Con’fugationes ; fcilicet Pihel , ut przfecit , & Pu- 

hal, ut 1 JP 3 , prafedus fuit, Euphonicum Que- 

fto Eufonico per appunto ci ferve , e’I mettiamo da capo 
col profeguimento de’ numeri. 

14. Daghes forte Euphonicum , quod foltus Tuphonia 
cauffa ìnfcribitur , ut Sanfluarium . Hoc Daghes 

euphonicum^ quìa adhìbetur aliquando ab inhio diSionum 
dicitur etiam Daghefc forte initiale. Cu 'fus ufusprafeitim 
ejì poft voces penacutas /» ?|, F>, H, vel H finitaSy&poR 

no, Cb* hT: *1^0 ne» mare'Suph: 310 MD quam 

- r* tit T 

bonum , a? nt1 & hoc tibi. 

’ • •«» 

• • • 

. ly. Excipe^fivox illa fequens ^accentum haèeat in pe- 
nultima-, ut na'is facies velum. Singulare eJì 

16. ÌJf&'Wlp furgite, proficifcimini , ubi Samecb ha- 

het Daghes fine ulla cauffa, 

17. Ceterum Daghefc forte rariffxmeefi pofl vocales lon- 

gas , quod fi reperiatur , femper pracedit accentus tonicus , 
^ vox ffl penacuta -, n®*? quare . Unicum excipe a»P\3 

domus, quod eft acutum, & cum Kametz longo ante Da- 
ghes forte prater normam. Poft breves proprie adhiltetur -,^ 

18. Nunquam poft breviffxmas , excepta unica voce D»P»;0‘ 

* m» * 

duo . 

ip. Tandem Daghes forte ex Ut era fcevata Jrepe excìdit, 
ut exempta paffxm oftendunt . 

Della di finzione del vario Cametz . 

Num. 20. Guardiamo ora i fegni per diftinguér 
Cametz-Catuf dal Cametz lungo, e dal Catef-Cametz . Si 
protefla il dotto Palìni che le pili fpeciali ne propone 
irà le molte Regole che ne danno gC altri Gramatici , 
così Ei favella ; Duplex eR figura Kametz chatuph i 

H, é)- 
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Poi defcrive l’ufo del Daghefc Le»e, riducendolo A 
tanti capi , quanti uno ifteflb ben verfato in Ebreo nort 
averebbe la pazienza di tenei^Ii Tempre pronti a memoria, 
e di faperli fenza pena , e lomma attenzione diftingue- 
fe; non tanto in avendo a comporre, che gli potrebbe 
allora con comodo incontrargli, quanto per non fallare 
nel ben leggere; lo che gli farebbe di foorno grandiflì- 
mo. Giacché lo sbaglio farebbe affai fenfitivo, prenderé il 
Forte per lo Lene, o tutto l’oppofto: che vai lofteffo, 
pronunziar raddoppiata, o non raddoppiata una lettera, 
quandoché dovrebbe effer tutto il contrario. Dippiu pro- 
nunziar per 5 ,per P quel che forfi vorrebbe effere^^ con- 
fonante, PA o fia F. Dopo poi averci iftrutti di tut- 
ti qu’e’ molti fegni ove ft diftingua un tal Daghelc Le- 
ne ; ci ammonifce che né anche fono fufficienti cotali 
fegni, bifogna eziandio prender norma dall’ ufo : fùnt 
gutedam, COSÌ profiegue, ufus af pirata retinuit: diii~ 
gentia, qua plurimum in rebus omnibus potefi ^ obferventur 
& notentur . Sapeffimo almeno a che parte avviarci fé 
agli Ebrei di Perfia, d’Inghilterra, di Svezia, o Barba- 
rla ,• od a quei di Livorno, ove fia in ufo la pronunzia Tofca 
della Lingua Ebraica: una volta che ne’ nofirx Pacfi dal- 
la fola Scritta non ne poflìamo effere di tutto forniti - 
Piacemi notare la eccezione quarta del precetto eh’ E 
dona. Nam fi litera quiefcente^ aut vocali lùnga fi»itùr\ 
afpirata numcnt . La eccezione é quella, e la mettiamo 
da Capo col profeguimento de’, numeri incominciati , 
così;^ ‘ r .-'...H ^ 

ij. Q^ndo pracedunt voces HD, & HT fèquenti diSio- 

ni , pgr nnaK.aph colligata ; ut nÌ£^Jirf“nO quid filcies r 

éf* dicitur hac cauffa p»H^ premérls , quafi accentus ma-' 

'T 

Kaph premat , ^ cogat literam fequentem recipere daghes * 

Num. 19, Noi di quello Daghefc lene non ne fac- 
ciamo né anche commemorazione: pronunziando lefei 
lettere nBZnJ3 come nell’ alfabeto, rifervandoci a fuo 
luogo il farne fa pere il perché . Palliamo ora al Da~ 
ghefe forte , che llimo neceflario per la buona lettura, 
veggiamo che mai ne dica il lodato Pafini . Daghefc 
forte quadruplex ejì . Demonllrativum , quod adhibetur 
' P‘>fi 
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5. Uteri ) qué proxime jgminatm ìmlelìi ) 

ìaudate. Quefto e tutti gli altri in latino, riferifco dal* 
la Gramatica del Celebre Pafinij che è la Aefla del 
Compendio di Buftorfio. 

6. Pojì vocalem èreveni^ qute •uicem girata vocalir loa- 

g<e ^ ut ireu prò timebunt . 

• 

7. Sub Uteri in 'cufut ventre Daghes bcculfeìUr ^ ut 

prò yuarént . 

8. ocales breves ante Scevi accènt 'u Metaegh Hotaiapro /o>»- 
gis habentur^ quafn ob rem Sceva ìegitter ^ ut gherulechà^ 

: f'.ì 

iermìnuni tuum i. 

Quando lo Sceva non fi pronunz) ^ 

p. Dopò della Vocale breve * come 1*100 tnìfru^ hòA 

e à 4 

toiferu , date . 

10. PoJì vocalem longmn accentu ionico hotatam Ut 
nJllpfln tiphKodnah, vifitabith . 

ti. Dopo del Vau fciurech melTo iti Jirltìclpió, Come 
n*11 urdu^ non utedii , dominaminii 

12 . In fin della voce, come ’^'Ù nùmtnéch ^ hOtl milii- 

« I •• • 

meche, da te Donna. ìn fin della Vóce àtìCòrch^ he ven- 
gano due, come r«£/» hon jefcete* o jcsfte, colui 
* ; *• 

beveri * 

Bel Ùagbefc^ è niajfum del forti. 

Num. 18. Daghes, dice il Pafmi, nel Ca^III.dL 
fua Gramaticà, efifunBum itentri UterarUm infcriptuni ea^ 
rumprònuntiationi inferviens > Duplex efii Lene, ^ For- 
te i Lene infcribìtur tantum Uteris flDDUO , beghadche- 
phat ^ & ab iit afpìtationem tollit t unde 3 pronuncian- 
dum per b , fine Daghes per v Utetam cohfonantem ; 2 per p , 
fine Daghes per ph . Forte literam pronunciatione gemi- 
nat , d>* omnibut Uteris adhìbetur prater gutturales , CÌJ* *1 . 
Eft auterrt Daghef forte ^ qUoties non pracedit SceVa ; 
ut accedemus i Lene enim femper fequitur Sceva 

quief censì ut digitus . 

Poi 
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baitanijo a me il darvene queftofolo e femplice faggio , 
da cui ben puotefi formar giudizio del refto. 

i6. Nel fentiìU€Hto comunale de’ Gramatici vi pon- 
go (otto gli occhi 'i Precetti loro, e ‘gli Efempj . Fa- 
rò vedere la iftabilità ed ino(Tervan?a delle Regole c 
la durezza, e contradizion degli Efeirpj . Tutti comu- 
nemente i Gramatici ammettpno le quattordici Vocali 
colla divilìone di Lunghe e Rrevi ; edanche delle Brevif- 
fime, com’^ Io Sceva sì femplice, che eompoflo. Il pii* 
che a noftra iftruzione ne dica il Buftorfio nel Gap. IL 
A del fuo Teforo, fi Laaga ( vocalis), qua habet fanum 
B fluplicis temporis, . Brevis vocalis eji ,- qua haèet fonum 
C Jimplicis temporis. Vocalis impropria ejly ^ua. non fcmpw 
vocalis ejl f & dicitur fceva^ ac valer c celerrime pronutt- 
D tìatum^ ac vulgo fteva mobile dicitur . Ac pofi vocaks bre~ 
ves .... natu ram vocalis amittit , ideoque dicitur mutum 
E d)* quiefcens .... Sceva fub gutturalibus affumit ad la~ 
tiorem fui pronuntiationexo^ tres^.-ugcqles breves Patach , Se^ 
gol , & Kametz catuph , quarum figura cum ferva confi*»-. 
F eia , conjìituunt tres vocales fìmilitèr breviff\xnas . . . . Ha 
vocales in genere a figura vocantur fceva compofitum ; a 
celerrima pronuntiatione PunBa rapta. Poi fenz’ altro dir- 
ci filila brevità, e lunghezza della Vocale, pallà co- 
gli efempli a farci vedere il femplice Sceva quando fia 
mobile., e quando afiàttomuto. Com’ anche del Cametz-' 
Catuf come fi.diftingua per gli fuoi due inarchi dallo 
A lungo., e dairo erevifiimo. Che in tutto fi riducono 
ai feguenti Precetti , uniti anche quei del Daghefc fico- 
me da altri Gramatici vengono divifatatnente , e con or- 
dine efpofti. ' 

Num. 17. Dello Sceva quando fi pronunzi. 

I Nei principio' della parola , come berefeìty 

non brefeit. nel principio . 

2. Dopo la vocale lunga, come D**lDÌO moferim,nox\ 
mofrim, coloro che danno. 

5. Dopo un’ altro Sceva , come ì'ìDC* jimferu , non 

• • • 

jimfru , effi daranno . 

4. Sotto di una lettera notata di daghefc forte , come- 
Ì 13 D Cabbedu, non cabdu, glorif.cate voi uomini. 

5. Sub 



l 
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prima leggefi la Confonantc, e pofcia la Vocale . Eccet- A 
to il Fatahh nella fin deUe- parole che efcono in 3?, in 
n , ed in n col Mappich . Il quale Fatahh avendofi per 
allora come una certa grazia e foavità della pronun- 
zia, non accrefce fillaba; imperciocché molto rapida- 
mente fi pronunzia, e quali furtivamente, da cui prefe- ® 
ro i Gramatici a denominarlo fatahh furtivo : cosi 

j»-deagh bifillabo , non jo-de-ghua , ec. ’ 

15. Per la Profodia aggiungo una brieve Regola. Gli 
Ebrei o la penultima , o la ultima fillaba accentano ; 
cioè fiinno fentir la elevazion di tuono , non già che 
mettefléro (jualche fegno. Accentano P ultima, le lavo- A 
ce termina in Confonante , come *ì3J( gabdr. Là dove fe B 

... “T • > 

termina in Vocale, accentano la penultima, come nlH» 

T i 

fehòva. Se farà monofillaba la parola, dovrà effere an- C 
che accentata comunque termini così col -, >3 chU , 

hehdr , o fia hh^r . Le voci unite infieme per l> 

10 ^Iaqqaf , come che fi reputano una fola , e godo- 
no un folo accento: faranno quello tale; accento lentir 
nell’ ultima , o penultima fillaba a ragion delia ulti- 
ma voce unita fe termini in Confonante, od. in Voca- 

. le, così fo/-^o/ 7 ?w, nlH’TlN & Jehòva.'I Dua- E 

• T , T • V , . ' 

11 che efcono, come or’ ora vedrete, in afim^ per coftu- 
manza introdotta gli accentano nella penultima , così 
D’O màfmiy non mafìm» 

•IT ' ^ . 

E* ormai tempo di foddisfarvi sh quello che vi ho 
promelTo difopranel num. 7. Permettetemi però che con 
comodo vi favelli . Proporrovvi prima il fentimento co- 
munale' delle Gramatiche, e poi il mio . Efaminerete 
da voi ’ e r uno , e l’ altro ; e vi atterrete a quello che 
ftimerete ragionevole, facile, e più addatto alla capa- 
cità di chi apprende. Una cotal libertà , vi afiìcuro , 
di non prendermela in appreffb ; cioè che in tutto il 
leguito della Gramatica vi avelli da^ metter fempre al 
confronto i Precetti delle altre Gramatiche co’ miei ; 
troppo nel vero anderebbe avanti la mole di quello li- 
bro, Il farete benifiìmo da voi quandoché vi piaccia i 

. ba- 

, 1 
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un càrattere Cttjile > e gli preceda una vocale breve , co* 
B me ^Sn, in vece di Le fole quattro Gutturali 



Come nel hunl. (4. A .)j e’I Refe fra tutte e quante le lette- 
re deir alfabeto non poflbno effer capaci di Daghefc 
forte; perché fecondo il Buftorfio nel Gap. Ill.dd fuo 
Teforo, non poflbno effer capaci di aumento m^gio. 
re i Lo fpirito delle Gutturali , e 1 ’ afprezza del Refe j 
fenzà artificiojmà da fe, naturai niente danno filora,una 
raddoppiazione continua del proprio valore* 

io. Le altre fpezie di fegni dobbiamo anco notare, cio% 
A gli Accenti^ paufanti ^ il Ma^qaf ^ ed// Metegh . Gli Ac- 
centi paufanti vaglionó per fegno d‘ Interpunzione , e 
B fono quattro* Il primo nomafi Silluq ^ o Sof-fafuq co- 
C sì (;i<) che corrifpondé al noftro punto finale . Il fe. 



Conào'h Atnahh (K) che corrifpondé al noftro punto ^ 

I) e virgola . Il terzo che vale per gli noftri due punti, 

E nomafi Zaqef-qaton ( N ) . E ’l quarto Kebiagh ( ), vale pet* 
F Io noftro comma , o lia virgola . Fanno di piu gli Ac- 
centi paufanti T ufficio del Metegh ^ di cui qui appref- 
fo, nel nutri* 12. 

11. Il Maqqaf (“) Unifee due voci in unO accento, 

collie er-/e/6ovrf.Preflbdirloifarebbecome rPier-^ 

Nicola, Giari-Luiggi, Maria-Rachele , ec. I Latini baffi 
ne fanno di quello Accento qualche ufo più degl’ Ita-* 
liani , come Hiftorico-theologicus , ec* 

12. Il Metegh (di cui la figura ^ ['1 j e I’ efèmpio 
vedfete or’ ora) è un’accento, che meffo tra due Vo- 
cali formantino una fpezie di dittongo, fa che quello 
non fi fornii : appunto come della Dierefi appo i lati- 
ni , i quali leggono Pw/ta trifillabo ; là dove fenza que’ due 
puliti al di fopra, farebbe riufeito bifillabo, come a 
Poena . 

i^. Qualunque Ietterà, falvo le Quiefeenti, che fii 
priva di vocale , fi fuppòne aver lo Sceva, come ^73# 

, T 

Dp» , in vece di Dp» , 73 • 

TT *.TT : T 

14. Lo Scrivere, e Leggere fi fa da deftra a finiftra. E 

A 4 pri- 
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Le Vocali che qui' fi vw^onó j fono i Punti . La let- A 
tera 3, o Jt niente confenfcono alleVocalij fe non fo- 
le per additàrfi il fito de’ Punti ^ fé vadano lopra ^ o fot- 
to ) a deliro , o a liniftrb . Per lò Bet ^ potevamo a no- 
liro agio adoperare qualunque altra lettera ; e per lo A~ 
lef parimente ogni altra Gutturale ^ Quello sì che lo B 
Scìurech necelTariattlente deve efpriMeclì in tal guifa 
cioh Vau col punto irt petto > e’I Co/ew fovventi così 1 , 
cio^i Vau col punto fui capo. 

Nelle Vocali perché vi fono \s Ltmgke divife dalle 
Brex»/ , perciò tutte hanno una. diverfa impronta come 
vedete . Evvi altresì la vocale Brevi ffma ^ che ■ dicefi C 
Sceva , ma Sceva fer^lice , che ha luogo lòtto ogni let- 
tera; falvo fotto le Gutturali, a dove mettefi lo Sceva, 
ma che Ha compo/ie con una delle tre Brevi , cio^ (-) F«- 
» ( ■•* ) Sego! i C^‘ ) CametZ‘Catuf. Perciò fì il ca- 
rattere di (-••), di ( ■•”) , di quell’ ultimo % pef 

accorciamento , in vece di ( ^ 

7. Credo che ben vi maravigliate di quello coltume 
nuovo degli JEbrei, i quali per efprimere le cinque Vo- 
cali, fecondo le cinque comode aperture di nolli a bocca, 
adoperano quattordici nomi ; cinque per le Vocali Lunghe; 
cinque per le Brevi ; e quattro per le BrevilTìme . A 
che tanta diltinzione vorrefte vói fapere. Di piti che mai 
operi quella varietà di Sceva, una volta che fempre ò 
Vocale brevifllmai. Com’anche que’duefegni di O breve 
per cui fi conviene coll* A lungo, e coll’ 0 breviffxmoì 
Per foddisfarvi io aj'pieno di tutto, vi attendo in ul- 
timo luogo lafciamo per ora che vadano avanti gli al- 
tri Precetti di quella Lezione. 

8. Oltre ai Punti , che mettonfi o fopra , o fotto del- 
la riga ( non mai però nel mezzo , falvo il folo Sciurech ) , 
vedefi un punto nel -mezzo delle lettere , che nomali 0 
Mappich , o Daghefc forte . Mappich ò quello in petto 
alla n , acciò da S^iefeente riefea Mobile e pronuhziabi- 
le , come a tutte le altre lettere , così H’ jab , e non ja . 

IT 

p. Daghefc forte poi radoppia il Carrattere , 0 per e- 
fempio, •>, od altra lettera che fulTe, vale per due 00, 
per due S'? , ec. così D*0X ummim , e non umin . Si fup- A 

pone talvolta il Dagefc forte , ed ^ quando gli fuffiegue 
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15 della Lezione , o fiati© Quiefcentì . Il perchè fe una dì 
quelle Quiefcenti non abbia il proprio fuo Punto, cioè 
la propria fua Vocale, farà quiefcente, e muta affatto 
nella pronunzia ; circa però il fignificato farà neceira> 
ria : appunto come è la H in hanno , latino babent , 

• per differirli , giufla la opinione de’ piò efatti in noflra 
E italiana favella , da anno , latino ànnas . Se poi tal 
Quiefcente concorrerà con un Punto , cioè con una 
Vocale, il di cui valore anticamente ancor’ ella erpri^ 
meva: allora non fi proferiranno due Vocali,* ma una 
fola che è la moderna ; riufcendo muta e quiefcente 1* 
V antica, ma però anche necelTaria che vi fia per difiin^ 
zien del fignificato. 



Nura. 6. Delle Vacati^ 



Carnet z 
Tzere 

Chirich lungo 
Coletti 
Sciurech . 



Lunghe 

T 

•• 

T 



A 

E 

I 

O 

V 



Brevi . • 

3 Fatahh 

m 

3 Segol 

3 Chirich breve 



3 , J3 Cametz-catuf 

t: :t 



Chibbutz 



Brevijfmte 

delle quali una è f empii ce y e noma fi 
£ I 3 Sceva 

0 tre fono Sceva compoftiy cioè 

A " ' 

E 
O 

A j Le 



M «.^tet-tatann 



H Catef-fegol 



H Catef-cametz 
t; 
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t^ella LùnghezAA y le feguinti . 

* 

* ‘l Dalet > Jod I T Zain 

*J Caf finale 1 Vau j | Nun finale 



Num. Per Jó Sito . Quelle cinque foie lettere 
cio^ Caf, Mem, Nun, Fe, e Tzade racchiufe 

per foccorfo della memoria in quella parola Camhefatz , 
le mai vengono alla fin della voce, prendono la figura 
qui defcritta; onde ’nomanfi Lettere finali , Salvo quelle 
cinque, tutte le altre non hanno , come nello alfabeto 
oflervalle , diverlità di figure . Per compier la riga polTon A 
dilungarfi j Q , ed alle volte ^ , e Kefc — 



Num. 4 . La. Pronunzia di ciafcheduna lettera, ben la 
udille nell’ alfabeto , ove oltre alla Figura del Carat- 
tere Ebreo, eravi anche il Nome come fi appellavano , 
e la Pronunzia come.fi profferivano . Ma di ciò a fuo 
luogo vi renderete più foddisfàtti. Perora li ponga men- A 
te alle quattro Gutturali , e fono NnnjT /Uef ; -He , , 

Hhet, Ghuaìn, così dette , perché formaiili nel gutture. 

Num. «. Tutte le lettere dell’ alfabeto o abbiano , 
o non abbiano 1 Punti Vocali , de’ quali parleremo or’ 

Ora , fono pronunziabili . Salvo le quattro K H 1 ’ cioè A 
Alef, He, Vaù,Jod, le quali non 'a vendo le Vocali , che 
fono come l’anima al corpo: diconfi morte j impronun- 
ciabili, Quelle Quiefcenti per appunto valea- B 

no anticamente per Vocali, onde appellavanfi </e/- 
Itt lezione . Dicono che H valelTe per A , ed anche per 
altre Vocali . n per E , ed anche per altre Vocali . ì 
per O , ed Lf . » per 7 , ed E. La qual varietà diVo- C 
cali in uno illelTo Carattere fi determinava dalla comu- 
nale collumanCa di favellare, poiché era Lingua viven- 
te . Ceffata di effer tale ora , per unirci tutti in una 
iftelfa pronunzia di Vocale , e non elfer varj , e non 
eccitare una diveda idea dLfignificato : per tale 
effetto fi fono inventati alcuni PunU , i quali rappre- ^ 
fentino una determinata Vocale ; con celiare adatto il 
valore , che anticamente ctavi a quelle nomate Madri 
- - . detLi 
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Num. 2 . Quelle lettere hanno la lor Differenza, pri- 
mo nell’Angolo ; fecondo nella Quantità j terzo nella 
Qualità j e finalmente nella Lunghezza . In quanto ali* 
Angolo 



Bet 
3 Caf 



“I* Dalet Mem 6nale 

“1 Refe D Samech 



Imperciocché l’Angolo di Ber, di Dalet ^ di Mem 6na- 
le , in quella parte ove per piìt chiara intelligenza vi 
ho melTo d’ accorto una ftelluccia , fono tutti Angolf 
reni; là dove quelli di Caf^ di Refc^ e di Samech nel- 
le parti corrifpondenti , fono Angoli curvi. Gli Angoli 
retti formano quell’ Apice , che non vi orterverete 
sì nella parte converta , che nella concava de’ cur- 
vi . A queir Apice riguardò per appunto Grido in di- 
cendo prefTo San Matteo V. i8, un Jota (o fia Jod che 
é la piu piccola lettera dell’alfabeto ) , oppure un'Apice 
( che é la differenza hn’ora udita nel Bet ^ Dalet ^ Mem, 
la quale confufa colle altre loro corrifpondenti lettere 
formerebbe un fenfo diverfo, e talvolta oppofto ), non 
preterirà dalla Legge,. ec, 



Differenza intorno la Quantità, 



J Ghimel J Nun 

J Nun I Vau 



n HUiet 
n He 



I n Tau 

1 n Hhet 



Chi non vede il Ghimel avere quel calciano che non 
ha il N«w. Il N«v aver’ il piede che non ha il Vau . 
La Hhet effere una forca compiuta . La He che nella 
parte delira non attacca coll’ alla di fopra . Il Tau 
aver quel rivolto al piede deliro di cui ftà privo la Hhet ì 



Nella Qualità fi differenziano le feguenri 

*7e# 



I Vau 
T Zain 



13 Mem 



y Ghuain 

X Tzade 
A 2 
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f i FICl/Rji. 

ix 

3 

1 

n 

1 

T 

n 

Ì 3 

f 

Z 

h 

D 
D 



n 



I 

■Sr- 



I 



S; 

§ 



V 



IL NOME, 

Alef 

Bet 

Ghimel 
Dalet 
He 
Vau 
Zain 
Hliet 
Tet . 

Jod 

Caf . 
Lamed 
!' Mem 
Nun 
Samech 
Ghuain 
Fe 

Tzade 
Qof 

Refe ' 
Sem ' 
Sin 
Tau 



IL VALORE. 

Noti vi ha lettera in noftra 
Lingua che la rapprefenti . 

B 



avanti 4,,«, « . Gf; poi 
avanti «, ed «■ 



tanto votale , che con. 
iunante . 



G 

D 

H 

V 

Z 

Hh 

T. 

J 

C 

L 

M 

N 

S 



Ghu avanti le vocali : (cnò, a. 
vcrà il Tuono di Gh 



tanto vocale , che confo, 
nante. 

avanti a , , »Ch poi 

avanti e, cd >• 



S 

P 

"1 

V 

n 

.Sf'ftuoilete per era il giudizio fui vttlore delle lettere Bet, « ^ 
Cthimel, Dalet, Caf, Fe, Tau, Ghuain, e Qof. 



F 

T4 

Q 
R 
Scj . 
s 

T 



i-'.' .K.-'T 

' * ' ■ . 

•- f ■ V ' < • 

i i ( n;i"' I . 
; 'i i:.l r 
■ <, 
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L I N G U A 

SANTA 

aPTRE'HDERSl ^nCHE 

• 4 

IN QUATTRO LEZIONI . 

PRIMA LEZIÓNE. 

N quefla prima ‘Lezione fi dà coritezza di 
tre cofe . Primo delle Lettere ; e della loro 
differenza > del fìto ì e della pronunzia . Se- 
condo delle Vocali; e della loro differenza ; 
di quelle che tal volta non fi pronunziano, 
o non formano fillaba . Terzo di alcuni Segni che notf 
fono Vocali; e di quei che fervono alla Interpunzione^ 
In ultimo b la Pratica generale di tutti i dati Precet- 
ti a ben lecere. Alle quali cofe tutte fi aggiugne un’ al- 
tro nuovo Piano di leggere faciliffimo . 

Num. I. Circa le Lettere che fono le feguenti , fi . 
additano e la Figura , ; ed il Nom # e V l^ahre in ri- 
guardo alle nolbre Italiane. 




A 



La 
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(LXIV.) 

NOI RIFORMATORI 

f 

dello Studio di Pàdoa. 

A V«ndo veduto per la Fede di Revifione , ed ap- 
provatione del i*. frà PaoUTornmafo Mannelli In- 

f uìfitore del Sant'Ojfizi» di Venezia nel Libro intitolato 
.ingua Santa da a^f render ji anche in quattro Lezioni, non 
v’ efler cos’ alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e pa- 
rimente, per Atteftato del Segretario Nollro , niente con- 
tro Prencipi, e buoni coAumi , concediamo Licenza a 
Giufsppe Bettinelli Stampatore di Venezia, che poAl eflcr 
ftampato, oflervandogl’ ordini in materia di Stampe, e 
prefentando le lolite Copie alle Pubbliche Librane di 
Venezia, e di Padoa. 

Data li 28, Settembre 1746. 

[Z. Alvife Mocenigo t. Reff. 

{Zuanne Querini Proc. RefF. 

[ 

RegiArato in Libro a Carte al Num. 271. 

Micbiel Angeli Marino Segretario. 
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In carattere "Ebraico. 

a ' 

Nel Proemio p. 1 . 21. KO*lJ 

Nella Graraatica 42. L 17. .56. 1 . 2j. UHK .70. 

, IT - v: r 

1. 24. IO. Nmsbr .82.1.9. rj» .85.1. 7.n» 

96.1. 26. 1 DDO .103. 1 . 16. D>VDPl .106. 1 . 25. 

it:t • ,T-H 

127. 1. II. D 3 *i;r:. 
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Non farebbe qui duopo la Corfezione elTendod op- 
pbrrtmamente occorfo a taluni fogli mentre fi tiravano 
in Torchio. Servirà quand’ altro per que’ prima tirati o. 
ve miranfi così ammendati gli errori che per lo più fo- 
no, come vedete, di qualche lettera intrufa , o falfa. 

carattere noflro. 

Abbada che il primo numero addita la facciata , e’I fe- ' 
condo notato per la 1 la linea. 

Nel Proemio 12. 1 . ji. tentativi . 16. 1 . 15. Gramatici . iS. 
1 . p. tal . 1 . IO. quei nei. 1 . 12. fei. 1 . AEthiopka . ip. 1 . 
j^j^ftultt. 1 . J4. e minori coi libri Ifiorici. 28. 1 . jj. il 
Berefcit rabba , c l’altro Berefcit rabba . 1 . 17. diva- 
rio. 50. 1. 25. de’ quali . J2. 1. }z. . 53". 1. 14. po- 

polare. 56. 1. rp. piede . 38. 1. 5. fenfa . 40. 1. 28. inezie . 
1 . ji. immergerli . 41.!. 25. Confonanti. 42.I. 25. fen- 
fa. 46.1. 2. confermare. 

Nella Gramatica 2. I. 25. avrà. 5. 1 . 50. Tet. < 5 . 1 . jp. non 
umim. 2j. 1. jj. pregevole. 50. 1. 40. precede . 5*. 1. jo. e 
Tzerecol Jod . 1 . 52. femplici . < 52 . 1 . 27. numerofo . 66. 
1 . IO. in più de’fimili. 75.I. ip. femminino. 76. 1 . 6 . 
roverfcio . 7p. 1 . 4. ani . 1 . 15. anù . 80. 1 . J2. Mimminu . 
85. 1 . ^t. ameranno. 88. 1 . i^.amendue . 8p. 1 . iz.Con- 
jugazioni . 122. 1. ^^.fuperjhtiofe . 92. 1. p. tramandan- 
te. loi. 1 . ij.deto . 1 . 22. l’intendete ii^.l. 20 . 1 De- 
ficienti . 126. 1 . 22. feconda . 145. 1 . 27. Cangiamento • 
i<jp. 1 . 30. Formativa. 178. 1 . ip. Supplifce. 200. 1 . 22. 
Efempj. 210. 1 . 8. ufa. 212. 1 . 6. aCro-j. 2J0. 1 . 16. 
luogo . 
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Non rgo mbilìum Scrìptorum auditor & ultor ^ 

Qfammaticas ambire tribut ^ palpita digner . 

Chi vorrà in fomma di quefto Siflema far’ ufo ; è E- 
r^i il Padrone. Chi vorrà fenza motivo condannarlo 
ìion meriterà che gli fi porga orecchio. Chi vorrà formar- 
ne uno migliore : farà dal Pubblico ringraziato per un. 
tanto benefizio; ed entrerò ancor’ io in parte della gran 
compiacenza, poiché ne diedi il motivo . Tu intan- 
to oLettore[*] 

E\«; U 7 raìr\ a7rt\Sf . (**) Tutto intendevi: parti . 

Ben mi avveggio, e’I confefio che, per pienamente im- 
beverti di ciocché non fia inutile a tale Studio , ed in 
ingenuamente tradendo tibi fatra^ quello almeno che la 
efperienza m’ ha fatto credere effer come colpo da Mae- 
ftro, 

haCKti^ìpctr fT Piìi garrula mia fefti 

A’V3-pu7i « ^ Ktfpffl'mf . Uom d' una cornacchia , 



Non 

Anacreonte Ode IX. 

** ) Nella traduzion in verfo fclolto da Anton Maria Salvini . 
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(iis , ingentìa peccata admìfeYunt ; quae Jl vit affent , erudì'* 
to orbi , adsoque htimano generi multo melma fuiffent . Jc 
fané qui talia contemnunt ^ id non tam magnitudine ingenti 
faèiunt , quam inopia jUdicii ,* qua fit ut quanti ufus Jint 
ardo Ó* methodus non fatis intelligant : 

Tutto quello fi % il metodo che riguarda e lo fiato 
prefente della mia Gramatica , e qualùnque per tarda 
che fufle la capacità di chi apprende. Ed in quefio me- 
todo quaft io più ficuraraedte ripofo, che non nella fe- 
deltà di taluni che infegnàno .• Beri fi avvede lo Scola- 
ro fe dalla Gramatica provenga il difetto, ò dalla: trop- 
po ftiracchiatura del Maefiro. Non credo ingannarmi fe 
dico che avrò piùContradittori . I Cultori di quefià Lìn- 
gua in maggior numero fono i Protefianti , e gli Ebrèi; 
e tutti quelli fubadorando la poco mia (lima dello efer- 
cito fomitilfimo dei tanti' Accenti , condanneranno fenfa 
dubbio la mia Gramatica. Mail confiderare che fia par- 
te anche di un buon metodo, far che in primo luogo fi 
appari la Gramatica, fenza l’intrico degli Accenti , c 
dopo fi rifaccia con apprender quelli chi li reputa necef- 
farj : può ben rendermi conciliata tutta quella fpecie di 
Oppofitori . Da’qucl l’altra fpecie però, de quali la natura 
ì fi fattameate formata, che trovano di tutto che dir 
male , naufeano tutto ( "* ) 

Et ut putentur fapere\ Caelum •vituf^erant . 

Come volete che in loro io tutto confidi? Nè quattro 
vagliono, nè cento Lezioni per quelli tali. Bifognerà pa- 
zientare i loro morfi; giacché fe Uomini di prima Claf- 
fe, fela iftelTa fanta nollra Religione poco vien rifpettata 
da cotali diaboliche lingue, perchè folo la mia Lingua 
Santa, che forfi internamente non loro difpiacerà in qual- 
che parte, dovrà dichiararli ofièfa dalle loro efterne ma- 
ledicenze? qualora nulla fi profitta ancorché col Venu- 
fino me ne tacelfi e le doglianze e le pretelle ( ) 

.... mea cur ingratut opufcula Leblor 
Laudet ametque domi, praemat extra limtm iniqtfus? 
Noo ego ventofae plebis fujfragia venor 
Impenfis coenarum , CÌl* tritae munere vejìis . 

Non 



( ♦ 1 Fcdto Lib. mi. Fab. e. 

) Nelli EpiPio'a X!X. A Mer.s.nate, verf. 35* 
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U L T.l M A LEZIONE. 

Semplicemente fi legga dal num. no. fino al H2. che 
tratta del redo de’ Pronomi . Si parli con chiarezza cir- 
ca l’Apocope, riguardo al punto che ha il Vau con- 
verfivo, che ha la Formativa del Futuro , e la prima 
lettera della Radice dove confifte il tutto; fi lafci il n. 
iió. di cui fi dica folo ciocché ftà nella G. . Si palli 
nel num. iiK. ai Verbi doppiamente imperfetti, che quan- 
tunque non molto frequenti , fono però faciliffimi . Do- 
po alquanto di ripofo fpieghi il Direttore i Verfi {bla- 
mente fcnza legger la prolà nella facciata .ij8. ed ac- 
cenni qualche cofa dei Suftìlli de’ Verbi alla fac. 150. 

Nel giorno appreflb ripetutali l’Apocope che é molto 
frequente, ed intefi almeno bene il refto de’ Pronomi, e 
del faper leggere la Tav. de’Suffilfi de’ Verbi , entrino' 
fra di loro alla fpiegazion del Salmo nella fac. $. 
41. in cui a poco a poco apprenderanno e la maniera 
di volgere il Lelìico del Buftorfio; e di afcoltare inci- 
dentemente qualche altro Precetto, od eccezione nonin- 
tefa nella Gramatioa. In una delle volte rivolgeranno 
il Sillema degli altri Gramatici circa il leggere, lo che 
fu da noi tralafciato nella prima Lezione , poiché fup- 

Ì )oneva ulterior cognizione di quella che vi era per ai- 
ora. Il buon Direttore altresì non faccia preterire la con- 
tinua inflelTìone ai Difcepoli, così de’ Pronomi , e de’ Ver- 
bi Perfetti nelle proprie Tavole, com’ anche degl’ Imper- 
fetti con faper bene i verfi; e nello fpiegare, loro ponga 
prima avanti palfi , o Capi de’ Libri Iftorici della Scrit- 
tura, che fon facili, con chieder conto in un folo ver- 
fetto di quelli di quanto vi abbia di Precetti Gramati- 
cali • E u darà forti ivi occafione di paflàr le eccezioni 
de’ Verbi Imperfetti in que’ numeri da noi induftriofa- 
mente intrakfciati . 

Haec qutdem minuta videbuntur ^ termino i© il Proemio 
con quello ultimo Avvifo dato dal Clerico nella P, I. 
C. V. num. li. della fua Critica , at fine hifce magna 
non conjìant , & negl eSia maximam perturbationem memoriae 
Ó" judicii , tempori] que> ^ quod rerum omnium prctiofiffimum 
ejì y jabhtram crcant . Stimma alioquin ingenia, hifce negle~ 
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rtlla ultima, o nella penultima fillaba . Coi Verbi 
nella ultima con ciocchi infegnala Reg. IIII. Ne’Norai^ 
nella penultima con ciò che infegna la Reg. Ili, pur- 
ché tanto co’ Verbi , che co’ Nomi quella Vocale che 
dovrebbe perderli, non iftia per legno di dillinzione . 
Dippiìi la Vocale della fillaba ultima che reft^ farà Tem- 
pre Vocale lunga , e per lo più Cametz,fe riefca fem- 
plice i fe é comporta a cui flavi Io Serva, in vece del- 
la lunga farà la breve . Dalla Confonante ove fla ribut- 
tata la vera Vocale, va lo Sceva, femplice, o compo- 
rto, fe la fua Confonanté fla Gutflwale o nò. Due Sce^ 
va in principio non polTono Ilare, cioè due Gonfonanti 
aflfollate fulla terza, fenza vera Vocale/ perciò il pri- 
mo Sceva, cioè la prima Confonante riceverà' la Voca- 
le breve, acciò lo Sceva. apprelTo fotto raltraConfonan- 
te venga alTorbito. 

Dopo elTerfi flitte bene intendere quelle generali no- 
zioni 5 nel giorno appreflb fra loro i Difcepoli fl ripeta- 
no la fola prima ClalTe d’ Imperfetti a memoria e fl di- 
cano tutto il fortanzievole della inflertìone che rtà 
dal num. 64. fino al 69. e la fpiegazione delta prima 
Reg. che rtà alla facciata, izj. Dopo cerchino di più 
meglio intendere , ed inflettere fulla carta la feconda 
ClalTe degl’ Imperlètti . Nel terzo giorno afcolterà il Di- 
rettore la ripetizione della prima e feconda ClalTe d’im- 
perfetti, che giugno fino al num. 78., e la ottima in- 
telligenza della prima, e feconda Reg, della mutazion 
de’ Punti. Il quarto giorno frà loro fi ripetino la terza 
ClalTe d’ Imperfetti colla intelligenza della terza , e 
quarta Reg. della Mutazion de’ Punti. Il quinto giorno 
afcolti il Direttore tutte le tre Clallì d’imperfetti, e la 
totale intelligenza fino al num. 97. Rendendo prevenu- 
ti gli Scolari che non fi fgomentino fe non con tanta fa- 
cilità maneggino i Verbi Imperfetti, come i Perfetti; 
nè quelle tante mutazioni di Punti fon necellarie ad a- 
verfi Tempre pronte alla mente; di quelle balla la folai- 
dea generale che redi, da applicarfi ove occorre. 



UI^ 
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Subbena^ cosi anche ài Futuro fecondo, che fa alDN-^- 
fob^ fa l’ultima voce Tefubbena . Nella ftefla guifa il 
Direttore faccia con chiarezza infletter Nifgh. Hifgh. 
ed Hofgh. con rapprefentar nel nuni. 76. la natura del* 
la feconda Coniugazione, lafciando il nuni. 78. 

‘Non tralàfci il Direttore, che gli Studenti avanti a 
s^ inflettano, e leggano con franchezza tutti gl’ Imper- 
fetti con quello artificio, ptimà di mandarfeli a me- 
moria. 

' Terzit Claffe . 

- Palli alla terza Claffe dopo di* eflerfi uni tantino ripo- 
fati. Collanti inflelHoni fono le feguenti . 

M*?. (Qàl) at , ati : ateni , aten ^ anu i | n “ 5 f , 
( Nifgh. col refto) £fa , ff, eti: eiem f.ìeten y ««, ^ 

n‘7. (Qàf) /w, />, Iti: itemy iteli y tau . js^3j 

(Nifgh. col retto, come il Nifgh. di k'?) = 

Definenze di i fempre (t ) ove i Verbi Perfetti 
hanno (-), come farebbe nel Qàl, ed in tutte e tre 
le Fattive. Così l’ Infinito, ed i due Futuri di Qàl 
efeono in (t) invéce di 1, come Metza^ Futuro' 
Emtiaec. 

Le nettnenze poi di nS Hanno defìgnate nella Strofa che 
ogni Pret. efea in (t), f Benòni è Futuri in (•.•), 
gl’ Imperativi in (••) , e^l’ Infiniti in 1, od ri. 

Le definenze pi. in t, e fepi. fing. in » . ed n t 
hanno lo Sceva mol^e avanti in verun Tempo. 

Si lafci il num. 81. e P8j. » 

Tocchi il Direttore la mutazion de’ Punti cori una i- 
dea genetale. La Voce Ebraica per efempio ") 2 “i L0pa~ 

• ‘ ■ , IT T . . 

vola che è dittìllabo, àccrefeendo da fine, oconfarfi pl.o 
ricevendo i Suffittì, o avendo rapporto ad un’altro No- 
fottanti vo appretto: perde una delle fue Vocali, per- 
ché ama di vederfi pariullaba come prima, così 

• T 

poYo/a mia dittìllabo, Le parole dittìllabo , * 13 T 

. -T 

T)7D Dbar Melech La parola del Rè, monofillabo per lo 
rapporto a Melech. 

Regolarmente la Voce Ebraica forma diiefillabe, poi- 
ché la Radice che cotta di tre lettere, non può formar- 
ne pih, perciò la perdenza della propria Vocale , o è 

nel- 



Digitized by Google 




(LVIO 

Jafcjab muta il ♦ in i in Nifgh. ed Hifgh. ^ ed in i 
ad Hofghuàl.^ ‘ ^ 

U Qàl ^ {iérfettinìmo faìvo 1’ Infinito^ ìniperativdj e 
Futuro, come nella fac. loó* 

Secondn Claffe . 

Si guardi ìa coftante inflellìone : e la defmenza va- 
. ria. La inflenfione collante fi ì primo 
Ota , ot , oti ; oteni , oten j onu . 

Secondo che tlitt’ i Deficienti in crercendo prendon Daghefc 
forte ; ed hanno la definenza ENA nell’ultima de’ due 
Futuri. 

Terzo che la lìelTa inflefilone di Ota, àr^ or/,*ec, vale 
. anche per , lo folo Nifghuàl, e tal volta per Hif- 
gbuìl de’ Quiefeenti 

Circa la definenza varia, fi tengano prefenti i Verfi* 

( Qàl ) lAa è Cametz ^ Scjurech Futuro, 

Se Quiefeente il Qàl componga . 

(Nifgh. ) Na-qom, na-fab 

(Flifgh. ) He-jeb , he-qim tr E ha-feb , e ha-qim 
( Hofgh. ) Hu-fab , hu-qam . 

Sono, come vedete, due membri al.^<ì/, ed Hifgbuili 
il primo membro va fino all’Infinito , 1’ altro membro 
prende l’Infinito ed i due Futuri. In Nifgb. ed Hofgh. 
elTendovi un membro, va la fiefia definenza per tutt’i 
Tempi. 

Il Direttore faccia inflettere agli Studenti tutta quella 
Seconda Clafle in quella Tavoletta, prima che volgano la 
Gramatica . Per efempio Qam Quiefeente nel ( Qàl ) av- 
rà Cametz nella prima Voce del Pretetitd e del Benòni 
tegolata dal primo membro , facendo col Cametz 

qàma qamta , qarnt ec. Benòni Qam col^ametz , qamìm 
«c. Nell’ Infinito che palTa ali’ altro membro fa Qum , 
Futuro Aqum, taquìn ec. 

Sab Deficiente avrà il contrarlo del Quiefeente , cio^ 
Fatahh al Preterito, e i all’altro membro così: 3D 
H3D Sabba, qui fi pone il Daghefc, perché dopo il 3 
vi "h l’altra fillaba. nl3D Sabbota, fabbot , [abbati, ec. 
per le collanti terminazioni di Ota, or ; oti ec. Benbni 
X perterro, Sobeb, fobebim ec. Infinitoed Imperativo ha 
1, così Sob, fobbu, [abbi , e poi la definenza in EKA , 

Sub- 

t 
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I ' 

TERZA LEZIONE. 



Saputofi dalla feconda Lezione che gl’ Imperfetti fiano 
o Deficienti , o Quiefcenti , fi determina ora che i Defi- 
cienti poffono efiere oin *3, mancando alla Radice il 3 
come Nagafcj od in jj, mancandogli Ja feconda radicale, 
allor che la terza gli ^fimile comeSahaù . I Quiefcenti poi 
ponbnoelferein 2, quandoalla Radice flavi il folo Jod prima 
radicale, giacchi fc vi è l’N, farà folo anomalo nel Fu- 
turo di Qàl. Poffon’ elferc in 3; , fe la Radice abbia il, 
folo 1 nel mezzo . Poffono effere in 7 , fe efca la Ra- 
dice nelle due o K , o n . . Regola generale è <me- 
fia che i Deficienti moftrano la lor deficiènza col Da- 
ghefc forte, il quale quafi include in 0 fupplifce la 
lettera che fi perde, da col locarfi quello Daghefc , ovefia 
capace a farfi fentire , cioè quando avanti , e dopo di sè 
VI fia altra fillaba. Nella fiflaba d’ avanti , purché non 
iftia per diftinzione, farà fempre Vocale Breve , per a- 
nior dello Sceva inclufo nel Daghefc . Là dove ne’ Quie- 
fcenti, a’ quali nè vi è, nè fi fuppone loSceva , le Vocali 
d’ avanti faranno lunghe. Sia dunque ferma nell’animo 
quella Regola,che i Deficienti ammettono fempre il Daghefc, 
ove ne liano capaci; e voglion la Vocale breve d’ a- 
vanti . I Quiefcenti fupplilcon la lor quiefcenza colla 
Vocale lunga d ’a vanti . Ciò fuppoflo fi cali alla prima 
Claffe d’imperfetti, e fi faccia vedere e la convenienza, 
e difconvenienza fra loro; facendofi fempre fommo con- 
to della Strofetta , la quale determina e le inflelfioni , 
con dar nelle mani come il capo, per cui rendefi facile 
il rello; e fpccifica che forta di Vocali lunghe brami 
tal Quiefcente, e che Vocale breve voglia tal Deficien- 
te. Della prima Coppia degl’imperfetti fi tralafci ilnum. 
6^. e 70. che contiene alcune eccezioni . 

Vi appalefo l’artificio di cui mi fon fervilo a far 
con molta chiarezza intender quella terza Lezione. 

P rima .Claffe ci’ 1 mperfetti . 

Nagafc precedendogli una Formativa , o Caratterillica 
perde il J . E nella terza PafTiva invece di ( '• t )pren- 
de (...) . . 

I T H ^ T 4 J*' 
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ìi Plurale. La metà de’Suffiffi de’ Nomi in un giro , e 
l’altra metà nel fecondo giro; il Preterito di Masàr in 
im gir0, il Benòni nell’ altro, il Faghuìil nel terao gi- 
ro, 1’ Infinito, ed Imperativo nel quarto , e’I Futuro 
nel fedo giro. Ed in tal foggia un che folte tardiUìmo 
di mente, con afcoltare gli altri , e con dare una oc- 
chiata alla Gramatica di palladio, prima che a sè ven- 
ga il giro della recita, fi fa aìpar degli altri intelli- 
gentiffimo. Qualora poi fiano un po’ più unite le intelli- 
genze di tutti, fi dà un tantino più di fpinta , preten- 
dendo non in tanti morfi a far la recita , nè afcoltar 
tutti con tanta pazienza; ma che uno reciti il Prono- 
me, un’altro i SulfilTl de’ Nomi, un’altro l’ intiero Mi»- 
jir , ec. I 

Quello fia detto del modo come fi abbia a far la re- 
cita con frutto. Ma quella recita in qualunque modo fi 
faccia, non deve giammai preterirli dagli Studenti, in 
fino a che non li abbia annoiati abballanza. Tutto ciò 
xhe fi ha di veloce profitto in quella ed in qualunque 
altra Lingua, devefi tutto attribuire alla franca inflef- 
fion de’ Nomi, Pronomi, c Verbi. Io per tutto il tem- 
po che ho letto nel Pubblico di Napoli , 1’ ho pretefa 
giornalmente, ma alla maniera familiare e gentile; mo- 
ntando gradimento fe da sè taluni mollravanfi volonte- 
rsfi a farla; nè punto obbligandogli , o mollrando coi 
men capaci afprezza. So che faceano a gara di poter 
bene inflettere, e ne ricavavano colla facilifiima fpie- 
gazione un vantaggio animirabile. Nè per me era mol- 
to difficile il far da Profeta circa li lor progrefib e circa 
la perfeveranzafino all’ultimo. Ed in che modo mai? dall’ 
efier cioè amanti della inflefione . Chi sdegnava di fog- 
giaeer come gli altri a quello; pochi ficuramente erano 
i giorni della fua durata; poiché non fidandofi raggiu- 
gner gli altri, che per efier ben fondati nella infleffio- 
ne fi avanzavano a grandi giornate nelle ulteriori cogni- 
zioni della fpiegazione, egli sì confondeva , Qgdeva e 
non più compariva . 



TER- 
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ftrofetta della feconda Lezione, ed il folo . Nel 

terzo giórno avanti al Direttore fi ripeti lo ftefib col 
folo Masàr, e dippiìl Talmid e Torà nel folo Singolare 
coi Sufiiifi. Nel quarto giorno fi ripetano fra loro loftef- 
fo , aggiugriendo la Infleffione anche di Nimfar , cioè 
della prima Pafilva; e compiano Talmid , e Torà nel 
PI. coi Suftiiri. Nel quinto giorno ripetaHO Io fiefib a- 
vanti al Direttore, aggiugnendo la infleffione della fe- 
conda Coniugazione Attiva, ePalfiva; con riferire e ben’ 
intendere la ftrofetta de’ fegni Caratteriftici , che è nel 
num. òli Nel fello giorno fra loro vi aggiungano alle 
dette cofe la terza Coniugazione Attiva e Paffiva; e 
la intieta fpiegazion del Salmo che è nel num. 6j. Nel 
fettimo giofno afcolti il Direttore 1’ intiero Perfetto fo- 
le i facendo come per faggio infletter jafejah , Nagafc , 
Sababy Mdtza, e Qana^ ma alla foggia de’ Perfetti co- 
me Masdr i (ema. riferire alcuna Imperfezione a’ Studenti; 
anzi nè anche additarli ove nella Gramatica detti I mperfetti 
fiano . Serve quello sì per fargli ufeire dalfolito letto di 
Masàr, sì accio udendo nel dì vegnente la loro Irrego- 
larità, la fappiano pili dillinguere, perchè fanno come 
dovrebbe andare fe fbfTero Perfetti . Eper ultimo s’ impie- 
ghi a feiorre qualche difficoltà altra che mai flavi rimafia a 
perfettamente intendere quella feconda Lezione. 

Sello Avvifo. Abbadi il buon Direttore in flirfi ren- 
der conto della Lezione, che quella a boccone a boc- 
cone fi reciti, e che fia recitata da tutti; e di porre al- 
la recita in primo luogo i più perfpicaci d’ingegno; fa- 
cendo villa di non vedere fe taluno prima che giunga a 
se la recita in giro, dia d’occhio alla Gramatica per 
rinfrefearfi la memoria. Se fi sbagli in cofe menome , 
lafciar correre ; prevenir io Studente nelle rifpofie con 
gentilezza, quandoché fi accorga in lui dubbiezza , o 
confufione . Che fe affatto sbagli nella recita, differirlo a 
recitare in ultimo luogo . Con tale arte ho efperimenra- 
to , cho. taluni, o per difetto di tempo, o di capacità , 
non fapendo prima niente , e venendo come proforma 
alla ripetizione, hanno in quella Conferenza egualmen- 
te che gli altri e recitato bene, ed intefo bene il tutto. 
Intendo a boccon? a boccone, cioè che del Pronome So- 
flantivo fi recitaffe prima in giro il Singolare , e poi 
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tlifparte, fecondo che dal Direttore vengono ad una per 
una rapprefentate . Il Direttore in tanto ripetendo cioc- 
che ha narrato, avrà motivo di dire quante e quali fia- 
.no le ConjugaTjoni ^ che è la prima colonna a perpendi- 
colo della Tavola non folo del Preterito ove vi ^ il no- 
me ed il numero, ma del Benòni ec. Imperativo e Fu- 
turo, ove vi è il folo numero, con fupporfi il nome , 
Dica della diverfità delle Significazioni di ciafchcduna 
Coniugazione; che mai fia Radice^ e come fi dimoftriil 
fuo ordine per le lettere dello antico Paradigma . Narri 
i Segni Cifratterijìici ^ e le Formative ^ (chc fanno la fe- 
conda colonna a perpendicolo della Tavola ; e dimoftri 
valer le Caratteriftiche per diftinguere una Coniugazione 
dall’altra, e la Attiva della Palfiya ; e le Formative 
che vagliono per conoicere il Benòni, e le Perfone del 
Futuro. Dica di quello Benòni Ja cagione di tal fuo nome, 
e che Tempo ila, e perchò trai i Tempi ocpupi il fecon- 
do luogo dopo il Preterito; e perchè 1’ Infinito precede 
all’Imperativo, e Faturo; e come fi dimoftrino gli al- 
tri Modi oltre l’Infinito , ed Imperativo . Dic-a delle 
Perfone che fono tutte quelle della prima Tavola de’ 
Pronomi, mandata a memoria nella prima Lezion?; editi 
che maniera quelle Perfone raccorciate, formano il Pre- 
terito con metterfi ai piedi della Radice, e come forma- 
no il Futuro, con preporli alla detta Radice . Dippiòdica, 
che ficcome ne’ Nomi la defineri» in Im addita il pi. 
mafc., e la in Ot il pi. Fem., e la in y^, o Ff il fem. 
fing. : così ne’ Verbi la in 17 è del mafch. , la in Na \ 
dei pi. fem, , quella in 1^ è del fem. fing. 

Ciò tutto bene intefo, fi faccia allo Studente leggere il 
folo Preterito di tutte le Coniugazioni, e poi fi fermi 
alla prima Coniugazione Attiva facendo veder la appli- 
cazion delle Regole ; e così fi faccia leggere il Benòni 
r Imperativo e’T Futuro, fi fermi poi al folo Qàl cioè 
alla prima Attiva; e di quella folo dia conto nella pri- 
ma ripetizione ,follituendo mentalmente il fignificatodicia- 
fcheduna Voce, fenza la obbligazione di doverla efpri- 
mere co!h Voce Ebraica. 

Il gio.oo ipprefib conferifcano fra loro gli Studenti, 
dandoli ci'i.ro dì rutto con ripeterli e la Tavola.de’ Pro- 
porr,;, eia Stro'i'etta della prima Lezione, e pofcia la 
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'avanti al Maeftro ripetano a memoria li intiera Ta- 
vola de’ Pronomi , leggano il Salmo del primo Sifte- 
ma, e conferifcano fuL fecondo Siftema di legger fenza 
Precetti, che i alla facciata 5^. fe mai v’ incontrino delle 
difficoltà . Per infino al fefto giorno che fi viene al- 
la feconda Lezione, fi maturino bene le cofe della pri- 
ma Lezione; lafciando foltanto que’ numeri, che fa/tam- 
mo, e neceffitano ulterior cognizione ad intenderli . 

SECONDA LEZIONE. 



Si tratti qui del Nome, del Pronome, e de’ Verbi 
perfetti; che abbraccia i numeri dal 59. fino al 65. La 
prima metà della Lezione s’impieghi a legger dal num. 
39. fino al' 47. che b tutto chiaro e fàcile : e pofcia lì 
confortino colla folità piacevolezza . 

Il Direttore imprenda dopo a fpiegar la fola Tavola 
de’ Verbi, lafciando che la fpiegazion della Gramatica 
fe la leggano in cafa con lor comodo ; ed accennando 
che Quella fia Tavola de’ Verbi Perfetti , faccia com- 
prenaer che vi fiano gP Imperfetti ^ e di quante forti. In- 
cominciando a legger la voce dica il doppio fuo 
lignificato e riguardo alla femplice fua fignificazione fra 
tutte le Coniugazioni-, e riguardo che contien la fem- 
plice Radice fenza aggiunti di Segni caratteriftici , o di 
Lettere formative da capo , o di altre terminazioni da 
piedi; e che perciò ben compete alla prima Conjugazio- 
»e Attiva, che dicefi Faghuàl antico Paradigma, anor. 
ma di cui noi inflettiamo Maiàr di terza Perlbna fing. 
mafch. del Pret. perf dell’ Indicativo , che vale Diede , 
Tramandò . In quello nuovo mondo di cofe e nuovo a- 
fpetto inconofciuto ad un’de’nollri Occidentali che llu- 
dia, fi porti giulivamente il Direttore e con chiarezza nel 
diciferamento delle voci accennare, e delle altre voci 
che da quella dipendono, od hanno relazione; nò prima 
pafli alla feconda, fe non conofca che lo Studente abbia 
bene intefa la prima; nò lo Studente, come accennai, fi 
affanni a fare il complefib di tutte le idee infieme, ma 
cerchi di conofcer bene il folo volto di ciafcheduna in 
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Rimefi dal riftoro , profieguano > leggendo nel num. 
i6. che fiala Vocale lunga(A), che mai la breve (B), 
e la figura divcrfa. dello Sceva, e fua natura (E. F.) . 
Per intenderfi poi il ( C. D. ) , fi'falti al n. 27. j fi dica an* 
che il num. 28. fe abbiano gli Studenti qualche tintu- 
ra del Franaefe, e s’ incominci nel num. 29. da quelle 
parole: Del che fare ec. a leggerli con attenzione, fi- 
no all’ultimo, che ^ il num. j8. , lafciando il num. ^5. 
c ^ 6 . Per pratica di.itutt’i Precetti avuti lì legga il 
I primo verfo Ani^fctUi^ li ^ or/, mimmenni ^ che è nel 
num. 7p. 

Ammenni dopo gli Alfabeti fotti , con fame fare un’ 
altro migliore. Di tutti i Precetti apprefi, fono in ob- 
bligo gli Scolari, nella Ripetizione, di riferir Je lettere 
finali inclufe nella voce Canmefatz nel num. rife- 
rir le Gutturali, le Quie.firenti, e le Vocali nel num. 4. 

e 6. e la Strofetta nel num. 50. Tutto il refto de’ 
Precetti non fa duopo riferirli per ordine , balla che 
fe ne dia conto di quei foli che occorrono nella lettura 
del verfetto Ani , [celli , ec. 

Nel leggere.fi tenga quello ordine fui principio. Si 
chiamino prima per nome tutte le Confonanli di quel- 
la parola che.fi legge, c pofcia tutte le Vocali. Chie- 
dendo nelle Confonanti , fe fiano Mobili , fe Quiefcen- 
ti, fe Gutturali ; fi badi al fito; ed alla collufione con 
altre Lettere fimili. E nelle Vocali fe fiano Lunghe, 
Brevi o Brevillime . Dopo quello fi unifca ciafcheduna 
Confonante alla fua Vocale per formar la fillaba. Ap- 
prelTo,che letta tuttala Voce, fi dica di quante filla- 
be mai fia, e qual’ ^ la fillaba femplice , e quale la 
compolla. Finalmente ove lo Accento meriti forfi fen- 
tire, e fe oltre a quello vi abbia qualche Accento paufante. 

Nel dì vegnente li focciano fra loro la ripetizione gli 
Studenti , E nel terzo giorno la focciano d’ avanti aJ 
Maellro con legger tutta la Tavola de’ Pronomi, giac- 
ché quafi tutti i verli partecipano del primo . Nel 
quarto giorno fi dica a memoria la metà della Tavo- 
la del Pronome badando non all’Ebraico, ma alla pro- 
nunzia Italiana che é di fopra , fenza curarli del figni- 
cato; e fi conferifcano fra loro la pratica del leggere 
elle incomincia dalia Ceciata 42. Nei quinto giorno d’ 
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Richiedo per quarto Avvjiò da’ Scolari una nccefTkria 
condizione , che pur dovrebbe effcr ioro grata , ma Ja 
curioUtà di veder pili avanti c leggere a capriccio , gua- 
fta più di ogni altro i miei difegni . devono E(fi come 
tanti ciechi tutto confidarQ alla Guida, che in un nien- 
te licui o luogo edofcuro, or loro prefcri va a fermarfi , or 
che camminino, or che da quello, or che da quel laro li 
rivolgano. Studiare più di quel che vien piefcrirro fecon- 
do me alTai più nocivo, che fe non' fi ftudiafie affatto. 
Chi poi da sè fenza Guida la ftudiafie: fappia almeno 
guidarfi fecondo quelli Avvili, e quello Metodo , cfic 
fpero ne ufcirà anche bene. Veniamo ora alla 

PRIMA LEZIONE. 

Stabilito il giorno, e fia, fingiamo, quel di domane ad 
incominciar T Ebraico : per oggi dal num. x. fino al 
4. da leggano nella Gramatica gli Studenti, e fac- 
ciano il ritratto di tutte le Lettere, rrafcrivendole con 
quella dillinzione fra loro che vi veggono. ' 

Nel dimane legga da capo T Alfabeto il Direttore, 
colle fue dillinziom, acciù più s’imprima, e fe ne a- 
fcolti la pronunzia. Legga Egli con chiarezza fino al- 
le Vocali; in quelle additi il f^no del Cametz-catuf, 
come ritrovandoli fotte di una fola (^nfonante , viene a con- 
fonderfi col Catef-cametz; e ritrovandofi fotto a diverfa Con- 
fonantc , fi confonde coll’ A lungo ; di quale inviluppo e con- 
fufione , fia or’ ora per vederne il chiaro fcioglimento . Si palli 
poi tutto il rello de’ Precetti fino al num. 16., facciali 
un brieve epilogo del detto fin qui, e poi fi rillorino. 

Serva per quinto Avvifo. Acciò fenza verun tedio, 
« con ménte ferena e frefea apprenda tutto il Difcc- 
polq, non deve come fi aggiungono gli ulteriori Pre- 
cetti, ruminar per la mente tutt’ i primi per ordine; 
faranno tal volta come tanti Lemmi difparati frà loro > 
che avranno connefiìone con quelche forfi fi udirà in ap- 
prefib; che però ò vano faticar la mente con quelli, 
balla fola norx. averci incontrata difficoltà mentre che 
gli furono fpiegati ad im per uno ; giacché circa il còn- 
da darfene, quello non dee farfi allora per allora , 
ma dopo che con comodo fi faranno cotali Precetti c 
bene fiudiati e digeriti. 
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irebbe in quel quario di oca tenerla anche tutta oc- 
cupata ed aflbrta. E’ di bene, ficcome fe n’è fatta la 
efperienza, che in quel ^arto di ora , una volta per 
ciafcheduno in giro, i Difcepqli coi Maeftro preparino 
qualche riftorativo o di liquori, o di dolci, odi frutta; 
così da quella fida applicazione fi divertono gli fpiriti , 
ed al diletto di un fenfo foffrono gli altri ben vo- 
lentieri anziché fe ne compiacciono; badando così per 
lo ripofo quella parvità fola di tempo; e mettendofi in 
una piacevole allegrìa e fcherzi il Maeftro co’ Scolari: fi 
accrefce più lo amore e frà di loro, e verfo quefto Stu- 
dio. Fra di loro poiché s’interrompe quella diUiguaglian- 
za e di un che per far da Maeftro par che fi metta in 
grado fuperiore, e di un che eftendo forfi Maeftro in al- 
tre cofe , fofTre di renderfi bambolo ad efter come per la 
mano guidato cogli ammaeftramenti ; fi concilia poi l’ amo- 
re verfo quefto Studio, a cui nel tempo ifteflb non pub 
non gire unita la idea e del vicendevole piacere, ‘c de* 
foavi riftorativi . Ma ciò il confeglio in un luogo non 
pubblico, acciò da malevoli non fi prenda sbaglio; giac- 
chi facendofi in una qualche Univerfità, fe fi avrebbe 
impegno di un metodo migliore , non fi avrebbe im- 
pegno di terminarli in quattro Lezioni . Per terzo Av- 
vilo defidero che non nel tempo delle Lezioni irf cui dee 
parlar folo il Maeftro, e parlar folo de’ Precetti Grama- 
ticali, ma nel tempo delle Ripetizioni , che’l Maeftro 
dica a propofito ove bifogni qualche una delle tante in- 
numerabili erudizioni Scritturali , di cui la Gramatica 
ne va piena, pregna, carica dalla prima Lettera dell’ 
Alfabeto fino all’ultimo, acciò fi follevi lo Scolaro, ed 
incominci nella oftervanza di quel Precetto Gramaticale 
con altra fuperiorità di cognizioni a vedere quelche pri- 
ma non vedeva. In quefta forma fi verifica non folo quel 
primo Oraziano precetto 

.... dant crufìula blandi 
DoEìores dementa velini ut difcere prima . 

Ma queir altro eziandio, che con tali adefcamenti ri- 
chiede che fi vada frammifcbiando della utile opportuna 
erudizione in mezzo a quei fecchi e nudi Precetti 
Omne tulit punSlum qui mifcuit utile dulci 
heHorem delegando ^ pariterque monenda . 
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ffl queflo flato preferite in cui fi ritrova la Grama-'" 
fica accrelciuta più di quel che farebbe, fe, come feci' 
in Roma in un foglio di carta a viva voce là inlègnaf- 
fi, devo dar qualche regolamento acciò' tutta, coll’aiuto 
delle fole quattro Lezioni, fi paffi fenzatedioe delMae- 
flro, e de’ Difcepoli . Il Maeftro fi attedia, fe confuma il 
fuo bel tempo nelle feccàgini delle molte ripietizioni a 
cui dee foggiacere. Si attedia il Difcepolo ed entra in 
foggezione e fi fgomenta, fe faccia egli fcmpre le diffi- 
coltà, e tenga l’arco fempre tefo ad afcoltare il Maeflro' 
che rivolto a lui fempre gli predichi. Io, fe volete che 
entri mallevadore delle quattro Lezioni nello flato pre- 
fente della Gramàtica.* devo confegliarvi à modo mio,- 
malgrado le critiche degli altri . Meriterei e con ra- 
gione di efler criticato fe, ofTervato da voi il mezzo 
che vi preferivo, non confeguirefte il bramato fine ; mà 
non devo efler criticato , fe per cotlfeguire il fine, mi av- 
valgo di quello mezzo piuttofto che di quello . 

Il mezzo à declinare il tedio di chi infegna' e di 
chi apprende, fi òper primo Avvifo che chi apprende non 
fia uff folo ; così le ripetizioni potranno farli fra gli flef- 
fi Difcepoli V e quei di tardo talento , ferviranno per la 
maggior dichiarazione e confermazion de* Precetti ,• e que* 
vivaci e folleyati, ferviranno di ftimolo ai tardi; ed i dub^ 
b; che meritano lo fcioglimento dal Maeflro ,■ non da 
un foloefciranno,nÌ il Maeflro avrà fempre motivo di a- 
ver gir occhi filfi ad un folo - Secondo Avvifo che fa- 
cendofi privatamente , e non in luogo pubblico quefle 
Lezioni e Ripetizioni d’ avanti al Maeftro , abbiano' 
nel mezzo il fuo ripofo di un quarto di ora . Si en- 
tra in un nuovo Mondo , nuove ftrade , nuove fab- 
briche, nuove Arutture di cofe, volti non prima co- 
.nofeiuti , flrana foggia di abbigliamenti; di modo che 
occupando la noflra' intiera ammirazione ciafeuna menò^' 
ma cofa di quefle : fiitica moke la mente ; e i ella co-' 
me defraudata , e non foddisfàtta appieno della cofa 
antecedente, quandoché A palTa alla feconda ; e perciò 
il ripofo ci vuole per poterli apprendere il refto de’Pre- 
cetti. Acciò poi la mente fi dica'ripofarc, e riflorarliia 
• quel quarto di ora, non balla il non’ profeguire agliul- 
reriori Precetti, giacchi la novità delle cole udite, po- 
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inilanteria . Se non* mi foffì di tinte autorità e ri* 
gioni avvaluto a confirmare il mio .Siftema .• fi avreb* 
be detto qh’io volea fare lo fpeciofo , e’I fingolare contro la 
corrente di tanti valentifTirai Uomini. Ed ecco come la 
neceflìtà mi ha forzato ad impinguare così fuor di mi- 
fura ciocché potea dirli in quattro parole. Tutto queilo 
impinguamento poiché fi raggira a ribattere i contradit- 
tori di quefta prima Lezione, ed a render capace i più 
tardi : perciò tutta quefia grani mafia ,fà la materia del- 
la prima Lezione. Il favio Direttore ne fpieghi quel poco 
che fia necefiario, lafciando che in fra loro gli Studen- 
ti fi leggano il refio i e che a lui folo riferifcano cioc^ 
ché non intendono . Udifie dunque di quefia prima Le- 
zione? Così é appunto delle altre.. 

Ho io efperimentato còme vengon dal Pubblico ag- 
graditi quei Metodi di Gramatica ove non i foli Precet- 
ti , ma la praqca eziandio, di quelli, fi djmofira colla 
fpiegazione di qualche Teftòdi quella Lingua ch'elàGra- 
matica infegna.,Per un tal fine , dcfiderando che’l Te- 
fio ove givocafiero i Precetti fifie breve e compirò, pofi 
occhio al Salmo brévifilmo CXVII. dando allo Studente 
la iftruzione non folo come, fi ritrovaflero con felicità le 
Radici .' ma additandoli la comune cofiumanza de’Leffi- 
cografì Ebrei , e della diverfità .del figniticato nelle 
Radici. E colla Analifi e Sintefi di ciafeheduna Voce 
del Salmo, credo non aver fatta cofa ingrata a coloro 
che febbene alquanto tardi a capire , amano niente di 
meno in quella tardanza, di meditare infieme e riflet- 
tere; e di veder più più inculcato e ripetuto lo fiefib 
Precetto . Ed io incontrando in quefio il’ loro genio , 
ho potuto alcune Eccezioni , od ulteriori Regole non tan- 
to uiuali , o vogliam dirle Figure Gramaticali, andar 
nel Salmo incidentemente fpargendo a propofito ; appor- 
tando non dello incomodo e della noja , come farebbe 
fiato fe in mezzo alle Lezioni le aveffi tutte ammuc- 
chiate, ma dello alleggiamento del lume e. del piace- 
re, fecondo che il Maefiro di tutti i buoni metodi in- 
fegna nella fua Arte v.4z. 

Qrdifiis baec virtut.ertt ^ ^.veausy /$ut 6go fallar ^ 

Ut jum nane dJeat , jam nunc debtntia dici 
. Pleraquf diffsratf Ùy praeftnr in.ìetf^ùs emittat . 
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nio: O quelle quattro fue prime Lezioni abbracciavano 
la intiera fufticienza de’ Precetti •• e fe’n deduce che cioc- 
chi dopo, da lui fi ^ aggiunto 't tutto fuperfluo e va- 
no; o fé l’aggiunto dopo non ^ da riputarfi vano: bi- 
sogna che le quattro Lezioni di prima , non erano 
fufticienti . Si Icioglie così la gran fortezza di queflo 
argomento, che l’aggiunto dopo , per Arnaldi che alr 
fiftiva , e per que’ vivaci talenti eh’ Egli fcegiieva, 
era tutto fuperfluo; per gliContradittori poi ed Invidiofi, 
ballava Arnaldi vivente . Ma mutandoli quelle circoftanze 
o di quel talento che apprende, o di quel tale che in- 
fegna, e ben difende il fuo Sillertia; 1 ’ aggiunto dopo 
che previene e fupplifce a quelle mancanze, non c già 
da riputarfi fupertkio. Quella iftelTa vaglia per rifpolla 
ai miei Ammiratori. 

Veniamo all’Efempio : La prima mia Lezione finifee al- 
la facciata 73. di quel carattere minuto che vedete; for- 
prende per vero tanta gran melTe in una fola Lezione. 
Quando io ho dovuto infegnarla, dopo aver fatto' dipi- 
gnere i foli caratteri colle loro dillinzioni nel giórno a- 
vanti da’ Scolari, mi fono folo incomodato a dir ‘le'^M/e- 
J'centi ^ le Vocali^ il Daghefc ^ i fegni Mappich '^ •'b/letegh\ 
Maqqaf ; e nel leggere un verfo della Tavola^ del -Pro- 
nome, ho praticata la Strofetta delio Sceva quando'fi prò-’ 
nunzi , e del Cametz avanti Sceva fenza il'Metègh y 
che è il primo Sillema ; o preferivendo che 'qualùn- 
que Sceva non fi profFerifle , ed il Cametz 'avefle’ una 
pronunzia di AO che b il fecondo Sillema: ho terrhina- 
ti la Lezione con quelle due cofette, da dirli con tutta 
Ja paufa del mondo in una fola mezz’ora. Quel di pili 
da me aggiunto a che ferve mi direte? Serve per accomo- 
darmi con tante ripetizioni, ed argomenti prefi dalle' al- 
tre Lingue, ai talenti anco tardi; ferve per la pelle de* 
Calunniatori (condonino i modelli Letterati , fe‘^ fuor 
del mio naturale o nella Gramatica, o nel Proemio vi 
mirino una cert’aria, che poteva un po’ più raddolcirli 
e mitigarfi : Chi intende il millero , ha piuttollo di che 
lodarmi che ofl’enderfi ). Se io non avelli recato nel mez- 
zo i ^Q. Precetti del Pafini che ^ il più economo e giu- 
ziofo fra Gramatici, chi avrebbe creduto, fe lo avefll 
femplicemeote alT^rito? Si avrebbe detto, che era una mia 
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prio natìó Linguaggio , di cui i Dotti fpiegar poffanno 
le voci l'empre che vogliono in Latino ? Ma che fia ma- 
le anche che gli Ebrei d’Italia ignari del Latino rice- 
vano qualche ajuto da quella Operetta? Il potrebbono 
anche ricevere le Chiefe Orientali Criltiane, a cui d’ af- 
fai più e noto l’Italiano, che’l Latino. Nb fon mica io 
il primo che nella mia natia Favella compongo laGra- 
matica Ebraica. Ve ne addito per faggio parecchi al- 
tri; Cuillelmo de Franchh . Sole della Lingua Santa ^ ov- 
vero Gramatica Ebrea in quarto in Bergamo 1591. 1^99- 
1657. Midolla della Lingua Santa di Paolo Scbajìiano 
Medici^ Firenze 1694. Martino del Caftillo Gramati“ 
ca de la Lengua Santa en idioma Caftellano in ottavo . 
En Leon 1576. lohannis Renon. Methodut nova difeendae 
Linguae Hebraieae utilis in ottavo Pari/th ijoS. 

lohannis Udall Grammatica Hebraica & DiBionarium An' 
glice, in ottavo. Leidae i^9j. ec. 

[XXXV] La ultima diflricoltà che b la più alTennata 
fattami pare che non ritrovi rifpofta degna a feiorfi 
Le Lezioni acciò ben fi capifeano, e fi riducano a pra- 
tica b duopo, al dir del Póeta Lirico nella fua Poetica, 
che non annoino colla tanta lunghezza: 

^Quicciuid praecipies ejìo brevis , ut cito diSla 
Percipiant animi dociies , teneantque fidelei . 

Appunto così: La mia Gramatica a ridurfi tutta al 
neceflario fugo, ben può intieramente capire in un fol 
foglio. Vuol dire che ogni Lezione importerebbe una 
carta. Le fole Strofette, anzi di quelle i verfi più n- 
marchevoli , fi potrebbono fcrivere , e le fole Tavole dt’ 
Pronomi intieri e Sulliln , colla Tavola de’ Verbi, e non 
altro; e poi con un Leffibo alla mano che c’illruifca nel 
fignificato delle Voci, ed un Capo di Scrittura a cui fi 
applicherebbero le Regole , e fi notalTe di quando in 
quando qualche ufeita particolare : farebbe il tutto bel- 
io e compito . Nb recherebbe così tanta maraviglia l’u^ 
dire che tutta la Gramatica b un foglio di carta , e 
che quello foglio fi apprende in quattro Lezioni. Il ce- 
lebre Arnaldi in quattro o cinque Tavole dava tutta la 
intiera fua Arte di peniate. Chi ora fi fiderebbe con 
buon fuccelTopafiar l’ intiero fuo Libro in quattro Lezioni ^ 
Di modo che potrebbe uno formar così il fuo razioci- 
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yeueuzione proceda , fe per dare ne! principio di que- 
Aa Operetta qualche idea a’ Lettori della comunale opi- 
nione di tutt’i Gramatici di Ebreo fui gioco de* Punti, 
da pareggiarlo col prefente SiAeraa, abbiami prefceltoil 
Pafini. QueAo veramente fifìt perduenfleffi , primo per 
mettermi d’ avanti un de’più giudiziofì Gramatici e Ce- 
lebri , fenza" venderla più cara con far tanto più rifal- 
tar la chiarezza e brevità del mio SiAema , quanto più 
a bello Audio mi aveAì propoAo unGramatico aAaidif^ 
ficile , e molto afiatico . Secondariamente per additare 
nella Gramatica del Pafini, qual fufle la miglior rifor- 
ma, e’I rinovamento più nobile che poteflTe darfi di tut- 
te e quante le Gramatiche avanti di Lui ficcome ci fì 
ragguaglia dalla Pre&zione cheEi fa nella fua Grama- 
*ica con quelle parole : Linguae Hekraìcae injlitutio quae 
mìhi cum facrarum Littmirum interpretatione demandatét 
fuit ^ ah jh! ut tare forma & methodo^ quam haSlenui tradita, 
fttit y indi gire vifaèfl. Ex Grammatieis enim Hebraei tum i~ 
pfo nomini invifi funt ^ tum fere obfcuri , O* ex apieibus , 
Ò* punSis myjhria captante! ; Romani pterunque breviari 
quam ad docendum opus fit tleterodoxi plus aequo fujt^^ 
nimta congerendi cura impediti. T Autore di queAa nuova 
riforma , a cui il Pubblico i tenuto , bifognava che io 
honoris cauffa il nominaAì,’ c che poi a queAa nuova ri- 
forma mi atteneffi, non agli antichi rancidumi per fare 
il rapporto col mio SiAema. Del che fare quella Gra- 
matica fatta in Napoli in Latino , fu rattoppata alla 
meglio, camminando fui SiAema volgare, ma con un 
tantino più di 'chiarezza . QueAa Operetta, riguardo alla 
facilità ed al ragionevole, puoteA dir da quella diver- 
fa; e perciò queAa propongo al Pubblico: quella poi pd- 
jy:ebl:« fervire riguardo alla SintaAì , effendo a parer di 
molti , compita , e chiaramente ordinata . Eccovi il per- 
ché ho divulgate due forte di Gramatiche. Ipenfamcn- 
ti di appréflTo, giuAa' il détto di Èuripide, rìefcono mi- 
gliori de’ primi: <royftVÉpa< . 

[XXXIV] Che fiah ftritta in Italiano queAa Operet- 
ta, l’udiAe già che fu per amor delle Strofe. L’obizieon 
della Chiefa Latina, che non abbia il coAume di tra- 
durre in Italiano la Bibbia, mi pare aflai debole; pre- 
giudicherà forfè agl’italiani il vederfi ragionato nel pro- 
prio 
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fueiàrci con lungo efercizio a leggere lempre co’ Punti, 
che Tono le moderne appoftc Vocali, ed intenderne be* 
ne il Significato; e pofcia togliendo l’ aiuto de’ Punti*, 
cioè le Vocali , ingegnarci di leggerle fenza Punti . 
Alla buona lettura fenza Punti, dee preceder neceffa- 
riamente la buona intelligenza del Significato come dif- 
fi , e chi non intende , non faprà molto ben leggere . Ma 
poiché la giuda intelligenza fuppone la' aflfennata riflef- 
fione a tutto il contefto di quel che fi legge , e cam- 
mina a tardo piede .* maggiormente la lettura a più tardo 
piede dee camminare , poiché va appreflb alla intelli- 
genza. Sarebbe, mi direte, fciocchezza grande e fpro- 
pofitata, che uno Studente Filofofi) in leggendo qual- 
che fcritto abbreviato di un’ altro, affretti il leggere 
acagiondiefempio, le abbreviature P. ec. fenza 

mettere occhio al contefto, fe voglia leggerfi J^am y 
Q^nem o Qv.um\ fe Qd debba dire ^uod y o Qum ; fi? 
il P folo fignifichi PfTy o Pro. Saputo il fenfo ci fup- 
plirà lo Studente Filofofo la giuda Vocale . Spropòfitotie 
affai più grande farebbe fetali raccorci di fcrittura fi preten- 
defferoche tofto fuffero con franchezza letti da qualunque 
principiante Fanciullo, con fupplirne le giufte Vocali fe- 
condo il fenfo: quandoché Coftui non può effer capa- 
ce del fenfo, perché non sà il Latino. Legger prefente- 
mente fen^a Punti , né anche gli ftefsi Ebrei il poffo- 
no , fenza aver prima l’ ufo de’ Punti . Né regola alcu- 
na preffo di loro , o preffo di noi fi é giammai potu- 
ta luccio ritrovare .V i , s 

[XXXIII] Veniamo al dipòrto che mi prendo in i- 
fcriver Gramatiche , potendomi aver badata quella in 
Latino , fenza comporne- un’ altra , ed in Italiano poi I 
Riipondo parimente a quedo , Che io abbia dampato 
un’altra Gramatica Ebrea in Napoli nel 1741. col rit. 
Epitomi Elebuucae Linguai y é vero .* ma Tappiate che non 
il fu per avidirà di gloria, ma per provvedere in qual- 
che modo al bi fogno della Univerfità, non effendo per 
quell’anno venute a tempo le Gramatiche del Pafini da 
luori , le quali Gramatiche fra tutte quelle impreffe nel- 
la nedra Italia , e delle quali poteva averfene qualche 
copia. Tempre da me furono c preferire, e ftimate . Ac- 
ciò taluno fmiftramente non creda, che da mancanza di 

vene- 
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die quanto mai vi abbia di ecceilentc nella ClalTe del 
Rabbii^ifmo , tutto , fcnza lafciarne veruno opufcoletfo , 
ce lo ha con tanto fuo incomodo e difpendio preparato, 
ce lo ha^ tradotto in Latino, ce lo ha con que’fuoi de- 
gniffimi Commentar] perpetui fminuzzate e refo chiaro: 
che non fi faprebbe a beneficio delle Antichità Ebraiche 
e Criftiane, più che defiderarc sù tali cofe, in qualun- 
que altro tempo, e da qualunque altro Grand’ Uomo . 
Iniotcfi dunque godere delle fatiche di Cofiui , e dello 
apparecchio fuo lautilTìmo c difpendiofiffimfl,j per fcerne 
da’ Rabbini ciocche per noi più fàccia; e dove Nquel paf- 
fo che più c’importa il vorremmo vedere come propria- 
mente giace in Rabbinico, perché non il potremmo bd- 
liflìmamente fare colla notizia dell’Ebraico, e collo a- 
juto del LefTìco grande del BuftorfioPr 
[XXXII] E’ graziofo molto l’altro Capo de’ dubbi 
che mi fi fa cioè che’l forte dell’ Ebraico confida nel 
legger fenza Punti ; e che non trattando di corali Prcèet- 
ti la mia Gramatica, debba perciò averli pet mancan- 
te. Leggere il Tello fenza Punti, nafce fecondo al mio 
baffo intendere dalla lunga pratica di leggerli co’ Punti. 
Un de’nollri Fanciulli (mi ricordo in altre occafioni a- 
ver di ciòcolleifteirepruove favellato), uno de’ noftri Fan- 
ciulli che abbia foltanto apprefa la cognizion delle Vocali e 
Confnanti: allora folo faprà leggere cjuis , ^uid , ijuod , quia , 
quoque^ enim, autem y W, fed ^ J'cilicet ec. abbreviati e 
raccorciati , come ingegnofamente , per raggiugnere co- 
lui che detta, ufano di fare gli Studenti nelle fcuole; ed 
i Tachigrafi cioè i veloci Scrivani, nella lor Tachigrafia, 
cioè arte di Scriver tutto con abbreviature: qualora o 
abbiano quelle parole vedute intieramente- diftefe prima 
con tutte le fue Vocali, oppure la coftumanza - di fem-* 
pre così pronunziarle, vi abbia fupplite le mancanti Vo-* 
cali. Gli Ebrei effendo, vivènte la Jor Lingna, fuppliva- 
no il difetto delle Vocali , cioè il legger la loro fcrittu- 
ra, che ha fole Confonanti fenza certe Vocali, collaco- 
flumanza 'di femore mai pronunziare in tal foggia que- 
llo fignificato, nell’altra foggia l’altro fignificato . Noi 
ora che quefte Lingue fon morte, non potendo fupplir 
le Vocali colla cofiumanza che abbiamo di fentirle co- 
ri pronunziate : fumo nella forte neceffità di prima af- 

fue^ 



Digitized by Coogli- 




(XL.). 

duopo fare i Commenti in Ebreo, come fi vede nella 
edizione di Amfterdam . E poi gli Ebrei fono fiati 
forzati in varjfLibri a fare o nel principio, o nella 
fine lunghi Cataloghi delle parole difficili , come fi ve- 
de nel Zoar , ed altri sì fatti . In certi altri Libri co- 
me nel JalKut b fiato neceflario far poftille Rabbiniche 
per chiarezza di certe frafi e parole ; n^ quefio accade 
di tado: bafierebbe il dire che Io fieflb Majmonide nel 
fuo More NebuKim giudica, la lettura del Talmud , 
del Midrafcim , del Zoar, cdi altri Libri antichi , eflere 
uno fiudio e fatica fenza molto utile» Ne’ Rabbini Com- 
mentatori vi s’ incontrerebbe qualche profitto per chia- 
rezza di qualche efpreflione Ebraici ; -ma cofia caro , 
bifogna leggere molte inezzie , e lacerarfi per mezzo di 
molte fpine a fine di raccorne un picciol fiore . Andia- 
mo cauti di grazia , e non precipitiamo il nofiro giudi- 
zio , chi non ne sà, fufpenda pur la credenza ; poichb 
troppo la malignità fi è al giorno di àggi avanzata. Si 
Cimerà che uno fappia a fondo l’ Ebreo , perché faprà 1’ 
Alfabeto, e qualche paroletta fatta cafcare a bello ftu- 
dio in difcorfo. Si dirocca poi affatto la fiima di un’al- 
tro le mefTogli avanti un qualche Libro difficile, o che 
fupponga ulteriori non necefTarie cognizioni, non lo leg- 
ga eftemporaneamente con una Ipedita franchezza, e 
io fpiani . ì 

- Per chi abbia del motivo a' Credere che non prima 
del Talmud ^ ciob del fecol V. fianfi le favole e le mol- 
te innezzie intrufe ne’ Libri Rabbinici j « che molto di 
buono fe ne ricavi da’ Libri piìi antichi circa le Anti- 
chità facre.' ioRfe no’l contrafto, non però tanto l’ap- 
provo, che per tal fine dovcffe uno tutto imsrgerfi nel 
Rabbinifmo, ed ivi fermarfij meno farebbe di vantag- 
gio , che fe tutto fi applicafle a far buon’ ufo dell’ E- 
braico , od a penetrar nelle altre Lingue Orientali . In- 
tendo di chi voglia ben trafficare quel fuo afiìgnato tem- 
po , a ritrarne più o meno di frutto. Già, grazie al 
Cielo, viviamo in certi tempi , in cui le cofe ci fono 
preparate e buone, ed in una grande abbondanza . Il 
Lodato Sig. Biagio Ugolini a cui il Pubblico è infini- 
tiffimamente obÈdigato, in una età poi affatto giovani, 
le, fi ì così coraggiofamentc immerfo in cotali Studi , 
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Ic^enza Filologica, o fui raccorcio de’Metbdi , come il 
veggjamo tutto di danoftri Criftiani, i quali non li curano 
fer pctffaggio alle fterilità del Rabbinifmo , ma fi ferma- 
no nella feconda terra dell’Ebraico, ed ivi fanno i loro 
lavori e ne raccolgono frutti ubertofifsimi . Non fi fiderà 
un de’noftri Profeffori fpiegare un Libro Rabbinico, o fi 
configlierà con qualche Rabbino nella intelligenza di un paf- 
fo: nneriterà dunque perquefio efier canonizato, che dell’ 
Ebraico non ne faopia affatto? la cieca e vulgar gente 
refterà da fimili foffifmi ingannata, ma non i Savj che 
hann’ occhio a difeernere . ' 

[XXXI.l Sebben vi abbiano i Rabbini che ferivano 
in iftile, che poco dal comune parlar’ Ebraico fi difeo- 
fti, come RadaK, Abrabanello in certe Opere, e fpe- 
eialmente fopra i Profeti ultimi, e così anche di Mos^ 
M^imonide , e di altri : nulla di meno però quelli i- 
ftefsi non pofTon bene intenderfi fenzaaver prima for- 
mato una idea della Lingua Rabbinica. Dico Rabbini-, 
ca , poichò a giuftamente parlare ella ò come una Lin- 
gua terza fra la Ebrea e la Targumica . Ed gcciò non 
furprcnda quella mia aflertiva, bafta riflettere, che lo 
Schindlero nel fuo Lefsico pone come Lingua diftinta 
dall’Ebraica, e dalla Caldaica, la Lingua Talmudico^ 
rabbinica,' così Errico Opizio forma una Gramatica a, 
parte per infegnare il Caldeo, e Rabbinico. Di ciò la, 
ragione Schiara, poichò i Rabbini 'fi avvalgono in o- 
gni pafTo delle autorità del Talmud , del Midrafc co- 
me di Berefcit rabba, e fimili Òpere, le quali fono di 
Lingua molto lontana dalla Ebrea pura : e però ò ne* 
ceffario per capirli, dopo l’Ebrea, impalare come una 
Lingua nuova , con nuove Regole , e Lefsici divèlli 
dall’Ebreo . Ma mi direte, un che profelTa l’Ebraico 
deve fapere anche quelle cofe Rabbiniche ? Rifpondo 
che ’l non faperle non gli pregiudica , 1’ averne qual- 
che tintura non fia male, l’approfondarli troppo non 
ò confeglio, MÌchò acquifta poco , e fpende molto . 
Riufeendo il Talmud bene fpeflb tanto ofeuro , che t 
Rabbini mod^i hon fi accordano in capirne i fenfi , 
come può feoreerfi dalle glofle di R. Salomone , anzi 
dagli ftefsi Lelsici EbreoTalmudici . Così s’ intenda di 
Berefcit rabba, di Veelle feemot rabba, ec. -ove ò fiato 
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ignorante : dóve gli altri Profeflpri Uomini di Lettere , a 
aiFai ben fondati nelle neceffarie cognizioni appartenen- 
te al loro meltiere , non ne lanno forfi e fenza forfi tan- 
to . Gli altri , non dico , che non farebbono ciocchi fa 
Coftui , ma colle lue necelTarie profufiffime fpefe . Il 
vantaggio di quell’ Uomo b di far quel che fanno gli 
altri, ma con -pochiinma fpefa . Lolpender poco, e rin- 
francarfi mollo a chi è che nón piace? Se quello è del- 
la Ipefa dell’oro, la quale poi ai Gran Monarchi, e Si- 
gnori di moltillimo fondo, non recherà tanta fpecie; an- 
ziché fervirà, per vie più dilatare la idea della grandezza 
c generofità loro : Che dirò della preziofità del tempo , 
di cui egualmente i Monarchi che i Sudditi ne hanno 
precifobilogno , fe pure agognano alla gran gloria del 
làpere? .—13110 n3K‘7D.11 lip DV.T Dies brevis ^ o- 
pus multum difle R. Simone tìglio di Natanaello , cioc- 
ché dicea Ippocrate yita brevità Ó* ars longa , la vita é 
molto breve, la obbligazion di fapereéaflfai più a’ gior- 
ni noftri , che non era ai tempi antichi , convenendoli a 
noi di aggiugnere che che vi abbiada quel tempo a noi 
e di feoverte, c di erudizioni. Oiid’é che fe ci nudia- 
mo ad aumentar le erudizioni , non faremo altro che 
accrefeer la gran dillefa delle vivande, e render più più 
difanimato chi deve mangiarle. Bifogna pur’ora , fe vo- 
gliamo elTer grati al Pubblico , di lludiarci la maniera , come 
con pochifsima fpefa del tempo , con pochifsimo inco- 
modo, fi polla mangiar n|olto , e ciocché lìafi mangia- 
to, ottimamente nello llomaco della Mente concuocerlo . 

[XXX] Che i Rabbini fappiano più dime, ultronea- 
mente il concedo, e non folo più di me forfi anche di 
tutti i Profefibri Crifiiani ( febbene il Volfio giudichi 
diverfamentc ( * ) . Ma in che mai ci oltrapalTano , fe 
non in quello che é forfi fuperfluo a faperfi da noi ? 
né col loro tanto fapere veggiamo date al pubblico o- 
pere di profondo penfamento q fulla Scrittura, o fulla 

feien- 



(*) Ioan, Chrift. Vvolfius Bibllot* Hcbraeae. II. p. lojj. ne 
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quattro Lezioni. Dico di queft' ultimo per lenoftre Lin- 
gue Occidentali: non ì. quello da ftimarfi l’unico meto- 
do, e inarrivabile che più col baftone, che colla ragio- 
ne ci han fatto apprendere i noftri Pedantacci ; e fic- 
come tal volta fono ufciti de’ buoni metodi , così potreb- 
bono darli de’ migliori. In quanto alle Orientali che lì 
potrebon ridurre come !’• Ebraica .* io non duro pena a 
crederlo, e forfi vi è chi fi fida di provarlo; fe non fa*- 
rebbero quattro Lezioni come l’Ebraica la quale c più 
femplice, farebbono cinque, farebbono fei: quello non fa 
al cafo . [XX IX] Per dir poi circa la profonda fapienza 
de’Rabbini che non b in me : lappiate che Lodovico Cappelli, 
per fentimento di tutti i Savj, lì fu molto inferiore 
nella cognizion dell’Ebraico, e del Giudaifmo, che non 
i due famofi BuftorO Padre, e Figlio: e pure le Opere 
del Cappelli fatte fulla iftelTa materia, fono le più lli- 
mate , ed avute in credito a parer de più giudiziofi , 
Ma non voglio che mi fi dica: tu vuoi metterti in pa- 
raggio col Gran Cappelli : recherovvi in mezzo il ri- 
tratto di un rozzo Uomo vivente con cui mi paragoni , che 
anderà molto a pelo col voflro giullo fentimento che 
avete del mio fapere riguardo ai Rabbini, e ridonderà 
a gloria anche del nollro Sommo Pontefice, che ove rimira fat- 
ti virtuofie torprendevoli , tollo-li riduce al vero fuo Prin- 
cipio, e vuol che fi efpongano per comun bene al Pubbli- 
co. E’ ormai vivente a’ dì nollri il famofo Mafiro Nic- 
cola Zabaglia, un’Uomo puro e pretto pofiìam dirlo a- 
nalfabeto ; non sà che mai fiano Libri , nb ha avuto 
giammai Maeflri, e vedcfi cotanto avanzato nella Sta- 
tica e Meccanica, e nell’arte di muover pefi, che’I noflro 
Santiflìmo, e non' mai a ballante lodato Sommo Ponte- 
fice, a cui ben noto era da gran tempo nella Bafilica 
di San Pietro il valore di quell’ Uomo, ed efperimen- 
tandolo mafsimamente quattro anni fono nel Ponte , 
che con tenuifiìmo difpendio fece alla gran Cupola , 
per riaccomodarla' dalle fue aperture: volle che fi llam- 
paflero in Roma in Latino , ed in Italiano nel 1747. 
prefib i Pagliarin'i, i Cajielli e Ponti di Mnjiro Nicco- 
la Zabaglia. Queflo tale però febben renduto fingolare 
nella invenzion delle macchine atte ad ifchermir la e- 
forbitante fpefa , non lafcia , come vedete^ di eflere un povero 
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be pih focile e fpedito l’Italiano, poiché intende fubi- 
to quel che dice : e la lettura è piti femplice con fole 
cinque Vocali, pronunziate fempre in una fiabile for- 
ma, fenza di tanti dittonghi che impacciano. Così per 
appunto, rifpondo io,i.^ nell’ Ebreo , di cui la fcrittur» 
c impicciatifsima i perche quattordici Vocali , e poi non 
l'cmpre coftanti , che ora fi pronunziano , ed or non 
miga , ed or diverfamente . Le Confonanti non nella iftef- 
fa riga che le Vocali, ma quelle nel mezzo, e quelle 
giuocano all’ intorno ; lo che accrefce incomodo al Let- 
tore: là dove le Regole della inflefsione, per cui fi vie- 
ne alla intelligenza , fono faciiifsime . Quindi ^ che 
dopo aver noi fatto a pena conofcer le Regole del leg- 
gere, non c’intratteniamo punto nell’ efercizio della let- 
tura; ma pafsiamo fubito a fcorrer la Gramatica, aiu- 
tati da noftri caratteri ad efprimere in più luoghi 1* 
Ebreo ; e così unendo finalmente nella fpiegazione 1’ 
efercizio della leftura , vien quella a filTar giullo il fuo 
diede nella dubbiezza di tante fue Vocali, mentrechb 
quella precorre guidata dal vero fenfo . In fomma chi 
fcioccamente a dì nollri fi vanta di far prima fpedita- 
mente leggere e poi intendere.* non altro fa che metter 
nel pi^ prima! calzari, come fi fuol dire, e poi le calze/ 
prima l’aratro, e pofcia i buoi. Quel parlare che fi pre- 
tenderebbe cogli Ebrei in Ebreo dopo le quattro Lezio- 
ni : nafce fenza dubbio da un falfo fuppoflo , poiché fi 
tiene a fermo che’l volgo degli Ebrei parli in Ebraico 
preflb tutte quelle Nazioni per ove fi ritrovadifperfo, ar- 
gomentandolo da quelle due o tre florpiate parole, che 
ne’ contratti co’ Crifliani borbottano frà loro, acciò da 
quelli non fiano intefi . Nelle Lingue morte fi ci può bene 
fcrivere, ma non ben parlare; poiché il parlare fciolto 
e libero, non tollera, ed é impaziente di quella continua 
efatta imitazione del genio di una Lingua che fia morta. 

Circa l’altro Capo di dubbi, che i Rabbini fiano di 
me più dotti, e non ancora colla lor profonda fapienza 
abbiano efcogitato a diminuire il grande e lungo tedio 
de’ lor Difcepoli nell’ apprendere i Precetti della Lingua 
Santa. E dippiò che tutte le Orientali Lingue, ed anche 
le Occidentali, potrebbono incamminarli come l’Ebraica 
per riufcir brevi, dato che fofiTe vero il buon’ efito delle in 
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al Sole i Tuoi raggi, tampoco lice derogar la fede 
alle efperienze che fi raccontano fatte non gi.à ne’ tem- 
pi favolofi, od incerti ; cogli antipodi, o de’quali,non 
vi fiapib memoria; ma efperienze fatte in Roma, [ XX V.l 
ed in Venegia; non di fecoli , ma poffiam dire di mefi 
e giorni, e con Perfone grazie al Signore viventi , ed in 
gran lufiro e (lima e credito prefTo degli onefli Uomi- 
ni, e Letterati. Se la efperienza i certa, e non fi com- 
prende il modo: il folo difetto noni mio, ni della mia 
Gramatica, ma di chi non ben comprende, o ben difeor- 
re, volendo o con animo non fano difeorrere , o coir 
quelle poche quattro ragioni, che fole e non altre fi rag-, 
girano per lo fuo capo. . . ^ 

[XXVI] E nel vero fembra a voi che procedano da un’ ani- 
mo fano e giùdiziofp quel pretender da una mera Gra- 
» matica, che jjreflfi due offici e di Gramatica, e di Lef- 
fico? Al Lemeo fpetra infegnar la gran farraggine del- 
le parole che (piegano le idee di noffrà mente ; alla 
Gramaticai folo regolar la infleflion delle parole. 

Colla miai Gramatica voi non ci vedete accoppiamen- 
to di Letfico; anzi quella dà il, modo a poter rivolge- 
re, ed intendete il Leflìco del Buftorfio,. Non mi farei 
trm«ffo-a quel Leflìco, fe in quefia Gramatica fi rin- 
«biudeffe il Leflìco. Voi nella Gramatica Latina , Ita- 
liana, Greca, e che fo io, non avete mai efperimenta- 
ta la inclufion del Lefsico ,• perché dunque a viva forza 
il volete efiggere dalla mia Gramatica , cio^ che dopo 
le .quattro Lezioni uno apra a forre un Codice E- 
braico, e l’intenda e lo legga fpeditamente ? 

[XXVII] Leggere fpediramente in Ebreo, fapetecofa 
vuol dire f vuol dire appunto , intendere ottimamen- 
te. Chi bene intende, fa ben leggere, poiché la lettura 
va quafi d(^ la intelligenza. A .Voi quello giugnerà 
nuovo, poiché a. norma, delle Lingue noflre volete di» 
feorrere, e fiir da Giudice nelle Orientali, Ed acciocché 
non vi fembri un paradofTo la mia propofizionc, dite- 
mi in grazia; un che sà intender femplicemente I’ Ita- 
liano,' faprebbe colla ifleffa facilità leggere l’Italiano il 
Latino il Greco, il Franzefe ec. fuppofto che conofea 
le lettere Greche, e che fappia le regole della pronun- 
zia Ftanzefo? Voi laviamente .mi rifponderete •' gli fareb- 
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lina, colla Greca, e con tutto il l'efto. delle Occidenta- 
Ji .ma chi non vede che fono tanti fantafmij d come can- 
tò Colui.' (*) 

Sogni tP infermi y e fola di romanfi: 

Dicono altri: In queda tuaGràmaticanoinonci veggiamd 
che diate i Precetti a legger fenza Punti; Ivi confifteil 
forte y ed il nerboruto , faper leggere fenza Punti di 
maniera che uno non fi può dire avere apprefi tutti i 
Precetti della Lingua Santa ^ fe la fappia leggere foltan- 
to co’ Punti . Ma che vuol dire fento dirmi in queft’al- 
tra banda , che ti diverti in comporre Gramatiche E- 
bree? badava quella che in Lingua Latina facefìi , fen- 
zà farne un’altra ed in Lingua poi Italiana, che fa ve- 
ramente l’ammirazione ! quandocnò la Scrittura, a cuifì 
dirigge un tale Studio , ci vien dalla Chiefa vietato di 
rivolgerla in Italiano. In fomma ledidicoltà fon molte^ 
Ei mi dicono, che concorrono a render poco buona ac. 
cetta quefta vodra fatica; ed a crederla mancante, dif- 
ficile, imponìbile per tutti gli Attedati ed efperien^e 
che taci apporti. £ baderebbe quedafola difficoltà a cre- 
derla tale: il veder la fua non piccola mole, che divi- 
fa in quattro tomi, cio^ in quattro Lezioni come tu 
dici, fi abbia tutta in quattro fole volte ad ingoiare, e 
con ottimo fucceflb; giacchi fon tutti Precetti , e Pre- 
cetti da averfi fempre mai pronti nella fpiegazione; il 
folo leggermente fporrere un tomo dei quattro in cui fi 
dividerebbe la Gramatica, non bada buona parte della 
intiera Giornata; e che fpecie di quattro Lezioni fareb- 
bero cotede ; meritano chiamarli piuttodo feccàgini , e 
rifcaldamenti di teda, che Lezioni. 

Con molto giudizio veramente , e con profondità 
di fenno fi fc imbiettato! e di tutte e quante le vodre 
madicce difficoltà dimo la ultima che fia la più degna ; 
Ma non lafcerò nel tempo idefTo:di non foddisBiFC alle 
altre; intrattenendomi ove più ove meno, fecondo che lo 
llimo a propofito, per veder capaci tutti coloro che vor- 
ranno far ufo del retto raziocinio; poco curandomi dei 
tedardi , degl’ invidiofi , e de’ calunniatori . La rifpoda 
in generale già vi b, che quando non* li voglia niegare 



(*) Petrarca nel Trionfi» d' Amore cip. 
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vano hon di rado taluni dentro al circolo e mi chiede<i 
vano col diciferatnento , T appropriazion’ eziandio del li- 
gnificato di una gran ferie di confonanti Ebraiche, che 
per ravvifarle ,■ meno fi avrebbe penato in que’ fieli anti- 
chi dalla ingiuria del tempo logori e rofi; odi alcune parole 
Ebraiche mal connelTe, fcritte indiftintamente in noftri 
caratteri. Che volete che degnamente rifpondefìS a co- 
loro? Non farli dir tutto, non imprerrder con ferietà , 
e pazienza a renderli per quanto fi potelTe capaci .• era 

10 fielTo di fiir concepire che la Lingua Ebraica fe nien- 
te fuffragava per lo incontro de’ numeri del Lotto, chea- 
nulla allatto fervifle , e che vanamente fi fulTc la Cat- 
tedra dello Ebreo piantata . Ciocchi in taluni di quel- 
la popolare gente io efperimentava , veggio ora con 
maraviglia, ed efperimento in Uomini niente populari , 
ma che fi (limano i necelTarj membri della Repubblica 
de’ Dotti. I dubbi loro nafeono o da un.falfo razioci- 
nio , volendo di quello nuovo Mondo di Lingue Orien- 
tali- trarre argomenti dalle Occidentali, e così s’ingan- 
nano; o nafee da una certa fecreta malevoglienza , che 

11 induce qual queruli Vecchi a condannar generalmente 
qualunque nuovo per buono che fulTe il ritrovato . dico- 
no E(fi tutto pieni di (lupote : La Lingua Ebraica fi 
apprende ora in quattro Lezioni! Ed ^ pofilbile? Si fi» 
derebbe dunque uno con quattro Lezioni aprire un Co- 
dice Ebraico, leggere fpeditamente , ed intenderlo? Se fi 
ritrovaflTe fira gli Ebrei , fi fiderebbe d’ intenderli , e par- 
lar 'con effoloro in Ebraico? Altri foggiungono. Eh che 
quello non ^credibile; che vi pare? fe ciò fofle vero: altri 
Uomini più canuti foggetti^ e-piU confumati in quella 
fotta di Studi che voi non liete , come fono tanti degni 
Rabbini che tengon la. Ebraica per la malTìma loro to- 
tale' applicasiooe àvrebbon prevenuto ilvoftro Sillema: 
e punr m' Colloro a benefìcio de’ lor Fanciulli non è mai 
riufeito ritrovare una via cotanto breve , o di abbreviarla 
un tantino più del confueto.Se fofie quello vero, non 
vedete la gran confeguenza che ne ruulterebbe , cioi 
che eflfendo la Ebraica la porta a tutte le Lingue Orien- 
tali , o quand’ altro molto alfine con quelle , fi potreb- 
bono ancora quelle ridurre ad un sì poco numero di le- 
gioni ; fi potrebbe por tentar lo fleffo colla Lingua La-* 
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perfiiadere lo fteflb, priego efticaceménte che' volga E- 
gli il dotto Padre e l’animo , e gli occhi all’ impegno 
de’ Concili , e de’ Pontefici , Aati non già prima de’ Ma- j 
ibreti , ma bensì dopo , quandoché da lui il Codice E- 
breo fi vuol già guafto . Ofiervi di grazia la gran calca 
de’ Gramatici , e del profitto che tutto dì fi fpande per 
mezzo di grandi Uomini , in un (bealo poi cara’ è il noilfó 
illuminatiffimo . Che rifletta alle oppofizioni fin dai pri- 
mi fecoli della Chiefa fatte ai Santi PP.. e come fianfi- 
eflTe da sé dileguate e di qtial fentimento fiano fiati i 
Critici circa tali oppofizioni prefe dal fufpetto de’ Maforeti : 
Sat multa diflb nella P. Ili, S. 2. C. VI. della fua Cri- 
tica il Clerico: Sat multa funt quae vere Judaeis oltjict 
pojjint , ut minime neceffe fit conjeSìuris inanibuf eos infa~ 
matum ire', aut potius Religionem quam piofitemur , quae 
Calumniis nequaquam eeet . Sed viri doBiJJimi multit oflen- 
derunt ^ frujira a Patrihus ludaeat accufari falfaiae Scriptu-, 
rae Veteris Tejìamenti. Condoni il dotto Padre, fé ofo 
vanzarmi a tanto, che a sé ben provegga ,, giacché fofie- 
nendo come eftimo una caufa di poco buon’ efito, non, 
fi oda da qualche altro novello dotto Proteftante , come 
il fu Mattia Wafmut, che per una fimile occafione inti- 
tolò una fua Dperettain4. nel 1669. , appellandola 
tòntimorumenos Hebraeo-majìix : ed un’ altra impreflTa tie 
anni prima , col tir. Smegma Hebraeum defricam pudert- 
dam barbaiiem^ inveElam mtpeìli quùrundam faljts , im- 
piis ^ O* fcandolofis affsrtionipus ^ partim Linguae SanSae 
Studium^ non effe neceffarium Presbyteris Eccleftae ^ partim, 
Textus Hebraici litteras C^* punBa ( ma di quelli punti 
non viviamo già cotanto impegnati come Lui, che da noi 
fi differenzia qual Qaraita rifpett 0 ai Rabbaniti ) non gaù- 
de-/e authenttea origene , nec ìnporrupta integritate . 

[XXIIII] Ci tocca ora per direfa di quefta raefchina 
Operetta preparar l’animo a pazientemente afcoltare, o 
per dir meglio ingenuamente riferire ciocqhb fin’ ora ho 
potuto di difficoltà fattemi raccorre in varie, occafioni . E- 
ra piacevole il vedere in tempo che io leggeva in Na- 
poli , come ( importando la ottima coftumanza di quel- 
la Univerfità, ad intrattenerfi una mezz’ora il Proleflbr 
re fuor della fua Cattedra, per foddislarc dopo compita 
un’ora di Lezione, alle difficoltà de’ Studenti) penetra- 
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i-*' Ja un Soggetto, ma di fommo valore, Difcepolo an- 
che di Lui , ed ^ il Sig. D. Ignazio della Calce , at- 
tuai Profcflore di Scrittura nel Seminario dell’ Arci- 
yefcoyado. Quanti fiano fin’ ora Coloro che fe ne fiano 
ivi di tal Lingua approfittati , riefcc difficile il faper- 
lo, ma non il congetturarlo. PofTo dire che non vi fe 
Vcfcovo dotto del Regno, il quale non fi faccia pregio 
dipender da’ configli del Sig. Canonico per lo rego%- 
mento de’ Studi nel fuo Seminario; non vi fe Stamperia 
in Napoli delle avute in credito, che non fiafi provifta 
del carattere Ebraico; poichfe il Clima ora di quel luo- 
go porta, mancar buona parte all’efTer di un vero Let- 
terato fe o nelle ftampe, o nelle Acaderaie , o nelle pri- 
vate Scuole non fi penetri al fonte della Scrittura, al Ca- 
po di tutte le facre, e profane erudizioni . 

[XXIII] Ed eccovi per ordine rapprefentato il fuc- 
ceffio della Lingua Santa da che fecolo itmì ne abbiano 
i Crifiiani fatto ufo , ove e per quali impegni fe ne 
fia fatto quell’ ufo ; e da che tempo , e per mez- 
zo di chi la noflra Italia riconoica un tanto lu- 
me . Raggirandoli in guifa il mio difeorfo non tanto 
per contrafiegnare i varj accidenti dello Studio di que- 
llo Idioma, poichfe troppo avrei dovuto dire delle varie 
Academie e Scuole c Quiflioni frai dotti Ebrei, quanto 
per additare il principio delle Gramatiche, e quando, e 
perchfe fi accrebbe un tanto numero. Sì per lo motivo 
che mi ha moflb a trattar di quella Gramatica ; sì an- 
che per indirettamente prevenite chi reputa efier vana!’ 
applicazione a quella Lingua, fui prcteflo che da Maforeti 
fiafi con qualche arteanofirodifeapito maneggiato il Codi- 
ce. Ardifeo di pregare che ponderi bene ed efamini, a- 
vanti di dar fuori alla luce le otto fue DiffertazionI che 
dice aver già per le stampe quel facondiffimo Soggetto ' 
fe mio da grafi tempo Amiciffiroo, il P. Domenico Maria Ric- 
ci de’ Chierici Regolari minori in Roma, di cui a folo 
oggetto di molta filma pubblico il Nome, effendo gii 
da gran tempo chiaro e conto nelle Academie Napole- • 
tane , ed in quelle di Roma , ove colla fua molto pre- 
fenza di fpirito, natia firondia, ed erudizione n'trafle 
grande applaufo , ed induffie parecchi a credere su tale 
argomento. Io che fento il contrario, e debbo ad altrui ^ 
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quìbus acceàunt Dijfertationes IV. Therefiae Hunganae , & 
Bohcmtae Mafejìati dicatae nel 174^. Il quarto lì fu quel 
grande Uomo D. Carlo Majelli primo Cuftode della no- 
Itra Vaticana. E l’ultimo fi è il Sig. Canonico D.‘ A- 
lelTio Simmaca Mazzocchi . Quelli non fi t folo contenta- 
to far buon’ufo come gli altri di cótali erudite Cogni- 
zioni per penetrar fino al fondo e diciferare a fuo com- 
piacimento ed ad altrui illruzione le cofe più intricate e 
difficili , le quali più fi ammireranno in ciocchi Uà 
già ammannito per le llampe , di quel che fin’ ora 
abbiano gli eruditi ammirato nelle ncttillìme fue Ope- 
re Ha m pater Ma con Angolare ed incredibile impegno 
fi i adoperato , e fi adopera a mifurà del fuò potercy 
che tale Studio fempre più fi propaghi , e per tutto il 
Regno fi dilati . Imperciocchi eflendo Egli Canonico Teo- 
logo , e poi Decano nella Chiefa Arcivefcovile di Ca- 
pua, intrattenevafi ivi in tempo che 'la refidenza l’ob-" 
bligava , e ritira vafi in Napoli in tutto il tempo che n’ 
era libero: e tanto in Capua, che in Napoli non ifde- 
gnava portarfi ne’Seminarj di quelli Arcivefcovadi' ad 
illruir que^’Studenti Teologi -nella cognizion della Ebrai- 
ca, oltre ai tanti Giovani da fuori, da Lui llimarica-^ 
paci a profittare, al comodo e profitto de’ qualli in 'o-’ 
gni ora flava pronto , fomroiniflrandogli ed aiuto co’ * 
propri libri, e buono incontro pef~più agiatamente vi- ^ 
vere chi ne avea di bifogno. Invitato^ poi ad interprc-‘ 
tar la facra Scrittura ffiella Regia' Univerfità di Napo- 
li, parve elTergli offerta "“una molto comoda opportuni-^ 
tà per lo dilatamento dèlia Ebraica , ed a ur filTare' 
nella Regia univerfità, la Cattedra dello Ebreo; ed in 
effetto ballò folo eh’ Ei ficelTe comprendere la utilità 
fomma , per 'non dir neceflìtà di quella Lingua a ben 
penetrare nelle ,Quiftioni Scritturali : che toflo (adope- 
randoli anche quel gran promotore de’ buoni Studi nella 
Univerfità, e Ginnafiarcainfieme, cioè rilliillrilfnno Mon- , 
fignor Cappellan Maggiore Galiani ) Ja Clemenza e Muni- 
ficenza Reale aderì collo ilabilimento di im buon fala- 
rio.E toccò a me per qiella prima voltarla gran for- 
te, di ubbidire ai Reali centri quantunque il menù ch- 
abbia profittato trai tanti Difcepoli del lodato Sig. Cae 
ironico, come in farti ora vien quella Cattedra occupa- 
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4^lli forza, jmpercioccfiè quella bellezza, e v»rie<à de’ 
i.aratteri non torto fi vide. 

Ha che vantar Padova , mentre può bengictfiarfi de’ due 
ha i ipòlti deenirtìmi ^oggetti , cioò Giufeppe Pafini , e’I 
5 ig. Eiagìo Ugolini , Colui per lo fwo gran fapere . 
fu dal Re Vittorio Amedeo invitato nella fua fiorita • 
Univerfità di Torirjo a profeflar la Sacra Scrittura, e la 
Lingua Ebrea; e funne Egli il-primo che introducefse 
a quelle vicinanze un tal buon gufto, ed Egli con pro- 
greifo non minore felicemente ora profiegue. Quelli cioè 
r Ugolini refo infigne agli rterti anche Oltramontani 
per la nobile e magnifica edizione del Teforo delle anti- 
chità Sacre, checoneruditirtìme note, con Verfioni di ben 
molti peregrini Trattati inediti, con efattezza di giudizio,-, 
d ifpendio ed apparecchio molto profiegue a dare alle ftampe^- 
Oltre le Opere di San Gerolamo così maeftofamente im- 
prefse in Verona con belliflìme Prefazioni, Annotazioni 
dcgnirtlme , e con matura critica ed 'efatta di rinomati 
Soggetti de’ quali la perizia nello Ebraico alla fola 
Padova fi deve . Ha che vantar Napoli di un Ceppo di 
cinque nobililfimi Letterati , il primo fi è il P.. Sci- 
pione Sgambato della fioritiflìma Compagnia, di cui nel 
1705. veggiamo un Opera poftuma col tit. Arcfùvorum 
Veterìs Tefìamenti libri tres . H fecondo ò il Celebre Do- 
menico Aulifid con un’altra Opera nel 1727. anche po- 
rtuma ,' dette Le 5 '«<o/e S'tfai?. Il terzo fi ^ Biagio Garo- 
falo Chiarirtìmo tra le altre fue Opere in quella: In- 
torno alla Poefla degli Èbrei , e de' Greci rtampata nel 
1707. in Roma ; e nell’altra.' De antiquis marmoribus , 

qui- . 

I. Mckilt* . 2. Sifra," Sìfrl, 4. Ptfikta . Quattro ampi ITìmi cd 
ancfchiflìmi Commentar) iJtterali il i. fopra l’ Elbdo ; il a. fopra il 
Levitico; il }. fopra I Numeri e ’l Peateronomio . il 4< è fopra il 
Levit. Numer-, e Deuterqn. ; cioè il Pefikfa mintre, giacchè il 
re è una raccolta di varj Scrittori Rabbini antichi. Il j. comanemen- 
tc viene attribuito a R. Simqne' Figlio di Jochai. Il 4. a R. Tobia 
Figlio di R. Eliezer. Del' ri c'del 2. altri fanno Autore Rab difce- 
pdlo di R. Giuda Santo, ic di R. Ca)jà , altri R. Ifmacl fontmo Sa. 
ccrdote. Altri attiibuilcono i) 2. a RcGiiida^ Figliuolo di Elai. Ed 
altri il I. o a R. Chija o Chajja che ciò rtelTojQa R. Ofcaja, o £nal- 
inente a R. Simeon Ben-Rabbi. 

Jdlk^ut è una Collezione di varj Commentatori . 

Tanhbuma è un Coinmentario antichiflimo allegorico fui Fcnra- 
'eiKo. E tanto balli di Umili cognizioni. 
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gno di chi eftfguifse , e de’ Prefetti che invigìlaflerò ; 
che ninno affatto buon fucceiTo ni fervore, ni calore 
unque mai ne fentì la noftra Italia. Toflochi per al- 
ta divina difpofizione videfl jjrefcelto alla Prefettura 
della Biblioteca Vaticana quel Gran’ Porporato Napo- 
letano, benemeritilTìmo de’ Letterati Romani per la mol- 
to infigne Biblioteca fondata nella Minerva < cioi il 
Cardinal Gerolamo Cafànatfa ftimò Egli acciò in 
brieve la noftra Italia fi vedefle fiorente e feconda di 
ubertofi frutti della vera erudizione ^ piantar femplice- 
mente quello buon gufto delle Orientali Lingue , e 
fra le altre della Ebraica nell’ animo di taluni fuoi 
Concittadini , e del Venerabile Gregorio Cardinal 
Barbadico Vefcovo di Padova. il penfamento fuff 
gli andò forfi errato : riconofcendo ora tutta Rltàlia un tan-^ 
to lume parte da Napoli , e parte da | Padova , con 
qualche però di vario, che in Padova ;* poiché l’impe- 
gno rifedeva nel petto di un Principe di fanta Chie- 
fa, a cui badava il volere, per torto efeguiffi: perciò 
fenz’ alcun rifparraio videronfi torto nel Seminario git- 
lati i Caratteri delle Lingue Orientali; piantate le Scuò- 
le, che ora fotto la fcorta del rinomato Antonio Za- 
nolini Dottor di ambe le Leggi , fiorifce . Molto però tar- 
di la Univerfità riconofce il fuo dirti nto Profe(Tore , 
né oltrapafTano i due anni che iacorninciò a vederlo 
nel degno Soggetto , il P. Michelangelq Carmeli Pro- 
vinciale ora de’ Minori ofler vanti. In Napoli fi dirtefeil 
buon genio folo , ma difcompagnato dalla potenza , e 

dal- 

Reda a dire del M;dr»fc , differifkcquefto dal MldrAfcìm die fono i Com- 
mentatoti fopia tutta 1.1 Scritmra, come Rafci ciocR. Silomo.i Jar- 
chi, motto 1180. Radak 1 cioè R. David Rimchi . RaliiAt, cioè R, Le- 
vi Ben-Getfon. Aben Efr.i &c. Il Midrafa che c aniicltillìmo, e di 
molta autorità , è una raccolta di Commentatori fui fo.lo Pentateu- 
co. E però fi cita Btrifclr rdbba . VeelU Scemaf TAaht. Vajjqra rab- 
ba cc. 

Sulla Genefi vi hanno due Libri il Bcrcfdt , cd i' Bntfcit rab'jn ,• 
il primo viene attribuito ad Ofcaji Rab Bar-Chama contemporaneo , 
e difccpolq di R. Giuda Santo, che fiorì nel 195- è creduto anche 
Autore dei Brraitot, c Mekihot. tl Bciefcit rabba fu compofto da 
Rabba Bar-Kahhmani Prefetto della Scuola di Babilonia nel joo, , a 
tu! vengono attribuite tutte le Rabbot fopta gli altri Libri Saal, 
e da altri vengon rigettati ai tempi più balli. 
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Vlennefe . Anzi farei per dire che quanti mai trava-- 
gliorono pofcia con qualche lode, ed in materia di Lef- 
Wieo, e di Gramatica , bevettero non poco dal Kimchi , 
« fovra tutto il degno Giov. Buftorfio Padre . Durò, pertor- 
I jiare al noflro, la carenzia de’Gramatici lunga pezza 
di tempo, poiché i Criftiani non aveano ancora da do- 
po di 5an Geronimo riaperti gli occhi ad ofTervare il 
pregio di quella Lingua. L’invito dtl Concilio Vien- 
nefe operò é vero qualche cofa : ma quella gran calca de’Gra- 
Tn.atici iiacominciò a rendefi fenfibile ed aumentarli fo- 
piamodo nel tempo additato dal Fleurì , cioè nei fe- 
col decimofello . 

[XXII] Gli Oltramontani per vero debbono a noi 
meritevolmente preferirfi, i quali per la maggior vici- 
nanza della Città ove il Concilio celebroBi, i primi 
fnrono a capirne il nobil difegno , e ne efeguirono l\ 
autorevol comando con tante belliflime Edizioni, Ver- 
iioni elegantiUime di Scrittura , con Poliglotte , di in- 
comodi per vero immenfi e fpefe reali, con tanta co- 
pia di Lelfici , con tante Gramatiche . E noi d’ Italia 
polTìam dire di aver veduto un tanto lume a dì no- 
flri . Non v’ ha dubbio che i Sommi Pontefici avclfe- 
ro i primi praticato ciocchi ad altrui ingiugneano , 
provvedendo la Biblioteca Vaticana di chi interpreraf- . 
fe colle altre Lingue la Ebraica , ed illituendo confe- 
cutivamente i' fuoi ProfelTori nella Univerfità della Sa- 
pienza, ed in Propaganda ; ma era così fiacco l’impe- 

gno 

che Aronne Ben Afcr prefideva alla Tiberlefe, e Mose Bea Nefra- 
li alla Babiloncfe, dicITi incomincianiento alla -Miifira che diceli an- 
che Maffora, c Mafforet da Masàr che addita la Tradii^lons i ovvero 
per una certa Sincope, in vece di Mitafirti dkc Giannandrea Dan/.io 
nel Trattato de finceritatc Scriptuiae vacillante 5. zS, p. 8i. dalla 
Radice ^^far Vinàre, CUtuiere, 'Li^tire i quod tanqiiam 

vel ClAuftrum , aut Coarffatio Scrlpturatit munlitt. Ed in vero tal’èla 
definiiion della Mafora che ìeggiaitio nclVolho: Maforaeft Doftri- 
jia Critica a prifeis Hebracorurn («piedeibus (cammina Egli filile ve- 
fiigic del Buftorfio circa della molto antichità) còntra Textum He- 
bracum Sacrae Scripturae ingcniofe inventa, qua vcrfiis, voces, 
litterac ejus nnnieratae, omnifque eonitn varictas, 5c lu!s lociscum 
lingulorum verftium recitationc indicata cft, ut lic conftans & ge- 
nuina ejus leftio cpnfervetur, & ab omnimutationc, aut corniptio- 
jie praelct venir, & valide praemuniatur. 

■ ' re- 
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fnfcripfit Dn*ì3N rOpO, hoc eft Peculium ftve PofTef- 

’ IT t: - • 

fio Abrahae: ti/ Elias Levita^ qui natus in Civitate no- 
■va Eyfch j haut procul a Noribcrga ^ ac invitis populari~ 
busijuis<^ Cbrijìianos Hebraeam docuit linguam cum viva 
vQCt , tu'm variis editis libellis . Acque iftorum Ó* alio‘- 
rum fcriptis adjunbli plurimum Cbrijìiani bujus Linguae 
praecepta dederc Cb" ipfi coeperunt , omniuque ordine melioriy 
quam J udaei fccerant y tradiderunt ^ 

Ben da ciò comprendefte , o Lettori , come nella metà 
del fecol decimo incominciaronfi a metter fuora alcuni 
punti Vocali; E da quel tempo fino ai noftri prende 
il fuo inizio quel gran numero di 560. e più Grama- 
tiche riferite di fopra; inizilo cosi tenue agguifa, farei per 
dire, del Giordano che quantunque Jor cioè Ru- 

fcelletto nato alle radici del Dan , và niente di manco 
col fuo lungo progrefso a formar poi un’ampio Lago, ed uno 
fpaziofo Marc; Così può anche dirli tenue e rado Joinco- 
ininciamento de’ Precetti Gramaticali, edeGramatici ; ri- 
conofcendo il VolTio per Capo di Coloro il Rab. Giuda Chigu 
che nel 1040. trattò folo del Daghefc lene e del for- 
re; e per cencinquant’ anni fino a R. David Kimchi , 
quattro foli e non più trattorono di Gramatica . La 
trattò quello Kimchi, ma da fuo pari , fovra tutto nel la- 
voro del LelTìco . E Lellìco , e Gramatica almeno di 
Cortili, ben -eompredcte , che vi era , prima del Conc. 

Vien- 



e da Rambìmi cioè Rabbi Moyfes ben Maimonidis, die dicefi an- 
che Maimonidc, celebre che nacque in Coid.pva, e mori nel 120^. 
in Egitto. 

To/afta fono alcune fatte alIaMifcina, c dichiarazioni in- 
ficine ,di cui alcuni ne^iànno Autore Olcaja Rabba Sw-Hhama , al- 
tri R. Chi^, ed altri Bar-Kafra . 

Le due Academie, cioè di Tiberiade, c di Babilonia vi lavorarono 
fulla Mifcjna con farvi il Compimenti , che Ebraicamente diceli 
tihemara, c diccfi anche Tdmnd-, cioè Opera Dottrinale . Onde il 
Talmud GerofoUmitano cominciato cento anni dopo della Mifcjna, e 
compito nel fecolo V., c’I Babilonico cominciato aco. anni dopo Ja 
Mifcjna , e compito nel fecolo VII. Di quello Babilonico che è il mi- 
gliore ce ne fà una Sinopli il lodato Rambam col tit. tad hah!iai,acay 
cioè una Man» fìrte , 

Profeguendo le emulazioni di quelle infigni Academie , nel 840. 
ebbero occafione le Varianti Lezioni che fui Tello Ebraico abbia- 
mo, propugnando le fue Lezioni ogni una di quelle Academie coli’ 
autorità de ptoprj MSS. E dopo del Millcfimo di Cr’llo, in muro 

che 
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piani gemirìantibus-, Pfoximum ab eo Kabbi louas Cordu- 
benfis profejjione Medìcus: qui itidem libros fcripjtt duos , 
unum de artis praecettis^ alterum de Jìgmficationibus ver- 
boium . Tertius fuit Aien-Efra five Abraham ben E fra Hijpanus, 
qui circa an. claruit MCLX. Hic praeter Cat^msntqtioi quos 
edidit in libros faaosy /cripftt pnpi3 n!llS “ìSD , idefl 

Librum elegantiarum in Grammaticis : item *ÌQD 

U/lVpn 5 ‘dejl Librum bilancis Linguae Sanéìae , quo- 

modo infcripfit ^ quia regulas tradii , ad quas examinari 
oporteat Linguam Hebraeam . ^uartus ejì R, David Kim- 
chi ^ qui vixit (irca annum lACXC. Is cum videret multa 
co?ifufe diffufeque /cripta effe a R. luda^ & R. Iona; ad 
haec multa fcitu neceffaria praeteriiffe , fucciaBius pleniuf- 
que ea fìuduit compleBi . Atque iccirco nornem operi fuó 
fedi ‘71/30 *lSD Liber comprehenfionis > Efi vero o- 

pus bipartìtum. Pars una dicitur plIpT Grammatica: al- 
tera Vero D > U/ *> i^’n -ISO Liber radicum , five Lexicon . At^ 



que hi vixere intra millefimum a Chrifto annum , annum- 
que fupra eum d\iC^tefmum . Quòd vero ad eos ^ qui intra 
hcs centum cìrcìter annos armeni banc e ludaeis traBarunt , 
facile eorurn ptinceps fqnt ht duo R. Abraham de Balmis^ 
qui circa annum MlQXX. fcripjtt .Grammaticcn . eamque 

* P- 



]a MaflTora . Ad intender quefti Nomi, diciamo de’ Libri in iftiirfà 
•'Giudei, chi liane l’Autore, c che contendono . ” 

La Miijra, cioè il Tefló della Scrittura , oen fi là cofa_ conten. 
«a, quanti Libri fiano , e da chi fiano ifpirati. Colla Scrittura vìi 
il Targum , o fiano le Parafrafi Caldaiche, c fono di Onqclos, di 
Gionatanc, di Giufeppell Cieco. I primi due furono verfo i tempi 
di Gesù Grido, quantunque perla maggior candidezza del dire, 
he arguifeano poziorità di tempo nel primo; il terzo per verO è af- 
fai interiore e nel tempo, e nel gran credito riguardo agli anteceden- 
ti . Onqelos prende ad interpretare , o piuttofto ad efporte il Pen- 
tateuco; Gionatanc, i Profeti .maggiori, c minori; Giufeppell Cic- 
co, gli Agiografi, cioè il refio falvo il Pentateuco, ed i Profeti. 

La .Wiyi^/wrtdctta in Greco, è la feconda legge orale da 

Dio comunicata che vogliono a Mose; c per gli Dottori della -Si- 
nagoga , venuta fino a' P.. Giuda Santo , che" la pofe in iferitto" 
nel aSo, Qitcfta Alifcjna è comincniara da P.. Obadia de Bartenota, 

e da 
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coloro che regilìrorono i Precetti dell’ Araba . Che 
ciò fia vero uditelo dal Vofllo ael Lib. I. C. UH. 
del fuo Ariftarco: Mirum vero Hebraeos^ così maraviglio- 
fo favella, quorum Lingua eji antiquiffima, fero adeo mul- 
toque pofl ipfos Arabas , de Graìfmaùca arte fcribere eoe- 
piffe. Nam quum jam Arabes de arte^ pene fcribere define- 
rem .'ludaei de ta primum fignaA altquid coeperunt . Vuol 
di più il P. Morino , che da Gramatici Arabi fi fofle- 
ro introdotti i Precetti della ‘Gratpatica Ebrea : Pater 
Morinus , abbiamo nel Dizionar^ò Biblico di Calmet 
alla Voce (PunÀa Vocalia) Axabibus Granmaticam , 
Cr punSia Vocalia HebraeOs dertvaffa cenfet ; Araber autem 
nonniji ferius ^ fcriptione uti caeperunt ; cum Mahurrn- 
tamrum Imperium conUrmaretur , circa annftm 6zz. afus 
lit^arum apud ipfos non diu ante caeperat . Nomina pun8o^ 
rum VocaJium Arabica prorfus, originem produnt . Ad haec^ 
primi apud ludaeas Grammatici Arabes fuerunt , qui verna- 
cula lingua fcribentex, facile etiam una eum arte Gramma- 
tiche pupBa Vocalia invexerunt . Ri^rniatuo ^1 Vollìo , 
che ci riferifee chi mai furono quelli primi che Gram- 
matica arte /ignare afquid^peperunt , e dopo quelli chi mai 
gli altri) Prtmus eorafn fuil Rabbi luda Oavu^is Filius^ 
Cognomento Chiug^ Oriundus epe Fefa Urbe Africae. Is tir. 
ca an. Cbrifti MXL. duos edidit libcUos, unum de raphe^ 
five de literis nSD *Uà num mpll'mf ^ nunc duriuspronun- 

ciandis: alterumde geminatione f vede Vocibusliferam quam- 

' ’ piam 

Sejammajo. San Geronimo nel Cap. Vili, d' ifaia interpreta e con 
molto fenno il nome di HilUl Disparir, Scammti Prtfanus, eoqiiod 
per Traditiones, & J'torfpàcr/j' fuas, Legò praecepu diflipavciinr, 
& profànaverint . 

Diftrutta Gerolblijna ottenne Erode Agrippa da Ve(jpafia»»o che 
la Città di Tibciiadc da se fabbricata ad onor di Tiberio*, e ritor- 
natagli per dono dell’ Imperator Claudio, non fi difttuggefle. In cui 
dopo convenendo i pibDorti, vi piantorono un’ Academia. E verfo 
la metà del terzo fccolo altri dotti Giudei piantorono di là dell 
Eufrate tra le altre Academic, la Pumbedirana. E fra la Pumbedi- 
tana, c la Tiberiefe vif fono fiate delle bellilfimé gate , i Dottori 
di quella diceanfi Giudei Orientali, e Dottori Babilonefi; di quel^ 
i Giudei Occidentali , Dottori Tibctiefi , c Mafibreti. La prima 
«ara fu fui Talmud , la leconda fu lé Varianti Leiioni, là tèrza 
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rio XIII., e Paolo V. Da un fitnile prenaurofo impe- 
gno della Chiefa Romana, ben puotefi fcorgere di che 
valore fodero colla Ebraica quefte Lingue; fenz’ altro ag-' 
giugnere delle tante nobililTìme fuedoti , e de’ motivi for- 
ti ed efficaci perché fi doveffe lludiare; ballandoci quel 
poco detto nella Prefazione alla Sintafiì della noflra E- 
pitome Ebraica . [ XX ] Rifletto qui folo a ciocche 
trattando de’ Studi degli Arabi aflferifce Claudio Fleurì 
nella fua Scelta de’ Studi che febbene il Concilio Vien-' 
nefe ordinale lo Studio delle Lingue nel 1515. tuttavol- 
ta non fubito fi venne alfa' pratica. Imperciocché nella 
fine del fecol decimocpiinto incominciò ad ufarfi il Gre- 
co; nel piTocipio del decimo fello, l’Ebraico; e nel fe-‘ 
col correliti jchie in riguardo a noi farebbe il trafcorfo,v* 
I’Arabo,"e’l'$iro . Quello però é da intenderli circa l’u- 
fo ({uafi gftierale che fe ne abbia fatto preflb di noi' 
CriftiàP^non già Che prima di quello tempo Irai no-’^ 
Uri norr ■ vi fia forfi (lato , chi abbia avuto il piacer 
di quefte Lingue, 0 fra -quei della Nazione, che net 
proprio Idioma ne aveano la Liturgia . Così bHbgna 
che fulTeV^ahramente come volete che’i Concilio àvelTe 
infinuàto nn cotale Studio per le Scuole, e pubbliche U« 
niveifità j'- de metodo alcuno non vi avea , od una rac- 
colta almeno di Precetti? ^ 

[ XXI ] Anzi é da maravigliarli come la Ebraica 
che é la prima di tutte , e che un fecol prima 
dell’ Araba fiali melfa in voga : pure di efsa chi ne 
laccolfero i Precetti , furono a noi più vicini di 

H H 4 co- 

Intorno allessare dkiamo che dopo T efilio di Babilonia, qnalor» 
ccflbrono t Profeti, pieflfo de' quali confervavafi e la norma vera del 
vivere, e la inrelligenza retta della Scrittura, incominciorono tutte 
le Sette, e tutte le Ke(ìe,'Com' anche le varie Academic o llano 
Scuole fra loro , in cofa meramente letteraria , oppoAe . £d abbenchè 
folfcro molte quefte Scuole.- tutte però diconli eftct nate dai Di- 
fcepoli di nido, c di Sejammajo. lUelo che fu non molto prima 
dlf.Crifto, vanta per Difcepolo, che alcuni dicono di eftergli ftato 
pìglio, Sinionc il Giufto , ch'ebbe nelle braccia GESÙ CRISTO, Simo- 
nc fu Padre di Gamaliele Maeftro di San Paolo. De'Dìfcepuli d' 
nido fanno anche Gionatane di cui è il Targum, come oc' ora . 
Scjamnujo anche celebre per Dottrina, fegui quali Tempre opinioni 
||ntr.atic ad ifido, c fi fece con ciò de’ molti fegaaci . Glorian- 
li , ma con poco fondamento i Qaraiti di aver per loro Autore 1^ 

Sejam- 
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leccio , che vogliano di Crifto; ed aggiugnendo altresì 
le note marginali, non però a capriccio, ma per Mafo- 
n*, cioè per Tradizion di pronunzia e lettura avuta da 
Padre in Figlio. Ed ecco come incominciorono ad ufci- 
re non dico i primi Precetti di Gramatica ; ma la in- 
venzion di alcuni fegni, che eflendo allora prelTo degl* 
Inventori -arbitraria, e capace ad indicar varie Vocali, 
liefce ora a noi neceflana , e come Precetto di Gra- 
inatica . 

[XIX.] Sul principio dei decimo^ quarto fecole i PP. 
del Concilio Viennefe, come di l'opra accennammo, ri- 
conofeendo la grande* utilità che alla Chiela -ne, ridon- 
dava della cultura delle Lingue Orientali, e fopra tut- 
to della Ebraica, decretorono che per le pubbliche U- 
ni verfità e Scuole s’ infegnalTe . Il Concilio anche di Tren- 
to, mentre delle molte Latine Vernoni, che gìano per 
le mani ne trafcelfe la noftra Vulgata edizione , deter- 
minando averli quella fola per Autentica, non volle già 
intendere in riguardo a’fuoi Fonti, ai quali ne permet-. 
tea l’adito, anziché- lo ftimava necelfano, lìccomeanoi 
ce ne appalesò la fua mente uno de’ Celebri PP. della i- 
lielTa facra Adunanza, che è Salmerone , -le cui parole 
rapportammo nella Prefazione alla Sintaìlì della' noflra 
Gramatica Ebrea latina . Venne t eziandio inculcato lo 
f^iidio di cotali Lingue dai due Sommi Pontefici Grego ' 
' rio 

fc'ioìo decimo. L’anacronìfino fi è ora infinuato dall' udì tfi Gnt- 
• ‘■‘i, o llano Dottori TWeriefi tanto nel V. (èrolo quando fcccfi il 
Talmud: quanto nella metà del decimo, quando fi feccia Mafoia > 
ond' e che confili» quelli varj predicati di tempo, poiché il fiigget- 
to di Giudeo, di. Dottore, di Tibericlè', verincavafi iti ogni' tem- 
po : ha fatto credete che fi diccll'ero MalTorcfi anche nel V. fcco- 

; c che perciò la Mafibra, in cui futrvila invenzion de' Punti, fi 
jotcllc a quel tempo attribuire. 

pali' elicivi fpianato un dubbio sò che ben mille curiofità vi Ila. 
.".o i-Tforte per non fapcte che fia la Mafora, che il Talmud , che 
vagliano quelle diverfità di Scuole o fiano Academic . Vorrelle in 
ioiiima una qualche idea de' varj Studi, e Gare, c Libri fra gli E- 
brei. Nè diro per Contentarvi, ma di palVàggio qualche cofa . 

I Dottori Giudei occiiparonlì ’ in tre ClaiTì di Studi c nella 
/A'nfru, cioè intorno a! Tello Biblico; e nella , cioè intorno 

alle Tradizioni; c nel Midrnfc , cioè intorno alla fpiegazion littcrale 
ed anche iniftica od allegorica della Scrittura, choc quanto diic nel- 
la.. applicazion della Milcjna alla Miqra. 

t ^ * In- 
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^uijies curnH^lfraicis litteristumetiant Cultori tìie~ 
ronymp CQnclhati ^ fateti non dubitarunt ^ nullam ab eo fu- 
fcipi poffe rpbiam Scripturarurn interpretatitmem ^ cui ad pe- 
riftijf^mot foì(ites & Hebrqicoj & Craecos aditus noh pateat . 
Bene ud^e come Coftoro furon Cultori , e non Ifcritto- 
ri di Precetti Ebraici,- quello ì tanto vero^ che non u- 
na ma pui e più volte e fuor del giufto dovere , fe ne 
querflf (jiovan Clerico nelle fue Quillioni Geronim ta- 
ne, che potendo, non prefe San Geronimo il penfiere,‘ 
nè di formar Lelfico, nè di regillrarci i Precetti diGra- 
matica Ebrea. , . > 

[XyiII.] Dopo del Secol quarto cefsò affatto prefTo* ' 
de’jCriftiani lo Àudio di quella Lingua , nè fuvvi chi il’ 
coltlvafle per mille e più anni. Solo i Maforeti Tibe- 
ri^fi incominciarono nella Città di Tiberiade a far la 
MaiTora verfo la metà del decimo Secolo . Colloro con 
una fcrupolpfa diligenza ci han fatto il gran benefìzio 
che non più in l’avvenire la facra Bibbia fuggiacelTe a 
guallaroento alcuno ; prendendofi la briga di dillingueré 
una V^oce dall’altra, quandoché prima erano indiftinte 
come appuijto ancor’ òggi le miriamo in certi antichi 
Codici Siri, in Ettranghelo,- addolTandofi parimente l’in- 
c^irì;^ di. fognar tutti ijverlì, tutte le parole, e le lette- 
re d} ciafchedun Libro, determinando la varia lettura 
con punti Vocali , allora introdotti , e non (**) nel V . o V I." 

ir ir ? fe- 



(♦) PresbjUT ^(fuiìejenfs ditnpiuttoQo. 

motivo , credo, a far crjcdpre, che l» invcnzion de’ Posti fol'- 
fe fiata nel V* o VI. Iccolo di Crlfto , fi fa che dalla ifteffa Aca- 
demia, o vogliam dirla Scuola della Città di Tiberiade che è ptef- 
Gerolblima (di cui gli Acadcmici erano i CUtdeì TiberUfi, noma- 
ti anche Dotttri Tibcrlejt, e Giudei Occidentali , che dopo furon detti 
Maforeti, oppure Maforeti Tiberienji) , fra le altre Opere ve ne u- 
feirono (fue intigni, e fono il Talmud detto Geroiblimitano compi- 
tò nel leccio V., c la Mafora , ove coinpajono i primi vcftigj de’ 
Punti che non fu prima del Millefimo dì Crifto, al riferir d’ìfacco 
Volilo filila Verfio^e de LXX. Interpreti, c del P. Aloiino,( nelle fiio 
Efeicitazioni Bibliche, la i8. del Lib. II. c. i. del Vajtoa nel Ftoicg. 
III. alt.' j8. Du Fin , Fralfcn, Tomalllno nel metodo de' Stud), 
e di altri . ) i quali non in altri fcricti tra più migliala che ne 
rivolgettero di varj (écoli , ritrovatono farli alcuna menzione di 
Vocali , che quelli di Aronne Ben-Afer Capo dell’ Acadeniia 
di Tiberiade , c di Mofe Bcn-Ncftali Capo dell’ Academia di Ba- 
bilonia di là dell’ Eufrate che amendue vilTero nella metà del 
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additandofi i tèmpi ove i Gramatici incomincioróno , 
ed ove più furono in fiore. 

[XVII] Infiftendo dunque a quelle tracce > ben clic fappia- 
te, avere quella Lingua Tempre mai avuti i fuoi Cultori fili 
dal principio della Chiefa, ma che pofcia negli ultimi 
tempi fianfi non pochi mofli a defcriverne con vario 
metodo i Precetti. L'odio verfo gli Ebrei per lo receo-* 
te fcempio del noftro Divin Redentore quantunque tan- 
to oltre procedefTe in quel primo tempo del nalce'f della, 
Chiefa, che qualunque anche cofa buona di loro fi a- 
velTe in abbominio fommo e fi sfuggiffe.* pur tuttavblti 
Icovertofi da Origene il gran teforo della Scrittura E- 
braica , che raggiravafi nelle fole di’ loro mani , volle 
lontra astatis^ Gerìtifquae fuae naturarti ( come di OfigeTO 
ne fcrifle San Geronimo nei fuo trattato de ScriptonbtlS? 
Ecclefiailicis ) venire ai bramato pofledimento . Ed* E*^ 
gli anche il Dottor maflìmo tirato da- lumi di , tacili 
gran verità, non potb a tpeno di* rlòn tutto dafcifi V 
quantunque a tutto potere ci fi oppugnaflerò i Padri' iu 
quel tempo, i quali piuttofto fi contenta varto ad dtK- 
gorias ad reconditas fenfus ^ ut confirr>i4re»t rutfcerHri l^ccle~ 
Jìae myjìeria^fe conferre , quo catlidam ludaeorum in éx'~ 
^orfendts fafris Scripturis peritiam novae religi ónis traderida^ 
fimulatione honejle fubterfugerent , che voleri] Eglino ap“ 
profittar dello Ebraico a fine di fcorgerne co* propr) 
chi il vero. Duo tantum fuerunt ^ profieguela narrazione il 
dotto Giufeppe Pafini nella fua Orazione all’ apertura de’Stu- 
dj in Torino , ed imprella dietro della fua Gramatica E- 
brea . Duo tantum fuerunt ex arìtiquis PatribUs Origenes , 
^ Hieronymus , praeclarijfima Ecclefiae lumina , qui verità- 
te Hebraica e premio Synagogae abrepta , omnerfi rem- f/t- 
cram nobjs reftituere , aberrantia homtnum ingenia in reSìum 
tramitem tradtixerunt ; iifqus cantra infultantes Judaeos ar-! 
ma tradideì'unt . Hyrum tamen opera obtreBatorumCalumniis 
0" inertia y.faepe improbat^ ejì , fato quodam rerum optmtar 
rum, quae adver faria cor ere nequeunt (così* non ve nefof^ 
lero a» dì noftri, che Ibttò vani prctefti e mendicate ra- 
gioni, ma più per non vederfi dammeno di chi ne sà , 
ne condanna generalmente lo fiudio.) Sed quum veritas 
din latere non pojfir, Ó* per fe ipfa , veluti fol ex nubibus 
emcrgjt , tandem ali‘]Ùknao'‘ij>fe quoque 4'<gujìinus , & Ru- 
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Ila tal lorta diVerfi tecnici 4 So anche mi ^ ignoto,' 
che da taluni affatto fi condanni l’ufo generalmente de' 
Verfi a fine di apprendere i Precetti; ma che altro fo 
io ora fe non ifchiettamente narrarvi la efperieiiza da- 
me che fìj fatta co’ Verfi? Se i Verfi- poi facciano la par- 
te effenziale, od integrale per le quattro Lezioni; op- 
pure fe fenza di quelli la riefca migliore ; io per me 
no’l fo ; lo efperimentetete da voi , e vi determinerete 
al meglio. Potrà darfi, ficcome ne prego il Cielo, che 
col voftro più dilicato ed ingegnofo lavorìo , vegga 
quella Lingua la fua intiera perfezione , e fi riducano 
le Lezioni a meno di Quattro. 

[XVI] Fin qui avreobe il fuo luogo una giulla Pre- 
fazione alla Gramatica , poiché credo elTer caratte- 
re di un’ uomo onefto , più lafciar che altri da sè 
conofcano , che non loro fi appalefi dallo Autore : 
ma la necelTità di dovere appagar tutti , e quali tutti 
di giudizio e fapore diverfo , malllme in una ftraniera 
Favella, che non tollera gli ftefil raziocini, e conget- 
ture , che fi farebbon delle noftre: fa sì che io venga' 
riputato degno di fcufa, mentre preoccupando m’ im- 
piego ad alcoltar le difficoltà di taluni o riguardo alla • 
Ebraica in generale , o riguardo alla mia Gramatica , 
che con quattro Lezioni ne tratta. E quelle difficoltà ri- 
guardo alla Ebraica in generale , acciò provenganò da 
una mente ragionevole e giudiziofa, ftimo efler piucchc 
neceflario un picciol faggio quand’altro della Illoria del- 
la Lingua Ebrea, riguardandola, non già dal primo fuo 
inizio, che funne al parer de’ più fani e dotti, la crea- 
zion di Adamo, poiché troppo ci fi darebbe materia a 
dire: ma dal principio almeno della Chiefa fino a noi,- 

f f 2 -, ad- 

, _ ; r ! .-, 4 . . .i tv ■' 

fud, «t fido tanti thefauri cujlcde , primo ìmpofita recondita funt; 
Ntrnenejuc ìllud fanìhim ét •vetierandnm , tjubd ejfer.tiàm Dei exprlmìt, 
omnivmtjue fuperat intellt^um , in hae Lingua expreffum fit , auoi 
nulla aliai lìngua licplicare , nc dura imitari potefi . {Jnde fcrip/ìt Pojfe- 
•vìnui in Libliotheca jeleif. rct effe in Hebralca feriptura facramenta, qu’»t 
litcraej tot mjficria , tjuot punOa ; tot arcana , ^uot aplces . Cum enlm er- 
bis univerfus altls crrorum tenebri! cjuafi immcrjus erat i ir qui fapien- 
tiae nomen inter Gente! maxime fibi arrogabant , caeci erant caecorum 
duce!', vera fapientia , quae ad Deuta uitimum finem , tir fumrnum 
hirninl! bonntn , hominem ducit, in Imc Lingua fila conpgnata fuìt •. 
ex quo fonte , etui non hauritbant , fapienttt hujm Mundi fahlifùnt fui- 
ó' !" ergi tationlbu! fui! vani. 
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Solo noi tra i cancelli rinchiufi della Graimatica, formia- 
mo certo giudizio, che non ^ la Ebraica, come le re- 
franti Favelle , parto della caprlcciofa coftumanza de- 
gli Jomini , e figlia della confufione o corruzione . 
Poiché fe tale folTe, come potrebbe, fe’l Ciel vi guardi, di 
quei vizio interno ed a se connaturale, torto fpogliarfi 
al leggiere ftropiccio d’ una pomice , volli dire di un 
qualche metodo migliore ,• e ricevere , quanto piu con 
tei metodo fi maneggia fi lifcia fi afterge , più quel lurtro 
quel vago quel bello; più fcomparir quei neghi delle 
tante dubbiezze ed eccezioni, più militar la ragione, 
più far pompa quella chiara femplicità ma viva ed effi- 
cace delle fue parole.^ 

[ XV ] Io o Lettori , fe per degnamente metter nel- 
le vortre mani querta preziofa Gemma della Lingua 
Santa , volerti attendere il tempo di vederla intiera- 
mente rertituita a quel prirtino fuo natio antico fla- 
to ; troppo differirei la volita efpettativa. Ecco che co- 
me la ho nelle mani , così ve la prefento ; protertandft- 
ani che gli manca l’ultimo fuo compimento. Abbadere- 
te Voi ad adornarla di una Italiana Favella che gli fia 
più propria; e di Vetfi più armoniofi , fei rozzi miei 
lìon piacciono : non avendo già motivo di querelarmi 
colle Mufe perchù fiaofi mortrate sì avare con uno, feb- 
bene il più inculto, de’ Pallori di Arcadia; ertendochè non 
tanto l’armonia e l’ertro, quanto lo abbracciamento de’ 
rimarchevoli Precetti ho {limato doverfi abbadare in que- 
lla 

terra, mare, anlmalla , cettrae^ui CreatUrat, & antìguìjfmae Orlhregìo- 
*ui , rumina fua fartltac funt: adeo ut merlt» omnium Linfuarum ma- 
ter dicatur, non tjuod omnet ex iìla onde fiat, aul a Radicibus derivati- 
va ; fed <juod ante omnes alias extitit, ejufjue reìigttlae guaedam in c* 
mnìbus fere Linjruis inveniantur : ér qitod Orientales pleraegne tantam 
cum ipfa habent affinitatem , Chaldaica , Sjra , Arabica , %Athiofica 
sit jaCfis primo Hebfairae fundamentis , rcliguae faeiìiter addifeantur : 
Scythicam etiam five Tartaricam (ex ^ua Perfica , Armena; cui etlam, 
ut ejuibufdam vldetnr, Europearum magna pars originem habent) Hebral- 
cae affinem effe, non defunt magni viri qui affirmanr . Sanlfitatem tfier- 
dunt , tum primut ejus ,ytuSor D. O, M, , tfu) hanc in mente/ prìmorum 
lumani gsturit parentum immediate infudit : («.t enim ab homìtoibus ip. 
venta, vel ex aliarum fommijlione , ut pleraeque hadiernat , orla 
fed ab ipf> fante omnium honorum , patte ìuminum , cum primis homi- 
nibus concreata:) tum facrofanda Divina myflcria, de vera Dfi cognì- 
tione, vero rjm csiltit. aeternaqut bomìitum felicitate, quest ia hac Z-i»- 

i^a , 
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vero , che mai farebbe fe foflé il vero ? Quella fbrmjt-? 
zioìi dilicara delle fue merrtbra , quella proporzione efat- 
ta del fuo corpo , ben tra le altre Lingue la firn com- 
parire, qual Rema fri le fue Ancelle; ove mai la fola 
appofizion del Pionome alla Ra'dice, o come intiero o 
come raccorciato , o qual prefifTo o qual fuffrlto , b 
nelle altre Lingue, abile a produrre tutta la maggiore 
infleffione delle parti declinabili della Gramatica ? Con 
quale altro Idioma (per venire a’fuoi Nomi eflentiali, 
ciob alle fùe Voci che abbracciano con difpoGzion Gra- 
maticale, la totale ide^ di ciocchb lignificane^) lo inè'^ 
làbile Nome di Dio puotefi fino a dentro penetrare ? Se 
ftima il Celebre Giacopo Carpovio n^lla fua Meditazione 
Filofofico-Critica intorno alla Perfezion della'Lingiia , ef- 
fer carattere di una Lingua perfettilfima, che i moi No- 
mi non fiano accidentali , ma che fpieghino la eflen- 
za e natura della cofa ; che abbia piìi poche lillajbe , 
jsfuggendb quelle parole fefquipedali ; che piìi rifiuti i Nomi 
cot^ofti; o eh* per maggior comodo ri frringa piùdiver- 
fe V oci in una raccorciate , o metcb d’una fi laba‘ , o mercb d*" 
una lettela, come fono tutti i prefifTì , e fuffiflì ; chefia lon- 
tana da diverfità di Dialetti; che abbia poche Radici 
dalle quali pih Derivativi ne calino: Giudicatelo voi o- 
ve piìi fi ritrovino, e convengono tali caratteri fe piu nel- 
la Ebraica che nelle altre . Dà quella Ebraica appunto han 
prefo il lignificati vo lor Nome le principali parti del Mondo, 
gli anticnillìmi Paeli delPOrbe ; e le fue Radici fon- 
fi per tutti gli altri Idiomi diftribuite . Quindi b che 
nafee la facilità fomma di apprender quelli, dopogitta- 
ti i fondamenti della fola Ebraica. Se la Ebraica pre- 
fcelfe il Creatore pèr manifeftare alla Creatura i fuoi 
impenetrabili arcani c 1* fiie^ kggi •' quella Lingua bi. 
fogna che ne fofle la pih adatta, la più propria, la pm 
d^na ... Ritiro il pieuè dalle ben meritate fuc lodi, non 
ellendo'già mica queltó il fuo luogo; e lafciotra i mol- 
ti Autori al folo Briano Vairone che ne’ fuoi Prolego-. 
meni ne formi 1’ encomio e ’l degno panegirico (*) ^ 
... 1 ir ... So- 



(*) Ptolegomena III. «le Lingua Hebralca, n. aS. ^nti^uìjfmata 
•rmniìm jam fufe ^rélravimus j m%nd$ , primis h$mini9us 

i'tfujam» Hac y ut mt.tt Mantunu!, Munjt pti ies, c/tefùm ^ 

tfr~ 
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alla miglior pulizia ed a certi eleganti parerghi dopoef- 
ferfi ogni uno refo ficuro del buon fuccelTo : ma io non 
tanto impiegandomi al maggior luflro della corteccia , 
quanto a rilevare il defiderofo dello Ebreo dalla obbli< 
gazione di altri si fatti Libri, diftribuendo così inciden- 
temente nella fpiegazion del primo picciolo Salmo, quali 
tutte le cognizioni opportune: e mettendo eziandio 'trai 
due Salmi un Catalogo di eccezioni del Verbo Perfetto, 
fecondo le varie Voci della inftelfione di Masir , e fi- 
nalmente dando una generale e adequata idea della in* 
tiera mutazion di punti, coll’aggiunzione affai fàciledc* 
Sulfilfi a qualunque fotta di Verbi; difficilmente ho po- 
tuto contenermi che non giugnefle la mia Operetta a 
tjuella mole che vedete. Cullando fopramodo comefcom- 
parivano le tante difficoltà ed eccezioni dc’Gramati alla 
chiarezza di un ragionevole Sillema, e llimandolì rutto 
il capricciofo de’Maforeti non più tale, ma affennato e 
giudiziofo . 

[Xlli] Quella gran feroplicità di divilìon di tempi 
a ciafcheduna Vocale, e di conofcer la proprietà vera 
dello Sceva in occupare il vacuo della Confonante mo- 
bile priva di Vocale: ha ferro che il leggere , cio\ la 
entrata nell’Ebraico riufcifle faciliffima (quandoché non 
fi volefle taluno attenere al fecondo Sillema che ù fenza 
Precetti , non leggendoli alfatto n^ confiderandolì lo Sce- 
va , e dando al Cametz quella pronunzia mezzana di 
dittongo /IO). qui folo sì frrmalTe, ma che aveffe 
luogo quella fola , fenza il bifogno di altro , per tutto il 
reflo della Gramatica; potendofi bellilfimamente di qua- 
lunque menoma Voce, di qualunque menoma inflelfione 
dar conto efatto chiaro, e ragionevole . Talchi piioteli 
a buona equità dire che o quefto Sillema fia il Varo, 
o che fia limile al vero. 

[XIIII] Se mai mi fi dica che quello Sillema non 
fia il vero : da quello ancora prendo io motivo più che 
flabiie e certo di confirmarmi nella miaprillina opinio- 
ne , clTer la Lingua Ebraica quella ifteffa che la fom- 
*na Ragione, la fomma Verità infufe nel primo Doma 
dopo averlo formato ; giacchi fe’i volto di quell’ alma 
Favella dianzi sfigurato ed orrido , compare ora bello 
«d attrae ed inamora con un Sillema che non i già il 

vc- 
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Congregazion Benedittina di Monte Vergine .• acciò ri* 

cevciTe in brieve qualche fufficiente cognizion nello El- 
braico il P. Lettor di Teologia D. Profpeio dell’ Aqui- 
la, e tre fuoi Studenti , ai quali accoppioflì anche il 
Sigi Abate D. Domenico Antonio de Vite Giureronful- 
to. Accolfi con aggradimento e l’invito, c l’onore che 
da un tanto Porporato mi fi commetteva . Ni perciò 
volli di alcun metodo avvalermi fe non del Sifiema che 
ruminava per la mente; diftribuendo i Precetti in tan- 
te Lezioni; e quelle acciò fufiero meno incomode alla 
memoria, le rinchiufi in tante Strofette Italiane; e proc* 
curando di abbracciare quanti più Precetti fi potefTerò 
in ciafcheduna comoda Lezione , furono in tutto quat* 
tro le Lezioni, fenza computarvi il tempo delle repeti- 
zioni tra una Lezione, e l’altra. Imbevutifi Eglino di 
tutti e quanti i Precetti, fe li refero vie più familiari 
colla fpiegazione che da sè faceano in varie parti del 
Codice Ebraico, dando efatto conto di tutte le Regole 
della Gramatica; e riducendo tutte le Voci derivate al- 
le proprie Radici, le quali da sè ricercavano nel Leffico j 
del Buftorfio, fe le trafcrivevano , e mandavano per mio 
confeglio così trafcritte a memoria. Vedendoli io ormai 
in ifiato di efporfi allo cfame , volli che ciafcheduno fi 
animafle a fare un faggio di componimento Ebraico , 
non fermandofi già ai meri Precetti Gramaticali , ma 
facendo ufo di quella raccolta di locuzioni Ebraiche , 
che nella fpiegazion del Codice aveagli io fatte contraf- 
fegnare. E col foggiacere allo efame de’ primi di Colo- 
ro che in Roma o profeflano quella Lingua , o fe ne 
dilettano: ne hanno confeguiti qiiegli ampli Attefiati, 
che per non ingomberar quella Prerazione , ho voluto 
che ftalTero in fin della Gramatica. Non celTai io allo- /* 
ra, per un sì ottimo e felice fuccelToj renderne a man 
giunte grazie al Padre de’ lumi , da cui folo procede o- 
gni lume, ed a cui folo piace a comodo e beneficio al- 
trui, fcerre i più fiacchi, i più fpolTati, e i più talvolta 
refi per nera calunnia e livore, lo fcherno e’I difpregio. 
Intenda pur chi intende. 

[XII] Mi perfuafero taluni de’ miei Amicia Bendere 
così alla famigliarei Precetti con quelle Strofe come per ap- 
punto ne avea fatta la cfperienza , lafciando a penfarli 

al- 
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ft) ne fente crucio i ed i prcflfo à difperarfi per non 
vederne la facile entrata . Altri poi per ifchermire il 
difficile j ne dicono quel folo poco che fu da malli - 
carfi. Èd altri finalmente fi fono piuttollo contentati 
maledirne 1’ abufo de’ Maforeti e pofteriori Gramatici 
con tanta abbondanza di vari e vani Precetti , che por- 
gerne un metodo migliore; poiché inutile (limavano il 
rimedio, e difficile il riparo. Colpire al fegno in trat- 
tato di Gramatica, non intende già il Pubblico, che la 
Gramatica porti nel Frontifpicio[lX] un fallofo titolo e 
magnihco, come in pili, fatte da Rabbini il miriamo, 
farebbono : Oj^us E^hod : PeBorale judicii : Pater Ma^ 
ter : Areola aromatts : Pojfejfio Abraham : Meditatio Ifaaci : 
Radix ludae: Turris Davidis : Labium excellentiae : Li- 
mum vitae : Paradifus fapientiae : Uva efflarefcens : Pectt- 
lium Regum : Uber divitiarum : Praeflantijfima Aromata , 
ed altri di (ìmil earato . Colpire al fegno intende il 
Pubblico , avere un metodo bnevc al più che fi pofla, 
chiaro e (labile ne’fuoi Precetti, e che contenga tutto il 
necelTario . 

[X] Io nel vero, mentre attendea al mio Impiego in 
Napoli vi feci fpelTe volte sù quella entrata intri- 
eatilfima all’ Ebraico una matura e feria riflellìone ; 
« parvemi in un sì folto buio di vederci come da lor- 
tano un certo barlume j ed appunto come il vidi, così 
ebbi in piacere di appalefarlo al Pubblico , facendolo 
imprimere dietro al mio Oficiolo Pentaglotto ; ma non 
mai mi lufingava , che qualunque fenomeno di tutto 
il redo della Gramatica , con quel poco lume fi potelTe 
ottimamente fpianare . Ora che lonmi veduto dalla necel- 
fità di operare allretto, fenza divagarmi in altri tentativi, 
ma folo tenendomi dietro colla meditazione a quel poco 
di lume-, e di quel poco a più chiaro lume palTando , 
e di quello a un più abbondante.* giudicai che col Tempre 
infillere per quella firada, non fi farebbe dell’ intutto 
perduta la opera mia. 

[XI] Ed a farne della veritàdi quel lume qualche efperi- 
mento , giunfe molto a propofito il maggiore impegno in cui 
mi vidi per gli veneratillìmi cenni dell’ Eminentilfin-o 
Cardinal Sagripanti, fattimi per lo ReverendiffimoP. Ab- 
bate D. Decio de Nicolais di S. Agata de’ Monti della 
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tmre una qualche ficura cabala al Lotto. Il vanto folo 
>ii aver travagliato , fenza ritrarne alcun frutto : ì 
per vero uno Holto ed infano vanto ( * ) Nifi «- 
ìilt ejì quod fucimus finita efi gloria . Quello folo era 
quello che ritardavami dalla imprefa , non elTendomi 
niente ignoto il numero ftrab occhcvole di cinquecenfef- 
fUnta Gramatiche Ebree delle più celebri , quante ap- 
punto ne raccogliamo dal P. le Long nella fua Biblio- 
teca Tanta , dal Dizionario del Calmet , e da Giovati 
(.jriftotaro Volfio nel Volume IV. della fua Biblioteca 
Jìbraica , fatte da cime di Uomini , e da Rabbini in tal 
Torta di ftudio confumatillìmi . 

[Vili] Quello gran numero di Gramatiche , che Tempre più 
alla giornata fi aumenta e crefce, vale a noi di un’aperto e 
chiaro motivo a credere , che la Lingua Ebraica fia 
Ella utilillìma non che neceffaria , di tui per age- 
volarli la entrata , con replicati sforzi , e nuovi ci- 
menti fi ftudiano Tempre più i Dotti .• ma ^ altresì ar- 
gomento, che Tarebbono oggimai ceflate tante cabale , 
e tanti efperimenti, Te fi folTe una volta colpito al fd- 
gno . Per colpire a quello Tegno che coTa' non fi è ftit- 
to? fono giunti taluni fino a fcomporne l’artificio e la 
telTitura della intiera Gramatica , con ifpogliarla noti 
folo del fuperfluo, ma anche del necelTario ammanto; 
in modo che ridotte all’ ignudo le mifere ConTonanti , 
come fi pretende che llallero anticamente , veniano a- 
llrette a fomentarli, ove non ballavano le Madri della 
lezione, col fiato di quella Vocale propria , che efce 
dal nome di ciafcheduna. Per una sì fatta indifpenfa- 
bile obbligazione di ridurre a tal mcTchina guifa quan- 
te Edizioni mai vi aveano , adorne sì funtuofamente 
alla foggia moderna ; come anche per la confufion del- 
le Famiglie de’ Significati, che per ajuto della memo- 
ria Ha vano fi bene fcompartite con que’ moderni fegni; 
fi dovette con comun fufi'ragio udir da’ Dotti ; ANTI- 
QUO . Altri per non indurre novità , fi fon meflì a 
trattar di Gramatica, caricandola di tante e poi tante 
erudizioni Scritturali , che mentre in quella grande a{>- 
parenza , ne eccitano il forte defiderio , più il Bramo- 

To 
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re quanto lor pefi quel vederG non poter oltre pn> 
fare, accompagnando colla loro efatta diligenza la no- 
tizia delle cognizioni o Teologiche , o Filologiche , e 
perché fanno elTervi un’altro più fuperiore capo da cui 
provengono, condurle fino all’ufcio, ed ivi proibito da 
quelle tante intricate Regole a cacciarfi piu in dentro , 
attenderne con pazienza le rifpofte dagl’ Interpreti ,[ VI } 
i quali fodero almeno veri Interpreti , e non ufwrpatori ingiu- 
fti di tal nome , e non pregiudicati , e non di opinione 
difcordi , ficcome infinuando lo ftudio dello Ebraico ( * ) , 
ben da fuo pari rifletté il Zanolini- I noftri Guidatori 
di Anime, i noftri ReligioG, ,i doflri ScolafHci quanto 
meno quiffionerebboro fulla verità delle opinioni; quan- 
to più terrebbero al coverto le maffime di noltra Santa 
Religione contro le Falangi de Filiftei , che per lo Go,- 
Jia di tal cognizione, come fene vantò Lutero (**), o- 
fano avanzarli e liberamente rimbrottate , e co’ fofiCmi 
confondere i timidi foldati della vera Chiefa. Quanto in 
fomma fi anderebbe incontro alle brame del Sacrofantó 
Concilio Viennefe fotto Clemente V , che ne inculcò 
premurofamente quello fludio, proponendoci de’ premi , 
e volendo che largamente fodero ftipendiati chi per le 
le Scuole, c pubbliche Univerfità rinfegnadero . La gran 
difficoltà della entrata é quella che fa venerare il coman- 
do e’I confcglio . ottimo del Concilio , no’l fa però e- 
feguire . Frattanto fe l’argomento é degno , fe 1’ odo 
toccatomi in forte é quello , perché non tutto impiegarmi 
a roficchiarlo ? [VII] Ma a dire il vero dubitava io for- 
temente , che non a me riufcide come a que’fol li Uomi- 
ni e vani, che tirati dall’ avidità dell’oro li macerano 
tutto , e fi confumano in mille tentavi ed efperimenti 
o per vedere una voltagli fidato il mercurio , o per rincou- 

tra- 

(*) Nella Prcfarion di un Aio Libretto intitolato. <» /"<*- 

tr» Scriptum ex Lini^u*rum Orlentalium Juterprtcatinne er:4* . Coil Ei 
dice: ^u*e en!m , malum , dementi» efl , rum fontoii iyfum adire pof~' 
Jìt , ad Interpretes petius cenfuftre , ffuernm ali! tam^uam cacci de rclo- 
rihut judieaiu , alìi de indufirìa i* facram Seripturam -violentai ntanvt 
injiciunt , ala pernicioforum dot^rmatune prebatienes ex ea dtfumunt , alii 
frtfanarum rerum tefiimonio facra cerrigunt, alii dcn'ijut prò arbitrio ad 
alia ijuaelibet malìtlofe dilahentei mentern Splrilui Sancii, genuinam J a~ 
crac Scrìpturae interpretationem detorcjuent t 

(**) PrelTo il Valton acl Prole®. III. n. »S. 
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r.’frf oggi piti che mai' la Biblioteca di Santa 'Romana 
Chiefa^ dirfi di tutte e quante mai furon Biblioteche 
e fono prelentemente : la Injigne^ la Sola ^ la Unica ^ per 
tutto il Mondo. 

[IIII] In quella per appunto ammeffo io per fomma 
Beneficenza del Sommo Regnante Pontefice BENEDETTO 
Quartodecimo dallo Impiego di ProfelTor pubblico di 
Ebreo efercitato per otto intieri anni nella Regia U- 
jiiverfità di Napoli , bene oflerVai e riflettei che in 
una fimile , pofliain dirla, fempre fumante fucina, al 
cofpetto de’ Capi che infiammati e fudanti travagliano 
di continuo e flimulano , niente bifogn^' moftrarfi ne- 
ghittofo o tiepido i n^ in lavorando proporfi baflezza 
di ordinari volgari argomenti , non avendo ivi luogo 
il confeglio del Venufino nell’Arte verf. 38. 

Sumite materiam veftris ^ qui fcribitis ^ aequam ' - - 

Viribus , tir verfate diu , quid ferre recufent , 

Quid valeant humeri • 

Ma quell’ altro che ci dà fcrivendo a Lollio nella Ep. II. 

del Lib. I. verf. t\o Sapere aude. Bifogna in fomma 

cimentarfi agguifà di que’ Capitani, che non tanto a 
mifura di fue forze imprendono, e fpelTo riefcono nel-' 
le grandi imprcfe , quanto perché fi veggon collocati 
nell’ alto , ammirano le prodezze de’lor Compagni, leg- 
gono nell’animo e de’ Generali, e del Re, e del Pub- 
blico , che di loro fe ne dica , c con qual diftinzione . 

Ma in che mai fpettante al novello mio Ufficio , po- 
teva io in guifa adoperarmi, che incontraffi quand’ al- 
tro fui principio un compatimento benigno da Supe- 
riori, e che non defraudaffi totalmente la efpettativa 
di Chi volle a tanto onore aggregarmi ? Recatomi per 
qualche tempo in me fiefib a ponderatamente riflette- 
re , e feriofamente penfare , giudicai alla fin fine che 
non farebbe già tanto vile l’argomento, e facile la impre- 
fa, fe , per mio primo lavoro , la Lingua Ebraica tolleraf- 
fe ne’fuoi Precetti qualche miglior’ ordine . [V] Ed oh quante 
belliflìme ConfegueHze alle Lingue tutte Orientali d’indi ne 
promanarebbero , delle quali n’ \ la chiave , n’ la por- 
ta , n’ è l’ unico canale la Ebraica ! Oh come riufcireb- 
be accetta ed aggradevole a tanti dottiffimi Soggetti , 
che pur finalmente la Bimano neceflaria! Echi può di- 
re 
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(X.) 

«abbondi» ma che tutte cofpinno, come ora, ad un pun- 
to, e che fi dia un [II] Sommo Pontefice dotto al pari di 
fua fublime Grandezza; rinomatiflìmo- nelle tante infi- 
gni fue Opere ; fornito appieno nella cognizione di o- 
gni forra di Libri ; il quale da Sb, fenza che altri ce la 
ragguagli , ne conofca fino al fóndo il valore e la ra- 
rità de Codici che in elTa vi hanno; che T adorni di 
celebri Mufei ; che tutto invigili alla fceltade’fuoi ottimi 
Mfniflri: [III] Che fi dia nel tempo ifteflb un Cardinal 
BiblioEecario cotanto in iAima a’ Letterati egualmente 
Oltraimontani , che ai noftri.- ammirato sì grandemente 
nella cognizion delle Lingue , ma pili nella felicità di 
quell’aureo fuo fcriver Latino; che congiunga infieme 
così bene le parti di un Gran Vefcovo nel riftoramento 
del la formale , e material Chiefa a commefla , e nella forte 
difefa de’Sommi Pontefici , com’ è di un PaoloI I.,e di un Pao- 
lo Iliache adempia le parti di un Gran Cardinale Bibliote- 
cario, nel continuamente ricercar fra le fcancie della Va- 
ticana, Memorie a noi utililfime di Uomini in dignità 
Valenti ed in dottrina, come ora fono le Lettere de’Ce- 
lebri Cardinali, cio^ Polo, Contarini, Sadoleti ed al- 
tri , efponendole al Pubblico con dottiflime Diatribe a 
totale efpugnazione de novelli pretcfi Riformatori ; che 
fempre fia jniftancabile or travagliando al maggior ri- 
falto dell’antica Corfb , or de’ dotti Brefciani , or propo- 
nendo a miglior luflro della Biblioteca nuovi argomenti 
o di nobili verfioni, o di annotazioni, o di collazioni 
di Codici , o nell’ ottimo regifiro degl’ Indici ; infiam- 
mando a ciò i dotti Cuftodi , e Scrittori piìi col proprio efem- 
pio , che colle vive efficaci efortazioni in Lettere date al pub- 
blico .• Io per me lo ftirao fe non affatto impoflìbile , almeno 
affai difficile. Da una tanta unione e di fapientiffimo Som- 

mo Pontefice, e di vigilantiffimo Cardinal Bibliotecario, 
riefce molto facile Io arguire ed intendere perchl: mai 
ciafcheduno de’CulIodi, e de Scrittori fiafi refo infigneo 
nella efccuzion delle cofe fpetranti al miniflero della Bi- 
blioteca^ o nella orditura delle particolari loro Opere 
fatte <ne* tempi fuccifivi. Per tutti quelli motivi , e per 
la gran copia de’ Codici Orientali, e delle migliori cdi- 
7,ioni di Libri, dilatandoa più non pofTo i fuoi fianchi, 
ipd ampliando per quanto n^cra capace i Tuoi fpazj, w- 



Pubblico dalla Ebraica . XXIIII. Oppojizioni fatte stii ^ut" 
jìa Operetta. XXV. Efperienzà delle quattro Lezioni fatta 
in Venezia. XXVI. Se dopo le quattro Lezioni poffa eftem~ 
pnraneamente fpiegarfi l’Ebraico. XXVII. Chi bene inten- 
de ^ ben legge in Ebraico. XXVIII. Se gli Ebrei parlino 
familiarmente in Ebreo', efe le Lingue Orientali , ed Occi- 
dentali ptffano ridurfi a poche Lezioni . XXVIIII. Se , 
chi è meno dotto in Ebreo , ejfer poffa dappiù dei dotti nell in- 
ventar mezzi più facili , e comodi all Ebraico . XXX. Se 
i Rabbini fappiano più de' Profefforì Crifìiani , ed in che 
ti fopravanztno . XXXI. Il Rabbinico fe fia dherfo dall 
Ebraico , e fe necejfui il f aperto . XXXII. Come fi poffa 
legger [inza punti, e fe vi fia alcuna regola . XXXIII. 
Stima della Gramatica del P afini . XXXI III. Perché è 
Jcritta in Italiano quejia Gramatica . XXXV. Metodo per lé 
quattro Lezioni . • 

Ra gli altri tnetnorabili Apoftegmi che foh 
regiftrati nell’ Alfabeto di Ben-Sira, avu- 
Nipote, o Figlio, come elicono, di 
Geremia Profeta , ammiro io il feguenté 

Os quod ce* 

cidit in forte tua , illud rode . Nel fenfo , quello per appuftttì 
che fcrivenclo ad AtficodifleCicerone(* ) : Reliquum eli. 

tmitolv uóttfite Spartam naSus es , hanc 
exorna . Quale e in qual degno luogo fia la mia Sparta, 
cioè il prefente mio Impiego : ben vi fu chiaro dal 
frontifpicio del Libro, e dalla Dedica .[ I ] La Biblioteca 
V aticana che è nata col nafeer della Chiefa, e che col progref- 
fo di quella fi è refa più più augufta doviziofa celebre , fe mai 
in qualunque altro tempo ritraffe gloria o perchè in i- 
Ipeciali guife riguardata da Sommi Pontefici , o perchè 
aflìflita da degni Cardinali Bibliotecari , o per lo gran fa- 
pere de’fuoi Cuftodi, e Scrittori, o finalmente per la ra- 
rità e pregio de’ Manuferitti , e de’ Codici che in se con- 
tiene ; Nel giorno di oggi però, farei per dire, aver 
tant’olrre fpinta fua glonofa magnificenza, che ove pof- 
fa gir più avanti, non abbia. Potrà darfi no’l niego, che 
in una delle accennate parti, per cui rendefi rinomata 

ab- 



* ) Libro IlIL Epiftola f. 




(Vili.) 

PROEMIO 

DELL* AUTORE. 

Ove fi ragiona del motivo a fàrquefto Libro. Prài- 
cipio ed aumento di Gramatici Ebrei maffima 
tra i Crifilàni. Si rirponde ad alcuni dubbii sù 
quella Gramapca . E fi danno alcuni avvilì per 
ìnlégnare, ed apparar l’Ebraico in quattro Le« 
zioni. 

I. Stato preftnte della 'Biblioteca Vaticana . IL Lodi del 
Sommo Regnante Pontefice. III. e delP Eminentijfimo jPue- 
rini Cardinal Bibliotecario . llll.OccaJioniafar quefia Cra- 
nietica . V, Confeguenze ottime dalla facile entrata nelP E- 
braico . Vi. Che fià il fidar fi degP Interpreti .» VII. Diffi- 
tolti di un. miglior metodo per lo gran numero fin* 'ora di 
Cramaticèe . Vili. Metodi varf di Cramatiche ^ trtP quali 
quella di Francefco Mafclef. IX. Titoli ampollofi di Cro- 
matiche. X. Primo lume a quejìo Siflema. Al. Efperienza 
delle quattro Lezioni . Xll. Orditura del Siflema con di- 
^r 'tbu 'tre incidentemente tutte le cognizioni opportune , XIII. 
Facilità del leggere Ove confijia., e del refto della Cromati- 
ca . XIIII. Argomento che la Ebraica fia la infufa da Id- 
dio al primo Uomo . XV. Protejìa delP Autore circa POpe*- 
ra XVl. Di fé fa della Ebraica in generale contro chi ne 
condanna P ufo . XVII. Occafioni di San Ceronimo ed 
Origene a darfi alla Ebraica , e contrarietà da loro fef- 
ferte . XVIII. Maforeti in che tempo furono y e cofa fecero \ 
con un faggio de varj Studj , delle Gare fra i Rabbini , e Libri 
Ebraici avuti in ijiima . XIX. Impegni della Chiefa per la 
Ebraica. XX. Tempo in cui generalmente fi ufaffe d Gre- 
co ^ P Ebraico y P Arabo y PI SirOy XXI. Precetti Ebraici 
quando y e da chi fi regiflr afferò . XXII. Gli Oltramon- 
tani dati alla Ebraica prima degP Italiani ; e quando e da 
chi in Italia fi propaghi Cotale ftudioy e chi prefentementevi 
fiorifca. XXIII. Si previene chi c accinto a fraftornare il 

Pub- 
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bla S.I US UGOLINUS 

*“ I 

VIKO C ELEBEKKIMO ' 

JANUARIO XYSTO, 

S. P. D. 

XJmma quadam voluptate, VirClarilfime, 
Icgi perlcgique Grammaticam tuam He- 
braicam, in qua methodus tam brcvis 
& facìlis exhibetur, ut Lingua Sanófca , 
quod mibi primum incredibile videbatur, quatuor 
pracleftionibus ab omnibus piane percipi poflit ; quae 
mihi puero aliquando praeceprorum vel copia , vel va- 
fietatc, vel inconftantia, ut ita dicam, adeo hor- 
ribilis vilà eft, ut faepe ab ejus per-cipiendae ad- 
difcendaeque fufcepto confilio deterruerit. Dicivix 
poteft, quanta nuper admiratione , Virum Clarif^’ 
{ìmum , miliique amicillimum Antonium Zanetti 
Scxtum Caput Gcneléos ex Textu Hebraico La- 
tine Intcrprctantem audiverim, ut mihi incredibi- 
le videretur, quamvis ingenio & judicio plurimum 
excellat , tam brevi tempore tantopcre proficerc 
otuifle . Tibi gratulor magnopere , Vir ccle- 
crrime, qui mihi dignus efse videare, cui ab o- 
mnibus prò immortali hoc beneficio immortales gra • 
ti* habeantur. Dignum idcirco munus mihi efse 
videtur , quod tanto Pontifici, cui literae Sacrae fic 
Ecclefiafticse tantopere debent, offcratur. Vale. 
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con la più profonda veneraT^one fi 
umilia al bacio de ' Vojìrt fantiffmi 
piedi ^ * ' 




BLA^ 
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necejfità a non poterfi dame do- 

nate t pr^fentaread altri che alla Santità 
e tutti i gtufti ftimatori delle cofe sì* que- 
ftorifleffononfolo non mi accuferanno d' ar- 
dito e di poco conofcitore delle mie debo- 
^ della fublimitd della Mente ua- 
fiijfma , e deW altijjimo Grado t^oflro ^ 
ma an'zi conimenderanno , per- 

chè in ogni , e qualunque , benché rrii- 
nimijjima occorrenT^a , tento di mojìr ar- 
ie la mia quanto umile altrettanto cor- 
diale ) e Jincera riconofcen^^a . Rejìa 
fola 5 che io fupplichi la Santità V, ad 
accogliere quefta mia dimofir anione con 
gli ftejji veri riguardi , e con quella 
pejfa indicibile Clemenza accettarla , 
con la quale già vi de gn afte , e vi 
degnate ora di accogliere il fuo auto- 
re j che col pik reverente ojftequio , 

T 3 
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mi a piè del Vo/ìro Trono BEATISSI- 
MO PADRE y e di eJJ'ere flato accolto 
non falò con benignità indicìbile^ ma con 
favor tale che mi vidi fortemente obbli- 
gato a privarmi della Regia pubblica 
Cattedra^ cheto godeva in Napoli y venen- 
do con indicibil clemen:(a invitato al Vo- 
fìro onorevolifftmo fervigto y che orami trovo 
aver confeguito nella fempre grande y e 
tanto celebre Biblioteca Vaticana, Io fo- 
no cotanto opprejfo da quefìo e da altri 
eccelfi benefixj ricevuti da V, Santità , 
che io mi 'deggio nella forte obbliga-s^ione 
di dedicare tutto me ed ogni mia benché 
minima cofa al Voflro glorio ftjfmo Nome, 
J^aonde per quefìo titolo anche la prefente 
quantunque piccioUJJtma Operetta , che perfe 
medeftma non farebbe in alcun modo degna 
del primo Monarca dell* Univerfo fviene per 



ALLA S A N^T 1 T A 

DI N. S. . PAPA 

BENEDETTO XIIII. 






« 



Gennaro. Sistx. 




On vi ha dubbio , che degna 
d* invidia fard fempre mai 
riputata la forte che io ebbi di prefentar- 
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U^dht e*T mtvm nnne *i manut 
tyid Dtum eujHS miferietrdl* in Cdelit, 

Juvet n$e juxta diem & mdnum meam rtbtrtt 
Sujhntct dexUTdm mtnm , ftrt^ttt^n* lumi»* . 
D»c€dt fervurn fuum fdcere liirum « 

fit de fecret» Orammatieae lux teultrum • 
Vfum & judieium pumUdtitnij & litterdrum , ^ 
JudiciumejueedTum'tn luctm p'rtftrdm ut meriditmt 
Et d De», tui pdTdntur t»Mtus, 

Petdm ^nod docedt me reSitudinem fernìttrumm 
Et pt m^um 4 prìntìfi» uppue in finem* 
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I N G U A 

SANTA 

DA apprendersi ANCHE 

IN Q.UATTRO LEZIONI. 

/Meffovi da capò ii Proemio per piena intelti- 
genza cd iftruzionc. di chi apprende , c nella 
fine un Indice affai comodo per tutti 
i Precetti Gramaticali, 

DEL S^CBKDOTE 



GENNARO SISTI 

SCRITTORE HI LlNàV^ E&R^ICU NELL^ 
SIBLJOTEC^ VutTtc^N^. 




IN VENEZIA, MDCGXLVII. 

Preflb Giuseppe Bettinelli» 

•CO^ LJCEHZ^ de’ SVTEIÌIOB.I. 
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